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ARDIRE <fcco>«p^»<l naturalmente, tyfe* 
gue un nero amore : però amor può molto: co 

me cdufadi molto potere , fuol produrre effetti ne 
pii animi nofìri , a i ejuali l’huomo prima non batteria pcn s 
fato . Q uejìo ha fatto, che io a quefli di mi fia meffo ad una 
nuoua imprefa . perciochc uolendo fodisfare all’amore , che 
ui porto ,<& al de fiderio, che ho fempre hauuto di fare alcu* 
na cofa , che grata uifuffr.mi fono imaginato di raccoglie s 
re, & far J lampare alcune lettere denomini prudenti , fcrit 
u con elocjuentia in quefla lingua uolgare italiana . la qual 
cofa noi due, come di uolonta,cofi digiudicio congiunti, fem 
pre jUmaJle degna ,in che l’huomo ciuile poneffe fludio , <*r 
cura. & certo co» ragione , perche fe ne i rinchiufi concetti 
dell’animo è pojlo il fondamento del fapere : fenza dubio 
chi con parole ) con la penna bene gli ffiegd, poffiede una 
belìi ff ma parte di prudenza . cjucfta lingua è bella , & 
nobile , £r nofìrt : CT quefla parte di femore cade ogni di 
ì ufo. p tremi pirfuado,che gli auttori di quefle lettere non 
uranio à male , ch’io dimcflri al mondo i fori dell’inge * 
loto con utilità commune. perche cof porgeranno ardi* 
t indufìria di quei che fanno : & cjuti, che non fanno , 
teranno obligo, potendo da quejìi effempi ritrar la ues 
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riformi del ben fcriuere .nella quii uoi cofi felicemente riu 
fcite , che uerdmente potete efjer numeriti fri i piu lediti . 
d7 fe alcuno è ( benché io per certi mie ragioni qui fi mi ri a 
fol’uo,che non poffi effere)nondimeno fe alcuno è, che in que a 
J lo campo di laude fi per contendere con Dantici fama de * 
v Romani, fete uoi. Dell' altre uirtuofe anioni uofre non accia 

de ch'io ragioni, uedef chiaramente ,che fn da' primi anni 
ne i petti uofri nacque una fammi, che alla gloria ui accen 
dea. ella è uenutapoi con gli anni infume crcfcendo di mia 
niera, che da uoi f ueggono , & cederanno fi fempre ufeire 
lumi di uirtu illu/ìri . Votio , le delicie ,&• Vomire fono d'ila 
trai, uoi con l'animo ì bei penferi alteramente eleudti , 
liberi dalla rete di quegli errori , ne i quali la maggior parte 
de' giouani poco auedutamente f auiluppd, cantinate per la 
frada di honore con feticismo ccrfo . Conia [incera , 
reai bontà uefrd poi prendete gli animi di chiunque ui eoa 
nofee ; £7 prefi li legate da ogni parte con amabili ff mi nodi 
di cor te fa : tal che te grati e , alle quali f legge che %li amia 
chi edifeauano il tempio nel piu frequentato luogo della cita 
ta,Cr che lefnfero effer tre, uoi fate parer che fano due,<gr 
che fempre fano la doue uoi fete . Per que fe cagioni, et mol 
te panicolar dirrof rationi di uiuo amore, ch’io da uoi fa ri 
ceuuto , e tuttodì riceuo, fon obltgato, mentri che la uita mi 
durerà, ad amarui,<& à mio potere honorarui fempre. meH 
tre che co f faccio bora , & per lo auenire diffegno di fare , 
priego non ui fa difearo , che in qv.efe lettere del nome uo 
fro mi honori . v. mi. i.'m 'tt » . 
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A' M. GIOVANNI DE* MEDICI 

Cardinale , che fu poi Papa Leone. i 


M. Gìouann’r.uoi fete molto obligato d M. Domenedio , 
r tutti noi per ri ff etto uofìro : perche oltra d mclti benefi* 
cì^tr honori, che ha ritenuti la cdfd ncjlrd da lui , ha fatto, 
che nella perfond uofìrd neghiamo la maggior dignità , che 
fuffe mai in cdfd : gy dncherd che ld co fa fia per fe gran* 
de , le cìrconfìantie la fanno affai maggiore , maffimc per 
l'età uofìrd , gy conditone nofìrd . E peri il primo mio ri* 
cordo è , che ui sforziate effer grato a M. Domcned'o ; fi* 
cordandoui dà ogn’hora , che non i meriti uofìri , pruden * 
tid , b follerìtudine , ma mirabilmente effo iddio u'ha fat* 
to Cardinale •, & da lui lo rico no f date j'xomprcbando cjue* 
fìd condottone con ld trita uofìrd fantd , esemplare , gy ho * 
nefld . a che fitte tanto piu obligato , per hauer uci già da* 
to qualche opinione nella adolefcentid uofìra da poterne jfc* 
rare tali frutti . faria cofa molto uituperofa , gy fuor del 
debito uofìro , gy affettati™ e mia, quando nel tempo , 
che gli altri fogliano acqui far piu ragione , gy miglior for* 
ma di uitd , uoi dimenticale il uoftro buono inflituto . 

Bi fogna adunque , che ut sforziate alleggerire il pefo del * 
la dignità , che portate ,uiuendo cofiumaramente , gy 
perfeuerando nelli fìudi conuenienti alla profefficne uoftro . . 
L'dnno pd(fato io tre fi grandi ff ma confolxtione , intcn * 
derido, chcjfenzd che alcuno ue lo ricordaffe , da voi me* 
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dtfmo ttf confeffsft piu volte, ZT communkdfe . ne credo, 
che ci fa miglior vici d conferudrfi nelld grdtid di Dio , 
che lo hdbituirft in fnnlli modi , &• perfeuenrui . qutfo 
mi pare il piti arile , ZJ conveniente ricordo , che per io p ri 
moni poffó cLtre . C onofeo , che anddndo noi d Roma , che 
è fenrina di tutti i mali , entrdte in maggior di ff culti difd* 
re quanto vi dico di foprd : perche nonfoldmen te gli e fremo 
pi muovono, md non ni mdncherdnno particolari incitatori, 
Z? corruttori : perche , come noi potete intendere , ld prò* 
mcrione uofra di Cardinalato , per l’età uofìrd , z? per le 
dltre conditioni foprddette , drrecd feco grdnàe invidia : ZT 
quelli , che non hdnno potuto impedire ld perfettion di que* 
fìd uofìrd dignità , s’ingegntrdnno fertilmente diminuirà > 
con denigrare l’opinione delld uitd uofrd, & fami fdruoc » 
cioldre in quelli fìeffd fojJd,doue effifono caduti; confdan- 
dofi molto , debbi ter rhefeire per l’etd uofìrd . noi doues, 
te tinto piu opporvi À qv.efìe dij-f culti , quinto nel collegio 
hord fi uede mdneo virtù , ZTiomi ricordo pur hducre ucc 
duto in quel collegio buon numero denomini dotti , Z? 
buoni , ZT di finti uitd : pero è meglio fegliir quefi ef= 
fempi ; perche facendolo , finte tinto piu conofciuto , ZT 
flimdto , quinto l'dltnti conditioni ni difìinguennno da 
gli altri . E' neceffdrio , che fuggiate , come • Scilla , & 
Cariddi , il nome della Hippocrifd , ZT come ld mala 
fama j Z7 de ufidte mediocrità , sforzandola in fitto 
fuggire tutte le cofe , che offendono in dimofìrdtione ; ZT 
in conuerfdtione non mefìnndo inferiti , ò troppd fe a 
aeriti j che fono cofe , le quali col tempo intenderete 
Zj- farete meglio ■ à mia opinione , che io non le poffo 
eff rimere . noi intenderete di quanta importanza 3 Z? 
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effempio fa la per fon* d’un Cardinale j &■ che tutto il mon 
dorrebbe bene , fe i Cardinali fu [fino, come dona abbono 
efftre : percioche farebbono femore un buon P apd) onde nd 
fctquaf il ripofo di tutti i chrifiani . tforzdtcui dunque 
d’éjftrtale uoi,che quando gli altri fuffin co fi fattile ne po* 
teff affettare quefio bene uniuerfale . Et perche non c magi 
gurr fatica , che conuerfar bene con diuerf huominijn que= 
fa parte ui poffo mal dar ricordo ; fe non , che u’ingrgnif? 
te, che la conuerfation uoftra con gli Cardinali gy altri huos 
mini di conditione , fi a cdritatiua , £ T fenza offtnfone ; dis 
co, mi furando ragioneuolmente, Z7 non fecondo l’altrui paf 
font : perche molti udendo quello ,che non fi dee, fanno del 
la ragione ingiuria . G iufiifcate adunque la confcientia uo 
fra in quefio , che la conuerfation uofra con ciafcuno fia 
fenza offenfione . qucfa mi pare la regola generale, mol 
to apropofto uopro : perche,quando la pafpone pur fa qual 
che inimico , come fi partono quefi tali fenza ragione dalia? 
miei ti a , cof qualche uolta tornano facilmente . Credo per 
quefa prima andata uofird a Roma ,fa bene adoperare 
piu gli orecchi , che la lingua . Hoggimai io ui ho dato del 
tutto a M. Domenedio , Cjr 4 fanta Cbiefa : onde è nca 
ceffario , che diucntidte un buono eccleftafico ; <&■ facente 
ben capdce ciafcuno , che amate ibonore , Cr fato di fama 
Chie fa ,z? della fede Apofolka , in anzi a tutte Ucofedel 
mondo ; poff onendo a quefi o ogn altro rf petto . ne ui man 
cherà modo con quefio riferito d’aiutar la città, & la cafa j 
perche per quefia citta fa l’unione della chie fa j uo: do * 
urte in do effer buona catena ) Cria cafa ne uà con la cit • 
tà . Et benché non fi poffono ucdcu gli accidenti , che uer s 
ranno j cof ingenerai credo , che non ci habbuno a man* 

A iiìj 


care modi di faludre ( come fi dice ) ld capra , Z? I c duoli: 
tenendo fermo il Hoflro primo prefuppofìo , che anteponia* 
te ld chiefd dà ogni dltrd cofd . Voi fiete il piu gioudne 
C drdmile non foto del collegio , md che fujje mdi fatto in * 
fino À qui : Z? pero è necejfdrio , che doue hduete a con * 
correre con gli nitri ,fdte il pixfollecito , ilpiu humile 3 fen* 
za fdrui affettare b in Capelli , b in C onffìorio , è i» Dea 
putatione.uoi conofcerete prefìo gli piu, Zygli meno accofu 
miti, con gli meno ftuuol fuggir ld conuerfuione mol* 
to intrinfecd , non foldmente per lo fitto in fe , md per /’os 
pinione 3 a largo conuerfdr con ciafchcduno . Nelle poms 
pe uoflre loderei piu prefio fldr di qua dal moderato , che 
di ld . £7- pi:i prefìo uorrei belli fidili , <*r famiglid ordh 
nata^z? politi , che ricci , £7 pompofa . lngcgnateui di 
uiucre dccoflumdtdmente , riducendo à poco a poco le co* 
fe al termine , che, per ejfer hord la famiglid , Cr il padron 
nuouo j non fi pub . Gioie , Z 7 feu in poche cofe fanno 
bene a pari uofìri 3 piw prefìo qualche gentilezza di cofe ine 
fiche , Z? belli libri 3 ZT pia prefìo famiglia dccofìumde 
td fCr dotta j che grande . Conuitar piu ffeffo , che an* 
dare a conuiti 3 gj- non però fuperfludmente . vfate per 
la perfona uoftrd cibi grofft , zrfate affai effercitio : per= 
cheincotefìi panni fiuiene prefìo ,in qualche infermità , 
chi non ci ha cura . Lo fiato del Cardinale è non man * 
co ficuro j che grande : onde nafee , che gli huomini fi fan* 
no negligenti 3 parendo loro hauer confeguito affai , ZT 
poterlo mantenere con poca fatica : ZT queflo nuoce flef* 
fo z? alla conditione , <*7- alla uita : alla q <ale è neccffa* 
rio che habbiite grande duertenzd 3 Z 7 piu prefìo pendìi = 
te nel fMrui poco , che troppo . \na regola foprd balere tti 


S 

conforto adufare con tutu la folUcitudinc ucfìrd : Z7 que* 
... - Jld è , di leudrui ogni mdttind di buina hord : perche oltrd 
di conferir molto dlld finita , fi pcnfd , z? effedifce tutte 
lefdcende del giorno j Z7 al grado , che hduete , battendo 
d dir l’ufficio , {Indiare , dare audientia r z?c. ue’l troe 
Udrete molto utile . Vn’dltrd coft anchord è fommamente 
necefjarid ad un pari uofìro ; cioè pcnfare fcmpre , ZT mdfa 
fime in quefìi principij , ld fera dinanzi tutto quello , che 
hduete da fare il giorno feguente j acetiche non ni uengd 
co fa alcuna immeditata . Quanto al parlar uofìro in dona 
fiforio , credo , farà piu cofìumattzza , ZT fin laudabil mo 
do , in tutte le occorrenze , che ui fi proporranno , riferir* 
fi alla Santità di N. S. caufando , che per effer noi gioud* 
ne , ZT di foca efferientid y fa piu ufficio uofìro rimetter • 
ut dlld Santità fud j ZT al fapientiffimo giudicio di quella , 
Rdgioneuolmentt noi farete richiedo di parlare , ZT ina 
tercedere appreffo ÌN.S. per molte ffecialità . ingegna* 
tetti in quefìi principij di richiederlo manco potete , ZT dar * 
gliene poca molefìia : che di fua natura il Papa è piu ?ra* 
to à chi manco gli fftzza gli orecchi . quejìa parte mi pa • 
re' da offeruare per non lo infaJUdirc . ZT coft Mandargli 
innanzi con cofc piaceuoli , ò pur , quando accade fle, 
richiederlo con humiltà 7 ZT modefìia , donerà fodisfar • 
li piu j Z? e ff tr piu fecondo la natura fua . State fan 
no . ViPitenze. ^ 
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Santiffime^ac bedtifftme pater : Non potendo ioefiri* 
mere quanto fu il piacere , ch’io fcrtto delia felice affannone 
di uoflra Sdntità/ion poffo anco fierare , che quella la gitii 
dichi tale, quale io lo prouo, gr qual Morrei che fu (fé da uo * 
Jlra Santità conofciuto. pur fiero , che fe quella bautta mai 
Ceduto, che in me fuffe tanto de fiderio di farle firuitio,quan 
to poteffe in alcun’altro fuo fruitore effere ; crederà parimi 
tejche tanto fu il piacer mio } quanto fi conuiene à tanta fu& 
grandezza, dallaquale per ferma opinione , ch’io ho hauutd 
di quella,™ fiero per la chriflianità piu commodo di quello 
hauerei potuto fierare da qual fi uoglia altroché fofj'e per* 
uenuto à tal grado: ilquale fe pur f offe flato fimile di uolon 
tà a uoflra Beatitudine, non farebbe gid flato fintile di autto • 
ritàjne (fi valore#? li preferiti travagli non concedono tem 
po per acquiflare.ne l’una nt l’altra cofir,anzi bi fogno han* 
no di cofi pronti rimedi], che da altri, che da uoflra Santità , 
non f potevano fierare, non che confeguire. g? fiero, che al 
l’animo di quella fu tanto grato, che non perderà l’occafios 
ne, la qual le moflrano li prefinti tempi j per poter pagare à 
Dio tanto obligo , quanto gli ha per hauerlo fatto fuo vica s 
rio . hor fiero , che uoflra Santità chiarirà il mondo de le 
cofi paffate: grfin certo,che fidisfarà alli buoni nelle prefin 
ti. Et perche la grandezza di quella mi leua la fieranza di 
poterle mai piu far firuitio:non ardi fio anco dirle, quanto io 
de fiderò farlo : filo voglio raccomodarmi à uoflra Santità, e 
bafciarle con ogni humiltà lifanàffimi piedi: gr cofi faccio. 

* ' rv li Ve fiotto di Baiufa. 


Sire : Iffendo l'dllegrezz d, e'I pidcere, ch'io fcnto per U 
liberdtione di uofìra Maefà unto gr ande , ch'io non lo pop: 
po imdgindre , non che intieramente esprimere , non mi dfs 
pdticdrò di farlo altrimenti conofccre d quella : ma foldmen . 
te le dirò ch’egli è il mdggiore , ch’io proudffi , ì fimiffi 
gldmdi ; ZrfimlcdtU [er.iitn , all’obligo , ch’io porto 
dlld uofìra Mdejtd : illudi è tdnto grdnde , che , piando io 
benefaceffi per quella affai piu di quello, ch’io pofjo , far eh* 
beegli però molto minco di quello, eh’ io debbo, %r di 
quello , ch’io uorrei potere per uoflrd Mdeflàfare . md eoa 
me potrei io , efjendote tdnto obligdto , quanto io fono , non 
mi rallegrare di quello , che tutta la chr /punita fi rallegra , 
parendo ad ogn’uno di effer bora con quefld liberdtione di 
uoflrd Mdefia piu ficuro , della fud propria quafi fmarrb 
ta liberta,& di hduerla infieme con lei di nuouo racquifìds 
ta ? Sire , non dirò per hora altro ,fenon che prego iddio , 
chefaccia uofrd Maefiì tanto contenta, quanto ha fatto me 
con liberar quella : alla quale il piu humiimtnte ch’io pop 
fo fupplico , che fi degni riputarmi [empie quel fuo utro , & 
obligat’fftmo femtore,che le fino , 

il Vefcouo di Baìu fa, 

^5)^ •' : " ’ » V !, J , t "ir 

< Al principe di oragnes. 

Se per lo fcriuer mio [opra co fa di tal qualità, parerà for 
fe che l’auttoritd fa minore, che la materia -, £7" l’audacia 
mia maggiore chc’l merito j attribuì fa uojera signoria la 


colpd dlld fortini, che unti# t ili piretiche per obligo,et uo 
lontd diuteridno Y ibrido Mirdmildo, fino b morti,b dbftn 
ti. Onde necefjìtdtd io, co ld luce fold delld uiud memorid lo 
rofon cofìrettdriputdr le mie tenebre piu chidxe, che dlcund 
uoltd non fono, md piu tofìo negli o effer tenutd per duddee , 
che per ingrdtd.Ld finceritd di F Micio, et ld nini* di uojìrd 
Signorid,mi dfficunno,che ne fupplicdr l’uno di giufìitid,ne 
efcttftr l'dltro di colpd mi conuitne. md perche le fmifìre in * 
formdtioni , che hoggidi tufdno , potridn forfè fdr dubitdr d 
uofìrd Eccellenti! , effer poffibile cofd remoti dd ogni poft 
ftbilitd’.ho uoluto fcriutrle,&- certifìcdrld,che in cofd di fimil 
quilitd ld felice memorid del Mdrchefe mio Signore fece infi 
nite uolte efferietid delld uirtu, finceritd, et fede di Y ibrido, 
&• in tempo, ch'eri in minor grido, che hoggi non e.ld onde 
ejlrined cofd mi pdrrebbt,che ld cidi di fede di un tdl ciudi 
liero jdffnitd per tdl mdnofU mdlitii di un triflopoteffe ofz 
fenderli, b mdculdrld. Supplico Adunque uofìrd Signori d ìUu 
fìrijfimdjche confidenti ld prudenti d del Mdrchefe mio Sia 
gnor e, che lo dpproub per buono-, quelli del Signor Mirches 
fé del Vdfto,che cofermbfLdfud ijìeffd , che per ddieiro pine 
del fico efferato gli hxfddto ; uoglidrimouerfi ogni dubbio 
dell' mimo, &■ con quelli chidrezzd,et Idrgd uolontd,<*r otti 
md opinione, che d tdl Principe fi conuiene , deliberi confort 
me dgiuftitid, (*r d rdgione , & lo refìituifed nell'honordto 
grido, <&■ duttoritd,che i fuoi feruitij ricercino:che ld nitios 
ne Spignuold , come inclindtiffimd ill’honor de cdudllierì , 
ne li loderì , C7“ ld Itdlidnd crederi, che uofìrd Signori d ld 
téghi in piu efìimdtionc,che dlcund uoltd no fi crede: C? noi 
tutti lo bineremo d finguldr grdtid. E t nofìro Signor Dio ld 
confèrui d lungo. Ld Mdrchefd di Pcfcird . 
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A' MONSIGNOR DI tVfRECH 

la «l*S* Ijte&Sfòiìi «V" .41 . • Vi* 

'ìllujbriffìmo Signor mio : fie io fiuffit , à cojl prò* 
on? di fittilo , cowe fiempre ho fitto 1 drf i tccio d'huos 
dà bene , mi farebbe Jìdto affiti facile il dtfpmulare il di * 
: tre , ch'io prefi di quello , che piacque a uofìra Eccellen 
Jiir di me. il che fie fi uorra ricordare, fi come humilmen 
*’■ afiupplico che fiaccia ,firicordara d'hauer detto qualche 
t piu di quello che mi fu ferino da Meffier Ambrogio : iU 
He io conofico di tal natura , dT.fi modefìo, ch'io fono co* 
certo , che mi fieri fife affai meno di quello f che gli fiu det» 
che mi doueffie fcriuere . dT fc all' Eccellenza uofìra pas 
(fie, ch( fiopraiimagination mia non mi douea dolere del* 
c forte -, che mi fono doluto , ui dico , ch'io fin tanto gelo fio 
ieli honor mio , ch'ogni minima ombra , ch'io uedo hauerfi 
del fieruitio mio , mi da tanto diffiacere , che non poffio , ne 
uoglio tollerarlo . dr fie per altra caufia io non merito , che la 
Eccellentia uofìra m'habbid per fer nitore y mi par meritarlo 
co’l farle conoficere, ch'io fìimo l'honor mio quanto ungen * 
til'homo lo deue flimdre : dT hauendo io conoficiuto firn s 
pre quanto l'Eccellentia uofìra è gelo fa dell'honor fino, mi 
parea impofftbile , che quella non doueffie effier nemica di 
qualunche fiuffie altrdmente . pur s'io l'ho offiefia hauendolc 
ferino della fòrte , che io leficriffi , mi doglio Signor mio non 
potermene pentire ; non effiendo in poter mio il tollerar quel 
le co fi , che mi pare che mi poffimo dar carico . ne uoglio 
far giudici altri dell'honor mio , mi uoglio io fìeffio giudi s 
cario : non effiendo alcuno , che meglio di me fiappia (fie 
pur in me è parte alcuna di honore ) quanti anni,dT quan» 
ti fìentimi cofìi . dT però alcuno non fi dee meraviglia» 
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re , s’ìo mofiro hdturlo cavo , C7 Pio voglio fcmpre piu 
rr.arlo ,che lauita ,fi come uoglto . Alla parte che ui 
Eccellenti a dice, che, per quanto è fiato in me, non fono n 
cdto di fanti perdere la bencuolentia di quelli Signori : 
fiondo , che non fo imagindre ,foprd che P Eccellenti a ne, 
fondi tale opinione : perche no ho maiferìtto copf,chc ui f 
fa ddr tal fofietto di me . ma che hduerei io potuto fcriu 
piu di quello, che infinite uolte uofird Eccellenti ha detti 
Magnifico M efjer Pietro, &■ piu di quello, che il Re difje o 
Vdmbafcidtore in frdnzd ? dico , quando iofuffi il piu m 
tigno huomo del mondo, anzi ui accerto, che hauendo io p 
uolte uifio quelli Signori maliffimo cotcti, et per quello eh 
ta flato fcritto al Rt,& per quello, che s’tra detto al predet 
lo Meffer Pietro , io mi fon sforzato far loro conofeere, chi 
quel che uofird Eccellentid diceua , era fol per beneficio loro , 
per fiimuldrli afiar quello, che tato l’importaud:tt che mi pa 
rea , che di tale officio le ne doueffero hduere grandiffimo 
cbligo : &- cefi che quella haueffe fritto in Pranza , che le 
prouifioni di cefi a non fi faceuano di quel modo , ch’era? 
no obligdti . per ile he uofira Eccellentid friued , accio che il 
Re,Z? gli altri della Corte non s’addormiffero fi opra le prò? 
ulfioni de qui , £7 cofi da quel canto fi mancaffe à i bifogni 
dell’imprefit : dicendo loro tanto della uirtuofa natura di 
uofira Eccellentid , & delle rare condizioni , che fi trouano 
In lei , chef farete tale , non folo ut ne potrete Monfignor ' 
contentar uoi,md la Pranza f ne potrà affai gloriare, di ha 
uer prodotto un tal Principe . Quanto à quello, che l’Eccel? 
lentia ucflra dice , che ho moflrato di filmar poco la perfona. 
uofira , hauendo fritto quel ch’io ho fritto , poffendo io ef? 
fer certo, thè a là farà da diuerfi canti fatto intender il tut? 
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e o : rifondo, che non ho mai ferito, ne fcriuerò co fa, laqudc 

le io non mi contenti che fu ufi a di ogn’uno . mi non uo* 
gliogia credere , che uofìrd Eccellentid hdbbid ufio quello , 
che ho piu uolte fritto de leì,<y- dtunti che uenijjè in Italia, 
dipoi : perche , s’io’l credcffi , non ui potrei genere per 
quel buon Principe , che ui tengo , parendomi chefujje molto 
ingrdto , hduendo tale opinione , qudl mojìrdte hduer di me, 
perche hduercfle conofciuto per lo fcriuer mio, quanto ui fo- 
no dffcttlcndto fruitore . & per rifondere a tutto , dico , 
che ho hduuto piu rifletto d noi Monfignore , che non hebbi 
mai a quei Pontefici , che ho feruito , ne di Re, ne a Mi da* 
ma f< uofìrd Eccellentid hard uifio , fi come penfo che 
hdbbi , le lettere , che io ho ferito dlie loro Mdcfìa , conofce a 
Td , che io le dico il uero : ne mai feruirò a patrone , ch'io 
non gli pofjk dire tutto quello, che mi eleggerò di dirgli', 
il che conofco che non fi può con uofìrd E.ccelientid fa a 
re . Ne credute Monfignore, ch’io tanto uifHmi perii loco, 
che tenete , ma fio, perche penfo che lo meritiate , & maga 
giare ,feui fi potefje dare i che ben fo io , che fimil dignità 
per fc non fanno gli huomini uirtuofi : & quelli , che non 
fono, ui prometto , che da me non faranno mai fìimati , & 
habbiano pure auttorità , quanto poffono hauere j & ans 
co quanto può l’Ecttllentid uofìrd per gli effetti hduer cono = 
fiuto i Cr per concludcrui , dico , che , quando io comprcs 
fi perla lettera del magnifico M effer Ambrogio l'opinione , 
che l’Eccelltntid uofìrd mofìraud hduer di me , mi rifolfi per 
minor male , di non mi impacciare piu nelle cofe di quella : 
tanto piu mene rifoluo bora , cono fendo per la lettera fu, 
che non fio m’hd per negligente, per piu dffittionato ad ' 
altri , che al Re , ma anco m’hd per maligno . ilche quanto 


fin lontdno idi nero , fiero in Dio , che uè lo fard cono fiere. 
Supplico l'EccelUntid uofird , che mi perdoni di cofi lunga 
letterd : laquale non hdurei firitto , fi non fiimafii ld buona 
grada fitd : dllaquale humilmente mi rdccommdndo * 

j il Vefcouo di Bdiufd . 

A* MADONNA ISABETTA 
A rnolphind de ’ G uidiccioni , 

tìonordtifpmd mddonnd ifdbettd } signor d mid £?c. io 
mi feufo con uofird Signorid dett’hauer tdnto indugiato a 
fdr rifiofid dUdfud letterd: primd per hduerld riceuutd mol 
to tardi : dipoi per non e fiere fiato fino dd hord difiofio d 
rifonderle fecondo il mio defiderio. Et hord le dico , che do* 
po ld grauifiimd perditd del Vefcouo fuo cor diali fimo fra* 
tetto j & mio riuerito Signore fiono fiato tdnto a condolerà 
mene con efio lei, parte per non hduer potuto refiirdre dal * 
ld grandezza del dolor mio , £7- parte per non rinouettdre 
in lei V acerbezza del fuo . per cièche frinendole, è di dolo* 
re , è di confoldtione conueniua ch’io le ragionaffi . il doler* 
mi con una tdnto dffiitta } mi pareud una fiecie di crudeltà . 
Confortare una tanto fauid , mi fi rapprefentaud una forte 
di profusione . oltre che dd uno feon filato , & difierato , 
quale io refidi perla fitd morte , mafimdmente in fi* quel 
primo fi or di mento , ne fiun conforto le poteua uenire :-ne 
manco doueuo p enfiare , che ella nefufie capace . hord inuis 
tdto dal fuo dogliofo rammarico , non mi pofio contenere 
di rammaricarmene anchor'io . Et come quello , che n'ho 
molte cagioni , me ne dolgo primd per conto mio : bduens 

do perduto 
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do perduto un padrone , che m'era in loco di pddre : un SÌ* 
gnore , che m'amaua dd fratello ; un'amico , £7- un bene * 
fattore, da chi ho riceuuti unti benefici ,da chi tanti n'affets 
tauo, et in chi io hdued locata tutta l’ojferuantia , tutta l'af s 
fettione , c£r tutti i penfier miei . O/trr al mio cordoglio, mi 
trafigge la pietà del dolor di uoflrd Signoria : perciò che in s 
fin dall’hord , che io primamente la nidi in Romagna , & 
poi che in Fojjombruno mi fu nota la gentilezza , gr la uir s 
tUfua - t l'ho fempre tenuta nel medejimo grado d'amore , 
& di riuerenza, che'l Wefcouo : non tanto per effer fua fo- 
' rei la , amata cordialmente da lui j guanto per batterla 

conofduta per donna rarifjìma, degna per fe fleffa d'efs 
fer feruita , & honorata da ciafcuno . Me n'affìigo an- 
chora per quel, che communemente lo deue piangere ogn'tts 
no: per ejjere mancato un'homo tanto fauio , tanto giu/lo , 
. tanto amorevole : uno , ch'era l'effempio a noflri giorni di 
tutte le uirtù , & rifugio in ogni bi fogno à tutti i uirtuofi , 
Z7 tutti i buoni , che lo conofceuano . M<t fopra ogn' altra 
paffione m'accora il penfare , che dopò tanto fuo feruire , 
tanto peregrinare , tanto negotiare j dopò durate tante fati* 
che , corfi tanti pericoli , fatte tante fferienze di lui , quaus 
do hauea con la fortezza , & con la patienza fupcrata la 
fortuna -, con l'humiltà V <<?l ben oprare ffenta l’inuidia , 
con l'indufìria ,cr conia prudenza gittdti i fondamenti de 
la grandezza , della gloria , & del ripofo fuo j la morte ce 
l'ha coft d'improuifo rubbato , auanti che'l mondo n babbi 
colto quel frutto , che n'afjettaud , & che di già uedeua 
maturo . So , che io poffo ejjere imputato di fare il contrae 
rio di quel che douerei j portandole trijìezza , quando ha 
maggiormente bifogno di conforto . ma la compafftone del 
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fuo dolore , & l’impatienza del mio , m’hanno sforzato a 
rompere in queflo Umento . ne perciò mi penfo, che t’accres 
fcd in lei punto d’afflnaone , poi che ld fud doglia non può 
uenire nel maggior colmo, ch’ella fifa : dall’altro cdnto 

potrebbe effere, che queflo sfogamento perduenturd l’allegge 
riffe,ò ld difroneffe dimeno ì cófoladone . perdoche dd und 
gran pieni fi ripdrd piu fàcilmente d ddrle 1 1 (ho corfo , che 
dfdrle ritegno . H inondo dunque deriudto uni pdrte del» 
•d’impeto fuo - } gid che infume hdbbidmo fodhfitto dii’ ufficio 
della pietd , & compiaciuto dlld fragilità della natura , pos 
tremo con manco di ff culti tentar di fcemdrlo . No» fono 
già di animo tanto feuero , ne tanto compojìo , ne cofi lega 
giermete fon opprejfo di qutfla mina, che io m’affdi di fcds 
ricar me, ò che cerchi in tutto di folUuar lei da una moderd 
ta amaritudine della fud morte, imperò le confento per mìa 
co biafimo anchora della mia tenerezza , che , come di cofd 
humina, bimanamente fe ne dolga : uoglio dire , che’l dolos 
re non fia tinto acerbo , che non dia luogo al conforto ; ne 
tanto oflinato, che le conturbi tutto il rimanente della uita . 
Et per uenire a quella parte ,che maggiormente ha bifogno 
di confolatione j doue accenna , che non tanto fi duole , pers 
che fta morto , quanto , perche fa fatto morire : imdgman-s 
domi, che foretti di ueneno , le d co , che l'inganno non de* 
ut hauere in lei piu forza, che'l uero . perdoche fe coft ere * 
de, di certo t’inganna . Cr per tutta quella fede, che può hd 
uere in un feruitore , quale io fono flato del Vefcouo & fi 
curiofo, come fi può penfare ch’io fa d’intendere la cagione 
d’una morte, la qual m’è fiata di tanto danno , & di tans 
to dolore j la prego fi uoglia tor dell’animo queflaf alfa ( off i 
none, perche ricercando minutamentepon trouo la piu prò 
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pinqua occafione del fu o morire, che Id malignità. ielU m&& 
latta , ^7“ (come qui giudicano i medici ) il tardo , & fcarfo 
rimedio del [angue : dalla fu ferinità del quale, ty dal cal* 
do , che fubboili tutto il corpo neltr adottarlo di quella, fa* 
gione , dette credere che procedere poi la deformità , ch’eU 
la dice, delfuo uifo -, & non da altra maligna uiolenza. &• 
thè di dò foffe quefla la cagione j fi uìde quando fu aperto , 
che li trottarono il cuore tutto rapprefo , £r fuffocato nel 
[angue . oltre che io non ueggo , donde fi pofja effere uè* 
nudo uno ecceffo tanto diabolico contra un Signore non foz 
lo innocente , ma cortefe , Cr offdofo uerfo d’ogn’uno. &- 
quando pur di lontano fi poteffe (affettare, che à qualunque 
fifa haueffe portato impedimento la fud uita , mi fifa du * 
ro à credere , che fi foffe arrifehiato à procurarli la morte , 
• è che haueffe trouato fi federato minijìro ad effeguirla . E Ila 
dirà forfè ( com’io dianzi mi doleuo ) ch’egli ri fia fiato toU 
to troppo per tempo, ma in queffa parte ri poffiamo doler fo 
lo , ch’egli fia mancato al nofìro de fiderio, & non che’l tem 
po fia mancato alla fua maturezza . perdoche , [e bene a 
quel, che poteua uluere, n’ha lafcìato anchor giouane -, daU 
l’ufo della uita fi può dire , che fa morto uecchiffmo . Egli 
t’auanzò tanto à (fender bene i fuoi giorni ,che per infino da 
fanciullo giunfe à quella perfetdone del fenno , del giudido, 
de le lettere, & di tutte le buone parti dell’animo , che rade 
uotte fi poffiede anchor a ne gli ultimi anni, va indi innan =* 
zi , e tanto uiuuto , ©r tanto t’ì trauagliato ntlbt prattied 
delle corti , nella peregrinatione del mondo , nelle confulte 
de’ Principi , nel maneggio de gli flati , nel gouerno delle 
prouindt , g r de gli e fjerdti j che dalla lunghezza della uia 
td non ti poteua uenir molto piu ne di dottrina , ne di fj>c* 
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rìenzd , ne à' autorità, ne di glori * , che di gìdi'hdueffe de* 
quifldta . Mi replicherà, forfè uoflra Signoria , cfcf potftw 
peruenire à maggiore altezza di grado , (27“ ^ piu àmpie fd 
culto. . Veramente che fi f Z? erdne in uid : ma qut fio erd 
piu tofìo a nofìro benefìcio jche il fndfodii fdttiont: concìofid 
che per fe egli non caraffe pia ne 1’und, coft ne l'dltrd : ZT 
con tutta ctò hdued di tutte due confluito già tanto > che fe 
non erd aggiunto ì quel,che meritaud ; haued nondimeno 
ejìintd in Lui ld cupidità , ( 27 * Cambinone, ZT in altrui fufd* 
tdtd quella inuidid , laqual di continuo f’c ingegndto d’dc * 
quadre con ld modefìid\ Oltre di quefio ld breuitd delld ai* 
ti i ha liberato da infiniti difiaceri - } che duuengono ogni 
giorno à quelli che ci uìuono lungamente , Vhd fottratto dd 
gli incommodi delld uecchiezzdj da gli f afidi delle infirmi* 
tà j dalTin fidie della fortuna . Vha tolto dd quel? affanno , 
che fi piglidud continuamente delld maluagita de gli huomi 
ni , de' corrotti tojlumi di qucfld età , della indegna feruitìt 
d'Italia, deU'oflinatd difeordia de * principiai mdnifefìo di* 
fregio, Z7 del uicino pericolo, che ueded della fede, et della 
giuri fditione dpoflolicd . D ouemo anchord confiderdre , che 
quefid nofìra perdita fid fata il fuo guadagno, et la fua con* 
tenterza , poi che da Dio è flato richiamato a quel fuo tan* 
to de fiderato ripofo . Sanno tutti quelli, che lo conofceuano, 
che’l fuo trauagliare è fato da molti anni in quà per ubbi* 
dienza piu tofìo, che per de fiderio di dignità , ò di fuflantie . 
Egli erd uenuto ad una moderatone d'animo tale , che fi 
contentaua foto della quiete del fuo flato . Et come quello., 
che conofciuto il mondo , ZT effaminata la conditone hu* 
nana , non uedeua quaggiù cofd perfetta , ne f labile , s’erd 
leuato con l'dnimo à Dio : ZT àoue prima haued fempre 
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cercato di ben uiuere fiord non penfaua ad altro , che 1 ben 
morire . Nulla cofa defideratta maggiormente, che ritìrarfu 
uolfelo fare , quando uenne ultimamente à Lucca, et non 
fulafciato , ridufftfft alla (ita Chic fa , et fu richiamato . ri s 
foluefft dopò la fpeditìon di Palliano di ucnireà ri po far fi 
pur in patria j et ne fu fcon figliato . in fomma iafjettion 
fua non era piu di qua . la ulta , che li reflaua , uolcua che 
foffe [ìndio fa, chrifliana . La morte penfauajfr s'annun 
ciana ogni giorno , che foffe uiàna : <&■ come d’un fuo rh 
pofo ne ragionaua : & di contìnuo ni fi preparaua . ne 
fanno fede gli ultimi fuol fcrlttì , l’ultime fue diffiofitioni 
duanti à quelle della infermità : lequali non furono (è non 
di tannare , Z? di riuedere le fue compofitìoni : cercare di 
fcaricarfi de :* fuoi benefici : penfare alla fortuna de ’ pofieri j 
dtggerfi , & far fi fino à diffegnareil modello della fepoltua 
ra . Nel fuo partir per la Marca mi diffe cofe , le quali erds 
no tutte accompagnate co’l prefagio della fua morte . ne con 
me fidamente , ma con diuerfi altri in piu modi mofirò d’an 
tìuederla^ di defiderarla. Et fra le molte parole , che dì fi 
fe in di ff regio del mondo, d’effa morte , mi lafciò fculph 
pite nell'anima quefìe j che delle fue tante fatiche hauea pus 
re un conforto j che prefio fi [aria ripofito -, Z7 che aitanti 
foffe paffata quella fiate fiarei ueduto il fuo tipo fi . 1 / nofiro 
mefjer Lorenzo Foggino , il quale l'è trouato alla fua fine , 
può hauer riferite à uofira Signoria cofe d’infinita confila a 
tìone de V allegrezza , che fece nel fio morire di quel , che 
rapito in iffiinto diffe di uedere,z? di fentire della fia bea- 
titudine . A 1 tutte quefie cofe penfindo ( fi non habbiamo 
per male il contento, Z? là quiete fia)non ci douemo dolere 

della fica morte , in quanto à lui. in quanto a' i nefiri danni 
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ci habbiamo a doler meno :fe già non ifiimiamo piu le coma 
moditd , che ffer duomo di Ini niuendo , che ld fud uhd fiefs 
fd. Medi poco conforto ci farò in quefid pdrte il penfdre A 
quelli , che ci fono rifiati : liquali fon ben tdli } che doueranno 
un giorno ddimpiere quella fferdnzd , che per molti lor me* 
riti io fo ch'ella n'ha conceputa ,0- che in tdnte gutfe l'è fida 
td pia Holterdpprefentdtd. Benché il piu nero rimedio farid , 
ad effempio fuo non curdr delle cofe del mondo :poi che egli , 
che tanto fippe ,&■ tanto hdued jferimentdto , uiuendo le 
diffiregidud ^ morendo le lafciò uolontieri . Io potrei per 
confortdrld uenire per infinite dltre uie: mdnon dccdde con 
und donnd di tdnto intelletto entrdre d decorrere foprd Ino 
ghi uulgdti &• communi delid confoldtione . E lld conofcc 
molto bene , che cofit fid ld fragilità , 0* ld conditione dela 
l’huomojld neceffitd, 0- ld certezza delid morte : ld breuia 
taf? l'inconfidntid delid uitd . figli continui dffdnni , che 
di qua fopportidmo : U perpetud quiete , che di Idei fi proa 
mette . uè de Idfugd del tempo : le perfecutioni delid fortua 
nx : ld uniuerfdl corruzione , non pur di tutte le cofe mona 
dxne^md d'effo mondo fieffo . hd letto tdnti precetti: hd uea 
duci tdnti e/Jempi : è p affata per tdnti altri infortuni ; che 
può , er àeue perfe fieffd ffenza che io entri in quefie ud • 
ne dcfpute , deriuare da tutti quefli capi , infiniti , 0- efa 
ficdciffimi conforti . c he le udrrebbe quella grandezza di 
fpirito , 0- quelid uirilita , di ch'io ld cono fio dotata y fe 
uoleffe fdper grado delid fud confoldtione piu tofio dii’ altrui 
parole , che alia fud propria uirtu f A' che le fruirebbe il 
fuo fitpert ■ fi non otteneffe da fi medefimd , Z7 non ***** 
cipaffe in lei quel , che a lungo andare rapporterà per fe 
jleffd ld giornata f che fe non è mai tanto offro dolore , 
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che’l tempo non lo difacerbi , & dnche non V Annulli j pera 
che ld prudenti d , ò ld confìanàd non lo deue dlmen mitigds 
re, non deuendo altra forza di fuora potere a nojìro allega 
gerimento,piu che la ragione di noi medefimit Lieuif duna 
eque uofìrd Signoria dell’ Animo quella nebbia ; & de gli oc 
chi quel pidnto , che ld fanno hord non uedere ld felicità di 
quetì’dnimd , ne conofcer ld udnità del nojìro dolore . tona 
formi fi co'l uoler di Dio : desueti fi dlld èjfofitione della nd 
turd : contenti fi delld fud proprid contentezza: che contento 
certdmente è f affato dd ejuefìd uitd : beato douemo crea 

dere che fi goda nell’dltrd : non potendo dubitare, che ld ho 
td,la giufìitidjld corte fa, la modejìid , gr tdnte religio fc ,& 
degne opere ufeite da luij non ritruouino quella remunerda 
tìonejZy quella gloria , che dd Dio dlli fuoi eletti fi prometto 
no . Oltre che dnchord di quà fi puh dire che gli fa toccda 
tdgtdn pdrte di quel rijìoro , che del mondo fi fuol ddre d 
fuoi benefattori - f poi eh è fìdto fempre in uitd , & in morte 
honordtofdmofoyimdtojdcfiderdto, pùnto dd ogn’uno. 
Refìd che le ricordi folamcntc, che in ucce di tdnto dmdro de 
fiderio , riferbdndofi di lui piu tofìo und pietofd , Z7 fempre 
celebrdtd memoria, procuri, com' ella fd dd mdgndnimd don 
nd,d‘honorar le reliquie del fuo corpo , d'ambiar ld fdmd 
delle fue uinu,di ddr uitd d fuoi fcritti,Z? d'impetrare dd 
gli dltri fcrittori ld perpetuità del fuo nome . in quejld 
pdrte io le prometto, che io fdrh fempre diligente, inferuoa 
rdto minifro delld fud pietà, & protiffmo pdgdtore del mio 
debito . Et mi dolgo, che io non fon tdle , da potere ( com’elld 
mi giudied ) conjecrdrlo dll’immortdlità . troppo grdn doa 
moda è ld fud dd un debile ingegno cornai il mio. md fé l’db 
bondanzd deU’dffettione fupplijje di mancamento dell’arte 
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dico bene ,che non cederei & qualunque fi foffe d lodarlo j 
come mi uomo d'effer fuperiore à tutti in riuerirlo . Et con 
tutto dò da. me non refi era d'operar tutte le mie forze , non 
dico per celebrarlo, ma per laffare, comunque io potrò , qual* 
che teflimonianza à gli huomini del mio giudi ciò uerfo le 
fue rariffime uirtu j dell'obligo , ch'io tengo alia pia liberali 
tà della deuoàone, ch'io porto anchora à quell'offa. F.t 

per dò fare , la intention mia è quella , che fcriffi già molti 
giorni al noflro Orfucdo. la quale fenza l'aiuto fpedalmen , 
te di uofìra Signoria, de gli altri fuoi,non hauendo maf * 
fimamente le fue fritture, non m'affdo di poter condurre . 

per queflo la differirò f no <t' quel tempo , che dal Foga 
gino per [uà parte m'è flato accennato .Ingegnandomi in ta 
to con ogni altra forte di dimofhr adone, di far conofcere , che 
io non fono men pio et coflante conferuatore della fua me s 
moria, che mi fuffi fedele, et amoreuole fuo feruitore . H oc 
ra io la prego , che come herede della mia fnuitu uerfo il 
fuo caro fratello ,fi degni procurare con Mcnfgnor Reuea 
rendiffimo, conl’honorato Meffer Antonio, col gentil Mefs 
fer Nicolo,et con tutti gli dltri della fua cafa , che per effere 
io reflato uedouo d'un tanto Patròne , non refli per queflo 
priuo anchora del patrodnio loro , al quale da qui innanzi 
mi dedico in perpetuo : et {ferialmente à uofìra signoria, co 
me alla piu cara parte dell'anima fua , defilerò d‘ effere ac* 
cetto : %r con ogni forte di riuerenza humilmente me le rac 
commando. Di Roma. 

D. V. S. ! >' 
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Ajfettionato feruitore , Annibaie Caro. 
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Lduofra di XI di Nouembre m'ha dito mcr avi glia, <&• 
diffiactre dffii dice domi per quella, che io habbia hauuto per 
mdle , che noi u'intrometàate nellinofìri djfdri : co fi , che 
io non mi ricordo , non pur d'hauere fcrittd , mi d'hauer 
mdi peti piti , Et come ne la p ofjo io hauere fcrittd , fendo 
tutti contririd all'animo mio f Cr tornindo contri di me 
mede fimo come uolete uoi, che io bibbi aro , che non f decidi 
te quello , che io de fiderò , £7 ni prego che fine contento di 
fdre t & diche n'ho grandi ffimo obLigo , che rhibbiitefdt 
to infino ad hord f che io fo che fe noi non ihaueffi fot» 
to , faremmo piu tempo fa minati ? M d quando ue l'ho io 
ferino ? ò chi ha interpretate le mie lettere in quejlo fenfo t 
io ni dimando di grati! , che mi mandate la lettera , don e 
è fu qutjla partita : perche quefìd mi par la piu frana eoo 
falche io udifft mai . Et da qui innanzi non tanto , ch'io 
n'habbid a dire, che non n'intrichiate nelle cofe noflre j md 
, ni dico 7 come mi pare d'hauer detto fempre , rjr d'hauere 
predicato ad ogni uno , che io u'ho una grande obligatione , 
che ui fiate affannato per noi & con la robba ? £7* conia 
perfona . Et mi dolgo , che io fid tenuto tanto ingrato da 
noi , che poffa hauer detto una fi fconcia parola , ò effer ed* 
duto in fi brutto penfiero . Et non fo che mi dire altro jfino 
attinto , che io non ueggo quefìd lettera j la quale ui pre* 
go di nttouo fiate contento di mandarmi . perche potrebbe 
effere , che io hauefft detto una cofa ad un uer forche fid [iati 
è letta, ò interpretata ad un'altro , Et in tanto io ui prego , 
che di gratia non mi tigniate per tanto feonofeente, che io fid 
ì poffa effere di tale amino uerfo dì uoi Rapendo uoi ffeflò 
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i benefici che io ho ricottiti da noi : de quali terrò perpetua 
memoria . Et prego Dio , che mi dia un giorno occ afone di 
mofirarui Cottimo mio con gli effetti, poi che fino ad bora co 
It lettere m’è uenuto fatto il contrario . ben che non poffo 
crederebbe non fio fenza mia colpa . H ora ni npplico , che 
feuoi ui trauaglierete nelle cofe nojlre- f non tantoché io Chab 
bia per male , ma non ue ne tanagliando giudicherò che ui 
fono uenute a noia. DeU'altre co/e, di che m’aucrtìte, ci rls 
fiotteremo quando farò da uriche farà prefio: a? farò quel 
tanto y che uoi mi configlierete . perche fo , che non fite per 
mancarmi, anchora che mi fermiate co fi incoierà . m tanto 
ui frego , che con tutta la foffition prefa , ucgliate fare nel 
mede fimo animo uerfo di noi, che fite fiato j che io fono , CT 
farò fempre del mede fimo uerfo di uoi. s tate fimo. 

AL VESCOVO DI FOSSOMBRVNO. 

La partita di uoflra Signoria Tteuerendifftma fu tanto 
fubi tacche non fui à tempo a uifitarla . & certo, che n'heb * 
hi grandi [fimo di giacere : non perche io creda , che quella 
me ne tenga manco amoreuole (cruidore,conofccndola tonta 
na dalle fuperfiitioni della piu parte de ’ prelati j che fanno 
piu fiima delle cerimonie , che de i cori degli huomini , ma 
perche io harei uoluto , che quella m’haueffe lafciato a far 
qualche cofa di quelle , che fi poffono commettere ad uno di 
fi picchia fortuna,?? di fi poca ff>erienza,come fon io. Mora 
non hauendolo fatto a boccata prego per quefìa fi degni ora 
dinare d quefli fuoi di qua, fenza pigliar fi altra briga di feri 
uermi , che m’operino in quello , che io uaglio in fuo ferula 
gio : che , poi che le fono firuidore cbligato, mi uergogno 
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di me mede fimo d non efferle buono d qualche cofa . lafcia » 
mo fare, che oltre alla feruitt *,Z 7 all'obligo, che io tengo fé » 
co 3 per l'altrefue parti, non folamente da me, ma da chiun 
que la f ente ricordare , è degni non pur d'effer feruita , ma 
tenuta in e(Jempio,& riunita . Monfignor Ret^erendiffmo 
nofro,otto di fono, parti per la Corte alla uolta M Bologna 
ho penfato , che uofra Signoria R euerendiffma potrà moU 
to meglio , cioè con manco foretto di parlare à compiacen 
za,negotiar feco fuor di Roma, quanto io le ragionai auan s 
ti ch’ella partiffe. la qual cofa parendotelo le ne ricordo, co 
me quello , che de fiderò di ueder quefi due fratelli d’accor» 
do 3 <(j- che fo, che uofìra Signoria R euerendiffma può mol 
to con l'uno, con l’altro. L'informarla de' particolari, che 
fono tra loro, mi par troppo lunga cofa , Z 7 f or f e non necef» 
faria per bora . folo le dico, che di tutti quei carichi , che fud 
Signoria Reuerendiffima darà al nofìro amico , potrà hbe s 
r amente difenderlo in quel modo, che fi può ,fenzafapere il 
particolare . perche la uerita è, che fono tutte calumnie . £7* 
iopoffo farne fede, perche lo fo. Quando uofra Signoria fa* 
rà fico , potrà in quefo primo tentar dalla larga con quella 
prudenza , & con quella deprezza del negotiare ,che mi 
par fua propria 3 non potendo uenire alle frette , fenza fco * 
prir fi informato: poi à bell'agio uofra Signoria intenderà 
tutto . Di Roma non ho da fcriuerle cofa notabile , & per 
Vauenire , occorrendo , non mancherò di tenerla auifata di 
tutto , che fegue . De fiderò, che quefia fua uita fa felice, e'I 
ritorno prefìo . In tanto quella fi degni ricordarft , che le fon 
feruidore 9 & di commandarmi. 

Seruidore Annibale caro, . 


I 


4 


• • • 



* 





;L 


Mdnetto Mdnetti metani' i Rduennd , ìfdmilidre & 
dmìco mìo grdndiffimoj fdmmi intendere'^ che uojlrd Signor 
ridgli è nelle fue cofe non molto fduorcuole. &■ perche uors 
rei, che Vdmiciód , che tien meco. per mezzo di queUd eh' 
io tengo con uojlrd S ìgnorid , lifoffe di goudmento , fenzd 
pregiudteio peri del dovere; ld fregole nelle cofe rdgiona 
voli, per mìo dmorcfhdbbi tdnto per rdccomdnddto , qudnto 
hdrehhe me jleffo , comefe U fuoi dffdri fujfero miei propri j, 
che f e intenderò.che quejld rdccommdndmone gli fid Ltd 
di profitto dppreffo di queUd ;per commodo dermico tihd* 
ro grdndiffimo fidare ; &■ i Ut ne ftprò idi grddo } che penfc 
ro fempreper ogni occdfione di rijlordrntld. Et i uojlrd sh 
gnorid m’offtro , & rdccommdndo . 


A nnibdle Ciro. 

A' M. VG OLINO MARTELLI. 

Io non ui potrei dire/judnto U uojlrd mi fid fldtd grdtd 
per piu conti , md foprd tutto , perche m'offrite unguddds 
gno , che non che uoi m’hdbbidte i fregar faccettarlo , md 
io ui de^o ringratìdre , et riputdrmi i grdn uenturd , che 
noi me l'offeridte.ei quefl’è l'dmicitid uoflrd.fe haute 
fdttd buona elettione , òjto ; il penfier fid uofìro j ime bd s 
fid difdr pideere ime .et a. uoi in quefio cdfo . Et perche 
io fono und certdfgurdjcome douete hduere intefo dal Var 
chi , fenzd troppo fldre in fu convenevoli mi ui dò , et don 
no per dmiciffmo . et fi bene io u'erd per primd . dd che 

Vi 
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irte fi, che uoi eri amico del Varchi j bora ne nefo cartai 
mi ni obli go: et noi figliatene la poffeffone co 5 / comodar mi. 
state / ino , 

Annibale Caro. 

- r ■- v . * ... 

Come lo non ho mai dentato dell’animo uojìro uerfo di 
me;cof fono flato femfre certose nell’occafoni lo mettere * 
Jle in opera . R ingratioui di quanto battete fatto infino ad 
bora : <£r pregoxi, che per V annerare fiate contento perfette* 
rare in quella buona iijfofttione,che hanete uerfo le mie co* 
fé -, & che nelle nojlre pigliate quella fecurta di me ; che io 
di uoi 5 come fi richiede all’amidtid noflra antica , all’oc 

bligo, che uoi mi date : & ufo tanto uojìro, quanto piu no 
poffo ejfere. State fatto , & comandatemi . 

A 1 M. ANTONSIMONE 
'V N O T T V R N O . 

Io ni fono flato , fari fempre amico ad un modo , che 

la lontananza 3 e’I tempo non fono da tanto da farmi di* 
menticare una dmicitia, cornac la uofra . Di noi credo , 
fon certo del mede fimo, & che hor me lo friniate, m’ì piu 
tofo dolce ricordanza ,che neceffarìa . del non efferci uifi * 
tati con lettere, io accetto dal canto uofro tutte lefcufe, che 
uoi fate . dal mio , *pi fcufo con quefo j che fecondo il mio 
dogma non è articolo d’amicitia , fe non quando importa ò 
all’uno ò all’altro , che fi fcriua . in quefo cafo io non 
mancherò mai , Et fate certo , che io u’artlo , u’ amerò 




terrb d’effere imito di noi, quinto mi direte oceafione , che 

ni poffafdr cofdgrdtd. stdtefdno. ir 

\ . 

Annibaie Ciro. 

ri , ' ’ • VH 

jt M. PAOLO MANVTIO. ;r 

-r, ^ w 

Prefentdtor di queffd fari M < ffer Mdttio Ynncefi F io* 
renano : come dire, un vinitiino dd Bergimo . viene d Pd 
dotti chiimito dd M. Pietro Strozzi : Z7 credo ft fermerà, 
di cojìd. Egli è mio gnndiffimo imito : defideri di effer uo* 
Jiro : £ 7 - meritile noi ftitefuo . Perche ui fid ricomindd 
to per mio Amore*, credo che biffi d dire, ch'io l'imo fommd* 
mente , <& ch’io fono imito di lui : mi perche conofcidte , 
ch'egli n’è degno per fejbifognd dirui, che oltre che fu lette s 
rito,& ingeniofojè giouine molto di bene , Z7 molto imore 
uole • bello fcrittorejbelliffmo dettitore, et nelle compofttioni, 
alla Berne/cd ffietiilmentt, Arguto, & piiceitole iffii. Q Uin 
do uerrì per uifitirui,offcriteuegli, primi per fuo merito , et 
poi per mio imore : & dccettdtelo per amico co tutte quelle 
accoglienze jche ui dettetela uoflri gentilezzi/t chefdrefle 
d me proprio, b fe iofofft lui . &-fldte fino. Di Roma. 

«fa : \ r t- i , v v’r jy Vi 4 > ^ * * ùf* 

Annibale Caro. 

A’ M. ANNIBALE CARO. ■ 

* \ r \ $ìr 

M. Annibale mio, Ld bellezzd del uofìro fonetto , ilquds 
le m’indrizzdffe nel ritorno mio di Spigrii , uifirì molto 
ben conofcere, come egli Infitto ì me, che n’ho fitto il pie 
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rigont , di quanto io ui fid dnchord tenuto. Potete ben fare 
a buoni fferanza, douio non potrò arriuare all'dltezza de 
uofìri concetti , ne rendenti cofifna te fura , come fu la uos 
fra ; ch'io m'ingegnerò di (Uperdrui coi numero j grfar fi, 
che ui chidmidte (odi fitto del debito -, nel quale Id uójird cor 
trfid , dnzi ld diuinita dJuofro ingegno m'hdueud pojìo , 
Et quando pure ò per mdncdmento di uend, ò di paggetto io 
no’lfdceffij ì chi debbo io piu uolontieri efjere obligato , che 
a uoi f gr uoi di qual debitore potete ritrdrre maggior uo * 
lonta d'ànimo , che dd me f ilquale a ninna dUrd cofapiu 
effcdcemtnte penfo , che a renderui pdri gratitudine in 
quefo \gr ne gli effetti deU'dmictàd , mdggiore . io peno 
fai quando diedi principio all'uno di quefìi fonetti , ch'io ut 
mando , di ragionanti piu tojio di quefia mia uilla, gr del* 
le cofe poetiche, che delle grdui : md per lauofrd de X l i f. 
del p affato , nella quale mofrate piacerui la mia folitudine 
per lo frutto , che fperate de miei j ludi , ho fentko in un ceto 
to modo muouermi , non dico a confermare la fteranza-uo* 
fra , laquale filafcia tirar daU'affettione piu okre , chc’l 
conueneuole ; ma a dimoflrarui qual fa neramente ld uio 
ta mia , gr che io fon forfè degno di tante lode in que* 
fio luogo , quante io meritaua riprtnfoni dltreue . foffe 
piacere di chi può in me piu , che io feffo , che fotefp goa 
dermi quefio honefiffmo otto j ch'io mi riputerei da mela 
to piu , che non farei , fe io arriuaff a quella meta de gli 
honori , che mi fcriuete. Sono hordmdi confumato ne uiags 
gì ne feruigi : gr ptr quelli , gr f** l'acqua, ch’io 
beuui molti mefi per timor della podagra , fon talmente in * 
debolito dello jiomaco j che piu tofo ho da fare in affettalo 
ne delia mortele con ifterazd della uita.io ho piu di quels 


lo } che bdjla d téuer modeflamente . cotonieri fot fine a, iefi 
ieri, auantì che effi con perdita dell’anima lo pongano di ni 
uer noflro . Et perche ho io da defiderdre la corte ? per efjet 
berfaglio delia inuidia,et delle fraudi? non fapete noi in qual 
' che parte , mejfer Annibale mio , le perfecutìoni , che io ho 
bauute ? lequali mi hanno alcuna uolta meffo ito tanta affiti 
rione, che ho domandati felici quei, che fon morti ? rhauerc 
piu di quello , che io ho , faria fuperfluo alla moderatione del 
uiuer mio : & forfè mi faria mutar quei buon penfieri , li 
quali bora mi tengono allegro . Io Raffermo per la mia fes 
de , c '? per la beneuolentia , laquale io ui porto , ch'io fon 
cofi lontano da defiderare cofe grandi ; ch'io non fo fe Ibi* 
uer altri gradi , rendite mi fuffe piu piacer , che noia . 
E 'il uero , che io fono tanto obligato k gii h onori, &• k bea 
nefci rxeuuti dalla bontà di noflro Signore , & ancho in 
qualche particella all’opinione degli huomini j che non pop* 
fo mancare di non dare quefli pochi anni alla diffofitione 
della fua uolonta -, però me neuerrò quefl’Ottobre a 
R orna con animo di fiat piu ch’io potrò quieto, con uoi. 
Mora ritorno alla lettera uofìrd : la quale mi fu gratiffima, 
per hduer letto , O riletto piu uolte il modello della fonte 
di Monfignor uoftro j molto meglio dipinto dalla uoflra ina 
genio fa lettera , che dalla eccellente mano di fra B ajliano , 
il quale fu tanto corte fesche non fi lafciò pregare a mandar 
mi il difegno di quella del Senefe : fi come quello di Monfa 
gnor uoftro , dipinto da non fo chi altro buon maefìro , mi 
fu madato dal fratello ucjìro j il quale cono fcendo poco uoi , 
Cr molto fe medefimo , diffe al mio Pietro non effer poffta 
bile k darlo ad intendere per lettere . mi piace , ch’egli fi fa 
ingannato . ringratio ben uoi della uoflra f dùca, f come ui 
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frego , che a nome mio ringratìate lui della fud fitturd : il 
qudle, fecondo che mi ferine l’huomo mio ì hebbe in mdn prò 
frid quell* feconda lettera , che noi ricuftte hduer menata: 
li quale , fer fioche conteneud l* e fjecutione dell* opera , ch'io 
hdueud promeffa difdre co’l C ar dinaie, m’increfce fin all'ds 
nima che fa mài cdpitdtd . cadetta, come ucdrtte, molto in 
proposto d’hauerla allttora : & dubito, che m’hdbbidte tra . 
noi tenuto per huomo, che diminuì fed con l’opere le parole , 
in tanto , che , per liberar me di qneflo dubio , £r noi forfè 
della mala jmpreffione , ue ne mando la copia t Idqudle ri s 
fcruò il mio Lorenzo , quando io ui fcTiffi . uiuete con la grd 
tia di Dio , c ? con la memoria di chi u’ama . 

DaCdrignano. 

Ho udito in Lucca pochi di fono fra bernardino da Sie* 
ndj neramente rariffimo huomo : <&• mi pideque tanto , che 
gli ho indirizzati dui Sonetti , de’quali ue ne mando uno : 
l’altro che fed hieri , ue lo manderò per le prime mie » 

Buon fratello il Ve fono 

di FoJJòmbruno. •*- 

ERIO VALERI A NO . 

R eucrendo M. Pierio : mi è flato cofa neramente nuo* 
uà , £7 fuori d’ogni mia opinione , intendere } che noi habs 
biate rifoluto di rinuntiare la captila dello fìudfo a mefftr 
Proserò Santacroce . perche hauendo noi nipoti , alli quali 
per debito d’amore , & di natura fete obligato di far bene : 
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molto mi fono marauigliato , che noi uogliate lor anteporre 
uno j che di [angue , t di patria fa da noi lontano : e tanto 
piu quefo, guanto uoifapete , che eff fanno al feruitio mio ì 
che ogni beneficio , che noi gli fiacefie , fol per quel rifatto 
to farebbe beniffimo collocato . Oltra di quefo batterei crea 
duto, che per la deuotione , che fempre m’bauett mofrato,et 
• per 1‘ amore che io porto à noi , non fio f e mai utnuto à rifts 
gna alcuna fenza hauermene prima fiatto intendere qualche 
co/d. perche , oltre che quefo era quaf debito uofiro , batterei 
potuto & con le parole , & con l’optre in qualche parte aiu 
tariti, ma poi che la cofa è uenttta tanto manzi, a me pare 9 
che prima ch'ella uada piu oltre , fi debba riparami . L afeio 
il dirui , quanto quefo à me debbe effiere grato j mof randa 
noi di tener conto nonfolo de 1 nipoti uofri.ma di quelli , che 
fanno al femitio mio dt continuo fudiano di fruirmi, 

Cr quanto eff pofifano , di honorarmi . Sarà per tanto ben 
fiatto , che uoi ordiniate , che quefa captila fi rinuntij à Los 
remo uofro nipote j il quale non foto per efijerui tanto cons 
giunto di fangue,ma per portar fi co/l bene ne'feruitij miei, è 
degno di quefa gratia : & io ne rimano ben fodifiatto da 
uoi-fgr oltre la mia prima inclinatione di giouarui,fi aggio, 
gnerà un'altro nuouo defiderio difiarui piacere ; come con 
l'opere fono per mefrir fempre et à uoi , et à nipoti uofri . 
ne mi fenderò in quefa cofa piu à lungo , penfando che uoi 
molto ben cono fiate , qual fa in quefo cafo l'obligo uofro , 
et l'ufficio , che fi contiene ad un'huomoda bene tinche 
fon certo , che non scorrete fottoporui à riprenfione alcuna . 
state f ano * Di Roma . 

•A* - U Cardinal de' Medici. 


*r 


AL MEDESIMO. 


<6 


R euerendo M. Pierio , Non hduerei mài creduto , che 
mi f offe fletto dibifogno*fcriuerui nuoudmente per le cofe di 
Lorenzo uoflro nipote j perche quello, che ld ragione , ©r let 
natura , e’I debito ufficio non ut perfuddeud , credeuo dime * 
no,che’l rifletto mio ,&• l’amore, che mi hduete fempre mo s 
/tatto , ue lo doueffero perfuddere . A* me certo farà gran 
pideere, che non fegua un cofifdtto errore : ©r ne l’uno, et 
ne l’dltro cdfo non potrei tener celdto l’animo mio . 
s tate fatto, DlRomd, 
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li Cdr dindi de* Medici . 
AL MEDE S IMO. 


R merendo M. Pierio , Io intendo in ogni modo , che ld 
cdpelld dello fludio fid di Lorenzo uoflro nipote, et mio feruta 
tore. fe uolete fdrlo , confemidoui l’amor fuo,et gratia mid ; 
ui cófgliarete bene : fe nò, co fi bàtterete malgiudicio in que* 
fio, come in penftr di ddrlà ad altri . Di Roma, 

j » *i -es | ^ |||M ... — ¥ J a L i j '»• •* ■* .• y L 

. • il Cardinal de’ Medici . 

?«!' ffW f-m • T.'w r ; * gii > ^ 

A'M. LODOVICO CANIGIANI. 


Per le uofhre lettere ho uedtito ld giuflifcdtione , che td 
sforzate fare deU'attioni uoflre uerfo di me, et delle cofe mie , 
©r infeme una non celdta , ma aperta querela contrd di 
me ; piu oltre forfè , che non fi conuiene ad un modefo 
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gentilbuomo,di che uoi fiate tanto profieffione 3 grfopra tut 
to } molto contro, il nero , lo quale da ogn’huomo da bene de- 
He efferefiopra l'altre cofe apprezzato . Cr però m'ingegnea 
rò per la unita prima render conto di me 3 Cr poi ragione a 
rò di noi : non già ch’io Jlimì , che mi fia neceffario ufar que 
fii termini , efjendo l’uno , & l’altro di noi ben certo della 
fu.a confidenti a : ma ac cicche, occorrendoci poffia da ogn’u 
no conoficere il dritto , e'I torto . ne uoglio , che in quefio mi 
gioui auttorita , ò rifritto alcuno , ma che la ragion fòla , £7- ^ 

l’effetto I faccia paragon del nero . Sapete , che efjendo uoi 
già tre anni pa (fiati in Roma ,fienza appoggio , fitnza ricda 
pito , fenza modo di uiuere 3 io ui raccolfi in cafia mia 3 & 
non fiolo feci quefio, ma per l’opinione, ch’io haueuo, che uoi 
dmajìe il bine, l’honor mio , ui pofi in mano tutte lefiaa 
culta, e tutto lo fiato mio 3 confidandomi , che come io libe a 
r amente mi riponeuo in uoi , cofi uoi douefie auanzare con 
le buone opere uofire la mia confidenza : e$r per quefio ui 
honorai , & procurai che da tutti gli altri molto maggiora 
mente fufie honorato . ne quefio mi bafiòfiare , che m’ingea 
gnai con benefici fattiui, far chiaro, che al buono animo mio 
corrifrondeuano i buoni effetti . la qual cofa non ui ricor s 
do già per rimprouerarlaui 3 ma perche mi forzate con la 
querela uofira ripaffiare tutto quello , eh’ è occorfo tra noi • 

Et in quefia opinione continuai infin tanto , che mi cofirin * 
gefie co’ modi uofiri a partirmene: che fé uoi non mi hauefle 
chiarito ddl'error mio , io fiareifidto fempre in quel penfiero 
di hauerui caro di honorarui,& beneficami . Se aduna 
que mi hauete dato occafione di penfare altrimenti jncolpda 
te uoi , che ne fiete fiato cagione 3 non me , ch'ero obligato a. 
riconoficere me fiefifio lo fiato mio . [e io n'habbi hduuto 


ragione nbjton uoglio per bora entrdre in molti particola 
ti ì li fidi forfè [coprire Mono il proceder uofira , & l* ni* 
troppi faciliti nel crederui.ma quefìo baffi , che l'effetto del 
uoflro procedere mi è fretto danno f [fimo j ritrattandomi alle 
Hofire mani creato un debito grandiffmo, et impegnate tut* 
te le mie entrate. &■ certo udendo uoi uiuere da fignore ,£r 
far tauole magnifiche ,cr dargroffe proni foni a uoi , <&■ a 
tutti ìuoflri parenti ,<&■ feruitori g? ueflire^ r donare , £7* 
fari il grande ; non fi poteua fare fenta impegnarmi l’en* 
frate , beffarmi un debito grande addoffo . di che certa * 
mente ui ho per ifcuftto : perche hauete prima <t< penfar al 
commodo uoflro y che al mio : & poi che io haueuo ripofld 
ogni cofd in man uof ràderà bene honefìo , che uoi ufkfe per 
uoffre le cofè mie . tjueflo ui efeufa de l hautr uoi hauuti i 
miti danari in mano > gr nondimeno prefone fempre foprd 
di me ad intereffe -, de l'hauere errato ne ' cono a mio dan 
no uofro beneficio , e molte altre cofe , ch'io uoglio piu 
tofo tacere j-che ricordarleui. Vedutomi per tanto 1 anchor 
che tardi , caduto ingraurffimo difordine , noli credo chab* 
biate per male , fe mi (he quellaffettionato fruitore , che di* 
te , ch'io non babbi uduto perfeuerard : Queflo , per non 
pendere alle particolarità , credo che baffi a far conofcere 
perche io non babbi continuato in quella opinione di prima 
uerfo di uoi . che dipoi non babbi -soluto far uedtre iuefri 
conti , mi merauiglio affai che crediate cof : perche non mi 
bacete la fiata f legger pontura , che io non mi fa uoluc 
to riuolgere à utderla . m’increfce bene hauerli troppo ut* 
eluti. perche u'bò conofdùto dentro un' ef remo mio danno , 
forfè fen^a alcuna mia colpa. F.e s‘io non u'ho chiamato fin 
bora a [aliarli , non donne noi di quefa mia córte fa do* 
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lenti, cortefu li chiimo , poi che tinto indugio d ridomin * 
dir ut il mio . mi fìppiite però , ch’io l’ho fitto per ftldir 
primi co’ gli Allottiti , liquali hinno i loro conti co pii citi co 
i uofìrl ; àccio che per gli uni, & per gli iltri fi conofcà 
meglio , come le cofe fanno, & come fino piffite . Mi rio 
cordate, ch’io pighi quelli che fono creditori ne’miei li bri, cioè 
in quelli ,che uoi hiuete fcritti ,Cr mi hiuete lifciiti. quefìo 
ricordo è honefio , imoreuole : & però hiuerei caro, per 

rimeriticene, incommciirmi di uoi , & fipere , fe ui refio 
debitore di coft alcuni ; perche uorrei p agirli, gy fefoffe 
il contrario , pigliate per ricordo uoflro quello, che cerate 
dire a me : unto piu , quinto quel debito , ch’io trouo in 
que’ libri , è fitto in miggior parte per le min uoflrc , forfè 
non necejfirio, forfè non utile, forfè indebito : & eri pene, 
che lo fiato mio f offe lifeiito di iltn forte , per non incorre * 
re primi nel debito , Z? p oinelli diffida di pigarlo . per 
tinto non fate cofigelofo di uolermi flrigire ,poi che fofie 
co fi f ’idle nell’intrigirmi : & penfate,che’l mio honore m’è 
ì cuore, piu che d nifjitno iltr’huomo del mondo . vi mera 
uigliite,O m dolete finamente, che illi di paffiti, dopi li par » 
titi uojìu di Roma ,ui foffe mindito dietro per fdrui ir» 
rtfìire . di che non ui menuigliirefte ,fe uoi ui ricordafie , 
che non folimtntt hiuete fitto debito con me , mi con iltri 
dnchon,&- particolarmente con quilch’uno de miei : ilqud 
le douendo hauere per giufiitii il fuo, Z? in quel tinto pdr » 
tendo uoìfenzd lafciire ordine di fuo pigdmento, hebbegin 
fid cagione di farui ritenere le robbe, Z7 cercare anchord di 
fermar uoi: che certo , fe ben pen fate, quefìo non icadeui d 
me: perche non conofco me co fi uil per fonane uoi co fi gran» 
de, che non mi bafli l’animo ,in qualuncbc luogo uoi fiate , 
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coflringeruì k render conte del m ; o . e pur quando haueffl 
cercato di fanti arreflare,uorrei mi foffe detto , »*io n'hauefs 
fi hauuto gufa, cagione, effendoui uoi partito di R orna f,n, 
za. una minima parola , battendo mafflmamente con me un 
intereffe di tanta importanza j Z? non folo partitoni fenza 
parlarmi/na con modi fecreti, e fìraordinarij . Et fe non mi 
parla/le per non farmi diffiacere/ome dite : ui doueuate ri 
cordare che non haur fi e queflo rifpetto quando mi inuilup* 
pajìe lo flato mio,doue bijdgnaua batterlo, ma fe pur non uo 
Iettate uenirmi innanzi, poteuate almeno farmi fapcre la gì* 
ta uoflra per una terza per fona ■ dalla quale hauerefle intefo 
l’animo mio. et baurefle trottato in me maggior corte fld, che 
forfè uoi non (ferauate. Pot te a dunque per tutto queflo ben 
cono/cere , che infin a' qui non ho ufati termini uerfo di uoi , 
di che ui poffiate rdgoneuolmente dolere : dnzi mi douere s 
fle ringratiare , che io non babbi contra di uoi ufata quella 
rigidezza, (he forfè fi eonueniua ,z? che forfè un'altro ha* 
urebbe ufata . Di uoi bora non dirò altro , fe non che fe uoi 
fete flato feruitore alla buona memoria del Duca Giuliano 
mio padre, Z? dipoi m’o, pcnfo,che della feruitù uoflra fiate 
flato largamente ricompi nfato : fe già forfè non è flato tale 
ilferuitio , chefacflc a' mio padre , (come io credo) quale è 
quello, che bautte fatto a me: perche in queflo cafo Z? effo , 
Z? io ui rimarremmo con eterno cbligo t z? io per l'uno Z? 
per l’altro refhrei obligaro à rimeritacene . No» uoglio en 
trare in altri particolari, per non rinouarc bora ilfaflidio fen 
za profitto alcuno : ma queflo bafli per fami effaminar me * 
glio la confeientia uoflra } £r acciò non ui dogliate di me 3 nà 
bàttendo ragione» Di Roma. 

. t v il Cardinal de* Medici, 
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FEDERICO BADOARO. 
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v Peti fitti quanta dolcezza io habbia fentìto del ragiona* 
mento nofiro di quefla mattina , che ritrovandomi bora fa 
loj ninna cofit piu grata di efjo mi va per la fantafia ; & 
per aggiugntrui non fio che di piu (vanita , mi finn mefifio a. 
ficiucrui , qua fi continuando nel propofiito nofiro. ben e ve* 
ro, ch’io penfo che meglio fiaria , che’l dijfetto mio fiepolto fiof 
fé nella gratitudine dell’amore , che mi portate , che vivo io 
nel tejlimonio delle carte che io imbratto : tanto piu , che voi 
medefimo fkpete,cbe io non (crino, b ragiono con altri vota* 
buli di quelli , che io ho imparati dalla madre , Cr corretti 
dall’ufio megjHore di quella fiauelia , nella quale io firn nato ; 
fi perche a me non piace , come uccello Indiano , ufiar l’ala 
trui lingua, (ferialmente nello ficriuere domefìico , dove altre 
parole non uagliono , che le communi : fi perche non ui ho 
■ pofìo molta curafi diligenza, fe no per un certo piacere, et al 
kuiamento di penfieri,come quelli, che non (anno dipingere, b 
fondre,& pure alcuna volta con lo file, & carbone fiegnanoi 
fogli, ò menando le dita fu per gli indumenti muficaìi,fi di 
9 Iettano nell’arte non conoficiuta : &fie per cafio f ono laudati 
da i maejiri della prontezza , gr facilità , chehaueriano , fie 
uoleffero e ffierritarfi,drroffifcono, uergognandofi di non (ape 
te quello, che facilmente potrebbono acquiflarc . co fi intrauie 
ne a me(itfifio,Mififier Federico mio caro, circa lo ficriuere j e 
tanto piu divento roj]b,quato alcuna volta finto, che voi mi 
fiate tale, quale io non mi eonofico effere . ©r fi nonfuffie, che 
non è meno vanità il rallegrarfi delle falfie lodi -, che poco 
fiapere , il contrafìdr con chi troppo ama $ ui ridonderei, che 
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gìouanio piui fitti ,che le parole, quelle Unii , che fi ddnno 

innanzi la illufre pofjefftont della uirtuft dcueno ufkrepiu 

preflo per iffroni alle fatiche uirtuofe , che per meriti di effa 

ttirtii - y &■ che prima , che l’huomo fia arrichito de i te fori 

delle fetenze } Z? ornato del lume della nera gloria , il che la 

lunghezza del tempo, & il fudore dello fludio per mezzo del 

le arti degne degli hnomini liberi , <&■ nobili ci acqui fa , la 

tffettatione,che di lui fi ha, è la maggior nemica , che batter • * 

fi poffa.ptr ilche non fi deue hauer piu cura delle parole, che 

dilettano le orecchit,chc foUccitndinc delle cof,che nodrifeos 

no Vanimo.ondc fegunando il ragionamento fatto, egli è cer 

to,che tutto quello, che noi con la mente trauagliamo penfan 

do,?? intendendo, con il parlare fi diffegna, fi effrime ; 

dotte chi cerca di fapcrepin preflo ragionare , che intendere 

ciò che ragiona ,è ftmilc a coloro, che con belle, ornate uè» 

fi fi tediano di coprire la conrrafatta , &■ brutta figura del 

corpo loro . che co fa ucgliamo noi fare di belle , ma etiofe , 

C7- inutili parole ? ledali, come haueffero l’ali , puramente 
fe ne nolano, & fflarifeono , fe dallagrauita , & fermezza 
delie feutenze ò tritar date, ò Jìabilite non fono ? A' chefine di 
gratta procacciare tanti fiori di dire } & tanti fughi de idioti 
mi fenza poi farne(dirò coffa cera d’ alcuna utile, & dot* 
ta eompofitione,ò il mele di qualche dolce, & diletteuole rde 
gionamento f però che altro non deue tffer l’opera dello ina 
gegno nofro,che una ctra,<gr uno mele utile, & foaue all’a 
ttimo,&- al fenfo degli huomini . ella è cera , per effer tutta ' 

d’un fio, tutta di un tenore, tutta unita, & com^ofla , cr a 
*■ fe medefma fomigliante . è mele , per la foauita dell* armo* 
nid,(?r dolcezza delle parole , che per Petecchie nello animo 
ffogliono infiliate . Non prima harebbe potuto quel gran* 


de crdtore Atheniefr , merauiglia delle genti , con tanto fjils 
rito commoucre i cuori degli afcoltanti,fe ouero del gru pia 
tone fato non f offe diligente difcepolo , ò di qualche illufrc 
maefro foliecito imitatore . Nr fi loderebbe Roma per la eoa 
pia di tanti di nini oracoli (cofi i loglio chiamare i neri orato * 
ri) T telilo, Craffo , Hortcnfio, Antonio .fé da primi loro an * 
rii , ?? del continuo in ogni età non hauefjero con lo fìudio 
del dire accompagnata la dottrina delfapere . neramente i 
tei concetti fono padri delle fcielte parole , tT al faldo gindie 
ciò di chi ragiona La lingua fi troua conforme . Ragionano 
i padri ncflrt nelle occorrenze della Republica , fenza gra eia 
ra di parole , cofi gravemente , che con facilità pervadono 
ogni co fa j ?? ciè nafte dalla efferitnza , £7 ufo delle eofey 
tr noi ne conofcete alquanti , i quali benché figgono l’effer 
tenuti dotti,?? intelligenti pure fi comprende , che'l grido , 
Z? l'honore,che uìen dato loro da fùoi cittadinijragge il ne 
ro principio non dalla loro eloquenza , ma dal fapere j fenza 
ilquale niffuno può effere eloquente . Può ben effere,che ine 
fo 3 q? la imhationc uagliano alcuna co fa , ma ne quello , ne 
quefo faranno nn'huomo differente , p? fngulare . Perche 
Vufo fenza cegnitione è come un cieco nato , che per ogni lo 
co eamina . ?? io almeno biafmo quella imitatione,che s’dcs 
quifa co'lfurtoj? quel furto, che non uiene dall’arte ,per* 
che l’arte è madre della fomiglianza , ha neramente ciafeu" 
no da natura il fuo genio f parato da gli altri , come la no» 
ce, la facciala frittura,?? molte altre cofe, lequali in uirtn 
deli’anifcio non pur conuengono,ma dinentano conformi . 
leeo che con l'arte non /blamente le noci fumane 7 ma i fifa 
eh de gli uccelli,etdegli animali f fanno famigliati : fcriuefi 
per arte ad uno ifejfo modo da molti )?? alcuni ufano di co 
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fi bene Imitare, che come pittori rapprefentano gli diti altrui , 
le facete ,0 i moui menti. Però quelli } chc credono effer poeti, 
0 oratori, perche rubbano 0 gli oratorij 0 i Poetinoti fan 
no, che nella infinità delle co fé, alcune paiono , alcune uerds 
mente fono, la bellezza del corpo può effer naturale, 0 può 
anchora dallo ingano prociedere.Oro non è ciò,chcrifrlcde t 
ne géma ciò che riluce cono fee fi l'oro alla prouà , 0 la gem 
ma nel paragone.il ragionar come gli altri , non fa , che noi 
tali fiamo, quali efft fono . manca alcuna uolta la natura , ò 
nero s'indebolifce ,0 fe l'arte non le da uigore, ò ilgiudicio 
ualore ,ò che fi rimane frenta,ò che fi rejia fredda. Grande , 
0 mirabil cofaè,0 non fenza grava di natura fingulare t 
in brieue fratto confèguire ciò , che da fe jìeffo è tale , che con 
tempo sfatica s'acqui fi a. E' quel giouinc pieno di fririto , 
come un nuouo uafeÙo di feruido,0 fumofo mojlo , 0 a pt 
na fi contiene, che non fi rompa, per il feritore delle cofe, che 
nel petto gli bollono: fa che'l mondo affetti miracoli da lui . 
ma eccoti, fi raffredda quel calore, fi rijlrigne quella natura, 
0 mancandoui l'arte , ninna co fa Ipiu agghiacciata , et 
morta di quella, che da tali ingegni prociedc. I» troppo fra* 
tiofo capo mi conduce la uerità, dal quale mi richiama il mio 
poco fapere . baflami adunque hauerui dimofìrato, che non 
fono gr dui quei falliche poffono effer e corretti dal uolgo.ben 
che altrimétl il uolgo fia giudice de li oratori . etquejìo dico 
perche la moltitudine potrà bene accettare, ò ricufarela Un * 
gua, et le parole, ma non potrà fare niuno cauto, prudente, 
uiuace , pieno di fririto ,fi che Ufci ne gli animi di chi ode il 
mordente, dirò cofi,ò'l piccante de i ragionamenti . dee colti • 
uare adunque ogn'uno i falchi dello ingegno fuo con le buo 
ne arri , ftminandoui le facreet fame femenze delle dot * 


trine, acciò ricoolghmo.i fiori delle ornate pdrolt, Zrifrut 
tf dell 1 opere gloriafejn utile Z? poffefftone detld pdtrid 
t? dell* fumigli* fud. A materni , come fate. ■ 

rM s , owoiv t-Mnò .Vvn^stt 

, hr. m - \ Daniel Barbaro . 
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£ t Dou eudno molto prima, Reuercndiffmo Signor mio , le 
preclare, &• fmgulari uirtu uofire hduerui inalzato a quet 
fip f degno grado ,fe forfè iddio non hduefje egli altrdmens 
diffofìo^acriockei beili [fimi, z? diuini frutti, che douedno 
<U uoi nafurt,nanfuffero per alcun'accidente impediti. ho» 
rq, prodotti quelli, forfè à mdggiori u'indrizzd'Z? nel mdg 
gior hifogno hampjjb noflr.o Signore fdntiffimo a fare cofi de 
gnd elettione: diche cidfcuno ringrdtidndone efjd iddio, fom 
mimrte lodenò cofi faggio,??? pio giudiciome meno coment 
dino l'ubibdétia di uofira Signoria, che faccdo ulta, alla qua 
le ne piu trJquiUìià/te: piu uerd gloria fi poteua dggiugnere, 
nondimeno ne l'uno, ne poltro hdbbia curato , in fermio di 
Dio, et comune utilità jricordeuole piu d'altri, che di fe mede 
fima. Veramente quefia generofa pietà ultimdmae couenhta 
a quella bella anima di tante altre uirtu adorna, z? uefìita. 
Qw/ìo era il fne,alquale tante altre grafie erano indrizza 
te. per ilche uniuerfalmcte ci douemo rallegrare ,Z? co^ratu 
Urei non meno conia chriflidna Republica,che con uoi: ma 
{ferialmente piu con quelli , che piu internamente conofccn * 
do le uirtu uofire, poffono piu drittamente giudicare, quanto 
meritamente fi degna elettione fa fitta.tr a i quali z? io ar 
difeo anco di pormi : alquale uoflra benignità di continuo 


ha fdtto gratid di domeffiea familiarità . Voflra Signori d 
adunque in luogo di quel debito, che erd prefentialmente uè* 
nire à bdfàdrle ld mdno c'ogratulandomi [eco, accetterà que 
fld mid breue , vnd piena di molto affetto : &-.mi fcuferà per 
le mie occupazioni, nuoud fomd alla grauezzd deli' età mia > 
D io, che è fiato V amore, p rofierilei ne gli dipi fuccefft, & 
infume con noi le prefli tanto di vita , che pofftamo ueder 
quello, che io & auguro, & fiero . Alla cui bona grada con 
ogni debita rmeremea mi raccommando , V k bafeio la 
mano . 

il fracafioro . 


Mommi (empre doluto qual'hora non ho fodisfatto alle 
honeflc dimande di ogn'uno : impercioche reputo il giouu 
re e fière conditone, che dinota la bontà dell’ animo, gr il po 
tire : ® hora piu, che in altro tempo, mi doglio, non p otcn* 
do giouare à uoi, che fete forejliero, gioudne , eir, per quello 
ch'io comprendo , amator delle buone lettere : aggiungo, racs 
commandato feruentemente dal mio cariffimo M aggio : a i 
uoltri del quale piu mi trouo pronto di fodisfare, che à i prò 
prij miei . ma il non hautre domefiichezza con queifrateU 
li, che mi fdoglia il nodo , che fiate feruho, fia quello , che mi 
ifcufi appreso di uoi j & poffa tanto , che facciate mia feu» 
fa con l'Eccellentia del nofiro Maggio, à i quali cr all'uno , 
C7 all'altro fempre mi raccommando , £7 off ero. 


ìT- 


♦ • • 




r» 






I 


f \ . 

A' M. IACOPO NARDI. 

Sf io negd[ft } mdgnifco, & honordtiffimo MtJJir I dcopo 
che ld (ubitd,& cefi [rana, &■ ftienturófd morte del mio ni 
pò te non m'hautffe commofjo grandiffimaménte,e perturba 
to,certo io negar ei la verità: percioche , fercolo impenfata* 
mente dd fi nuovo, reo,gr dtroce cdfo,mi f rdpfrefntd- 
iono inv.no tratto molte, &■ diverfe cofe nella mente, lequa* 
li tutte infume , & ciafcvna perfe m'àffiggevano molefiffi 
mdmente , & oltrd mifurd. leqvali per non hduere a racco ? 
tdrni,(ilche non potrei fdre fen7d làgrime) ni mdndo co <jue 
jid letterd quelle pdrole , che ffcrijjero per epitdffo foprd il 
dipofto. ui dico bene, che , mercè di Dio primd , cr poi degli 
amici, iqudli prefldmente mi furono intorno , non mi perdei 
tdnto,che non conofctffi in poco fjiatio di tempo buona parte 
di tutte quelle cofe, che uoi hord no meno prudenteméte,che 
fedelmente confoldndomi, m’hduete ferine, z? ricordate pie 
t ofamente,non tanto da buono huomo, amico come fete, 
quanto da u ero , amorevole padre : nelqual luogo come 

u’ho meritamente tenuto per Addietro fempre , cof fempre 
ni terrò dnchord,gr tanto maggiormente per iduenire. 
la primd cofa, dellaquale mi ricordai ,&• che piu mi confort 
tè di tutte Ìdltre,fu il conofcere,che a lui, ilquale io tenera * 
mente amdua come figliuolo, altro che bene intervenuto 
non erd,conciofiacofa, che da mortale uitd caduca, foffe 
fubitdmente, &r fenza dolere, dd immortale, & fempi terna 
trappdffato : & mi fouueniua continuamente di quello, che 
molte uolte haueud et letto, Cr udito, che non effendo il uiue 
re nefìro altro qua fi, che uno erto ,& pericolo fo camino , pie s 
no tutto dì [affi , di fine , tanto ci deueudmo rallegrare 
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piu, quanto alcuno piu toflo hauerlo finì toffr effe* fi da tane 
te fatiche, &■ f afidi sbrigato conofieffimo ; non altramente, 
che de ’ nauiganti piu fi rallegrano quegli , £7 »»<jrggior 
fìnno, i quali prima de gli altri , delie fàllici , £7 ttmpefoft 
onde del mare e/fere in porto giunto fatui, £7 ficuri fi uedo* 
no . ne poco anchora mi confolaua confiderare , da che 
tempi^ da quali cojìumi Sera intero ( coji penfo ) £7 fens 
za macchia partito , fi per la poca etd , £7 ottima natura 
fua ,&• fi per la cura , £7 continoua diligenza mia , che 
mai da me no’l pattina . ma con tutte quefìc cofe , £7 molte 
altre appreso, non poteua perciò non attrifiarmi alcuna uol 
td } C7 dolermi, fe non delle fuenturc fue , almen de i danni 
miei ; parendomi pur gr due cofa , £7 frana molto , Veffere 
nmafo priuo £7 in quel tempo ,£7 in quel modo d’un nipo* 
te,delquale haueua conce puto, dopò molte fatiche , £7 ffiefe , 
opinione grandi ffima , £7 «fili cui gl oudttezza tra ripofla 
qua fi tutta la fftranza della uecchiezza , £7 ripofo mio . lo 
»on fono ambitiofo ne * mali, ne migioua d'accre fiere le cis 
gioiti del mio pianto : £7 uoleffe Dio , chele poteffi fcemare: 
ma ui giuro foprar la con fetenza mia, & per le benedette 
offa di Iucche difuo tempo non uidi mai ne piu accorto in s 
gegno , ne piu dtfiro à tutte le cofe , ne piu maturo giudi s 
fio , ne mente j>iu ripofdtd,gr tranquilla , per non dir nulla 
ne della bontà fua , ne delia mod'flia , ne dell* amor tuo* 
Uzza : le quali in lui erano f opra ogni credere maro» 
tdgliofe , come fanno molti •, i quali a me , che fngeua 
di non crederle , le raccontando tutto il giorno . X accio 
che per la morte fua , oltra il danno di tutto quel poco , che 
haueua , mi ritruouo in mille noie , £ rfjfiidi , tutti lonti* 
ni dalla natura , £7 di#* profeffione , £7 <ortfu*tud:nc 



piu frana in un certo modo , & piu mar aitigli o fa di tutte 
V ditte infiemt : & quefìd erd quella, che mifaced,piu in uè 
ritd per cagione d’altri, che mia, fare coft attonito, Cr quafi 
fuori di me : comefcriuete efferui fato fcritto,£r riferii 

io dd piu nojlri amici communi ; i quali non fapendo piu 
oltrd , penfdudno forfit , ch'ogni cofd uenifje dd und cagion 
medefimd : & nel uero s'ingannduano , come intenderete 
forfè dd ditti , ch'io per me non l'ofo d pend di credere , non 
che Idfcriud ; £7- quando purefoffe ( come è) homdi le no* 
jlre lettere bdnnofdtto tdl frutto in me, che io nonfoldmen* 
te U fopportdro con patienzd , md etidndio uolontitri in fi e* 
me con tdnte dltre fortune mie . diche fdre non mi muoue* 
no tanto, per dirui il uero, le pdrole uojlre, dnchor che ftdno 
effedeiffime, quanto l'efjèmpio ; proponendomi dinanzi agli 
occhi deliamente uoi ,ilquale pieno già molti dnni di tutte 
quelle mi feri e ehen'drrecano (frema pouertà, V ueccbìez 
za, (offerite non folo pdtientemente, md con lieto animo ans 
chord l'indegnità del uofìro eftlio uolontdrio : gr priuo non 
p -r della patria ìC afa,et chariffimi figliuoli uoflri,ma albana 
don ito nel maggiore bi fogno quaf da tutti gli amici, ritenes 
te per l'altrui cafe quella granita , V franchezza d'animo, 
ihe maitgeuolmente potrebbe creder*, chi uedùta non i bds 

iicfje : Z7 c ^ e * P ,H i non fi 0 ^ °F° tdnte MdrIr f dt * c ^ c 

ìum cedete dU’ingiurie della fortuna, dandoui in preda dlU 
d'fj’erdtione, & di dolore , come farebbono molti altri j md 
bora, che di quiete, & di ripofo haurefìe il bifogno maggio « 


re^cr che lo flarui in otio ui farebbe non folo non d fidi 
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le, ma neeeffario, faticate ogni giorno piu , defderofo f opri 
■ modo di gioiate co fi alla nofln fanello. $ come à quelli , che 
nomeranno dopo noi : delLaqual cefi farà piencL.gr manifes 
fifede , altro l'altre belle , ?? lodatoli opere uofìre , il Tito 
Liuio tradotto ultimamente di noi nello lingua fiorentino , 
nel mezo di tanti f afidi, ?? trattagli, perche io non postero, 
come molti altri, z? infeliciffimo ni tengo, maricchi[fimo,et 
fortunato ui giudico, la onde defderando d'imitare in qual 
che parte la fortezza,?? cofanza uofra, trottandomi qua fi 
nel mede fimo f alquanto aH’auuerfità,di noi, fono del tua 
to fermato di feguitare , quanto per me fi potrà , ifedeliffmi 
ricordi j ?? prudenti [fimi configli uofri in tutte le cofe : de * 
quali tanto ui ringratio, quanto poffo , Cr prego Dio humiU 
mente, che ue ne renda per me quel guiderdone , ch’io uora 
rei , ?? effi meritano : z? fenza altro dire , a uoi m' off ero 
tutto,?? raccommando jilche fanno anchora meffer Loren 
zo , meffer Carlo , ?? meffer B attifa. state fano,?? fa s 

lutate a mio nome meffer Antonio da Barberino, meffer An 
ton Br uccidi, il Zej fo, ?? tutti gli amici. Di Bologna . 

* • A' feruigi , Z? commandi uofri 
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Benedetto varchi . 
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AL REVERENDISSIMO 
CARDINAL BEMBO. 

No» fo/io errijche cofi.rare uolte ferino a uofra Signor 
ria Rcuerendiffima . certo è,che qutfo non prociede da ncs 
gligcntia « meffer Cola Bruno , con cui ffcffo nc parlo ,?? 


m’efiufi, ne può forfeit . è un certo rifletto in me , che mi 
ritiene , pieno di fede , CT d'offeruanti 4, C7" di quella humiU 
ta,che à me canuiencg? il tdcer mio e' riuerire. mi perfui» 
do dunque, che uofird S ignoria Reuerendifpmd non mi ria 
prenderd nel penfier fuo , ne mi fminuird punto del giu di ciò 
fuo , ne delld grdtid . àgli ditti uffici], & debiti miei non 
mdnco ne mdnchero, quanto per me fri poffibile } grò fi di 
re, che la uolontd mia agguaglia il defideriofuo . Dmc fono i 
fni , i quali mi ho propofio nella uita , che mi refi a : l'uno , 
ingegnarmi di difliacere l Dio men , ch’io pojjo : l’altro, di 
ttoler piacere l uofird signoria R euerendiffima , fio poffo . 
fe le qualità mie, Cr le attieni , che da quelle procedono, non 
uagliono tanto, che mi foffino guadagnar quefio fecondo fi* 
ne,uagliami il buon uolregr l'effer in cafafua ,&■ firuitor 
fuorché per tale mi tengo, terrà mentre ch’io uiuo. potrei 
Aggiungere, che di qui nafte, che, bench’io fa huomo di pò* 
cd fortuna , uiuo con molta fleranza ; ma non uoglio fien * 
dermi in altro . Bafdo la mano a uofird signoria R eucren* 
diffima , C7 quanto piu humilmente poffo mi raccommando 
in gratta fua. N. s. la confimi fimprc Di Padoua. 

iì - . i ' • • ‘ . 

Humiliffimo fcruidore il B onfodio . 
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AL REVERENDISSIMO CAR* 

DIN AL BEMBO. 

HtVrf alle uentitre bore paffate M. Cola Bruno parti ' di 
quefia uita. tutti noi fiamo rimdfii con dolore: il quale ci fi 
raddoppia y quando penfiamo al dolore , che uofira Signoria 
Reuercndiffima [entità di tal nuoua. perche, anchor che ella 


hdbbid l'alta mente fu* cìnta , munkd de ripari fortifp* 

mi di prudenti* «miri tutti gli decidenti , & cdfi aducrfi , 
& ld uirtu tnodentricc delle perturbationi dell'animo ftd 
propri d di let’ f nondimeno peniamo jche quefìo dolore le hab 
bis à penetrire , et fa per dirle molto fifhdio . lo duncjue 
in nome di tutti noi di cdfd , et pirticolirmente dii Signor 
T orquato,con quelli piu burniti, et ledenti prieghi, ch'io poj • 
fo, Applico uoflrd Signori d Reuerendiffma non fi turbare , 
et non grduire il cuor fuo de penferi , che le diano moles 
flid . Porrei qui ridur à memori i alcune maniere di confò * 
Idtionf , che in fimiti enfi fi fogliano ufare : mi il nobiliffimo 
animo di uoflrd signoria Keucrendiffima non ha bifogno 
di uolgar medicina,et ciò, ch'io diceffi, farebbe come un’oms 
bri in comparatione della luce del f api r fuo. e' piacciuto cofi 
a Dio, dalla cui uolontd non può procedere altro che bene : 
et egli fleffo,prefago di quefìo, ne i primi giorni, che fi puofe 
di letto, prediffe a noi, che gii era uenuta l'hora fui. Me jjer 
Cola giouane uenne in cafa di uoflrd Signoria Reuerendifs 
fimafdoue é v uiffo fempre honoratamente, uecchio honoratds 
niente fe n'è partito , & partendo falito ad una placidiffìma 
quiete : che di tal huomo, pieno di perfetta uirtu & bontà , 
non fi dette credere . altramente . per tanto uoflrd Signoria 
nella uolontd d’iddio fi confoli . Quefio mondo è una ualle 
neramente di lagrime, profonda, ofeurd, & piena di fango, 
beato , chi co fi felicemente n'efcc. Di p adotta . 
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Humiltffino feruidore 
U tonfa dio. 
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A' MONSIGNOR C A Rs 
NESECCHI. 



Ho intefo per lettere di M. Marc' Antonio F lamìmo , che 
uoflra Signoria hd hauuto una febre acutiffimd , laquale 
Vhd condotta dpprejjo dlk morte, et che dnchord non è fuor 
del letto , benché fidfuor del pericolo, ne ho fentito,come deb 
bo,grauiffimo diffidcere : & conftderandofra me fìefJo,cos 
me uojlra Signorid è in ogni cofa temperdtiffimd , & con 
quanto rcgoldto ordine di uiuere fi governi , non fo trouare 
dltrd cdufd delle tdnte infirmiti fuc , fe non che è di troppo 
nobile compleffione . ilche ben dimofìrd l'animo fuo dinino . 
Deuerid iddio , come i Romdni conferudndno quella fìatudj 
che cadde loro ddl cielo , cofi conferndr ld uitd di uojbra si ■» 
gnoridj per beneficio di molti : & lo fard , acciò che cofi per 
tempo non s'efìingua in terra uno de i primi lumi della uir* 
tu di T ofcana. Vofhrd Signoria dunque co'l prefdio d'iddio 
attenda a riflorarfi ,&■ uiuere con quella allegria, con che fo s 
leua, quando eraudmo inNapoli. cofi cifoffimo hora,con la. 
felice compagnia. e mi par hor di uederla con un'intimo afe 
f etto foffirar quel paefe , & ffeffe uolte ricordar chidii co'l 
bel Pufilipo. M onftgnore, conferiamo pure H nero : Fiore ns 
zi è tutti bella, & dentro, Cr fuori, non fi può negare; non > 
dimeno quella amenità di Napoli, quel fto; quelle riue,queU 
la eterna primduera,moflr ano un piu alto grado d' eccellete 
tia } & la pare che la natura fioreggi con imperio , & nel 
f ^nereggiare tutta da ogni parte piaceuoliffìm amente s'dU 
legri , C7- rida . Fiord fe uoflrd Signoria fojfe allcfeneflre de 
la torre da nei tanto lodata, quado ella uolgeffe la uifìa d'oc 
gn’intorno per quei lieti giardinifò la fìendcffe per lo ffatioc 
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fo [erto di quel ridente mare , mille uitdli (firn fe le moltipll 
cherebbono intorno di cuore . Mi ricor do, che innanzi ld par 
titd fua,uoflra Signoria piu volte diffe di volerci torndre , et 
mi ci invitò piu volte. pidcejje a lidio, che ci tornaffimo:ben 
che, pert fondo dall'altra parte, dove ondremo noi, poi che'l si 
gnor Vdldet è morto ? è fidtd quefld certo gran perditd età 
noi, et di mondo: perche' l Signor Vdldet ero un de' rdri huo 
mini d'Europa , et quei fcrittì, ch'egli halafciato [opra le epi 
[ole di fon Pdolo , et i [almi di David , ne faranno pieniffr* 
Md fede . Era fenzd dubbio ne i fatti, nelle parole ,etmtttt* 
tf i [voi configli un compiuto huomo. reggeva con una para 
ti cella JcU'animo il corpo fuo debole , et magro : con ld maga 
gior parte poi, et co'l puro intelletto, qua fi come fuor del cor 
po, flava fempre folleuato alla contemplatone dcllaùeritdft 
delle cofe divine «Mi condoglio con meffer .Marc' Antonio , 
perch'egli piu che ogni altro l'dmdud,et ammirava . A' me 
par Signore, quando tanti beni, et tante lettere, et virtù fo % 
no unite In un'animo , che facciano guerra al corpo , et cer 
chino quanto più toflo poffano, di falire infitme con l'animo 
alla (lonza, ond'egli è [cefo, perù a me non increfce haverne 
pochc,perche dubiterei qualche uoltd,che non $' ammutina^ 
fero, et mi lafdaffero in terra come un goffo . Varrei vivere , 
t'io poteffi ; cofi eforto uofhrd Signoria chefaccia.le bafeio la 
mano.Noflro Signore le dia quella profferita di vita, ch'ella 
defidera . Dal L ago di carda . : 

. • rr’-r. /•: ■ . v V f • • - • \ >- + 

f - • wtj rmtro^ m) py-riT ;» 

, I atomo Bon fadio, 

v t i\n a tr ptrivpKhi il « «n r >? *°V i\ 

V ^ * wJ'. »' .** \ •; ; h ' 1 il. > . ' '' 

D Hi 

* •' ì 


■>'Y A 1 M. PAOLO MAN V T I O . ' .1 

v. i'jilfc ot 

No» mi occorrer* mutrie di fcrìuere <jue/fo unno , co/i 
fiimo.onde me uolte ui fcrucroiqy- uoi,che piperete la cau 
fa, non ui fcandalizzarete mai . alle occdfioni non manche* 
ro ,&mi piacerà di f irne ndfeere dUt uolte , fé non s ’ offerì 
ranno ddfe. anche inquifia parte mi perdonante ^io faro 
moltjlo . Voi faptte qual fia bora il maggior defiderio mio . 
in uofìra mano e' la parte maggiore della co fi defi derata . 
meco fofì e fempre corte fé . quefìa corte fa , credo , uorrete, 
che fempre crefcd , perche (refe a infume &■ la uirtu uoftra\ 
& l’obligo mio y Vi fupplico dunqie , quando nonni fard 
molto incommodojd fìringere la mano della marnerà elico , 
come io la fìringo bora , amatemi , ricordataci di me,& 
commandatemi. Di vinegia, 
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Già s’auicina il tempo di ridur fi, fon flato al lago fìn’bo* 
ra.ho battuto piaceri, &• dilaceri anchora . non è metani* 
glia : iefiremo dell’uno è attaccato con l’altro . bel lago,’ bei 
monti, g? bel paefe in tutto , non fi può negare, ne per adita 
irò tanto lo gufai anebora benché carpioni nò, che non fe ne 
piglia piu . ci fimo delle malatie & d’amici , &■ di parenti. 
Meffer Virgilio è in cielo : dico che uiue là con fomma laude , 
cioè con quanta ne può capere un lettore . guadagna affai , 
(pende molto, con un fflendor non di maefìro , ma di cortes 
giano ricco. Sapete quella eloquenti a 3 quel ardito uiuace ui » 
■i\ a 
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gore A’ &rùmo : non e % punto mutdto. ha fitto i pteflione con 
uno Ac * primi Ai Salò.brduaffi c fu peri ore. ogni cofa li rie 
fee .per salò non e' mdjiro V irgilio,ne M tffer Virgilio , md 
Signor Virgilio. Dio lif accia bene . io per me non fo fe non 
lodarlo ffi dmdrlo . Al prinepio Ai N ouembre , Salerò non 
mi furba, uerrò À ucAer uojìra Signoria, fimo ch'ella fi fa 
fcorAdta Ai quanto le Aiffi già &■ di Monfgnor G iufìinida 
no , ZT d'altro , l'altro fojfe al propofito , a cuiqueflo uemo 
poteffi appoggiarmi. uide ne quid emanet.hora uiene U tem s 
fo.t' in mano di uoflra signoria, quanto iopoffo fftrare.me 
le raccommando.Mando all'Eletto di Triuifo certi ntrfi : uo 
fra signorìa li legga , Pi Verona , '■> 
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-V A’ M E S S E R MARC’ANTO* 
*■' ■* NIO FLAMINIO. 
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So, come fi dipingono le grade : ma la debolezza mìa 
non paté , ch'io pofjl rendere il doppio , ne pure il pari j Z7 
le grade Ai uoflra Signoria ogni Ai multiplichtranno . ho 
httefo bora per fue lettere quanto ella ha operato à benefit 
do mio . qual fia flati la contentezza mia , uoflra Signoria , 
che di lontano mi uede il cuore } lo flimcrd . haaea Aiflegna» 
to ( come le difft ) uiftar il Conte Ai Confa , alquale molto 
debbo , C? per uia del mare pajjar a v inetta ; ma il confi * 
gàio Ai uoflra Signoria è migliore : quel dunque fèguirb . 
ella non potea procurami ne prefi Aio maggiore , ne piu fi* 

D iiij 


curo rìpofo , ne io perauentura defiderdrlo. M onfgnor Re» 
uerendiffimo Ridolphi è utt di quei ueri , <&• rxxi Signori, 
che hoggidi uiuono . uerrò adunque co'l primo procaccio a 
bafciargli la mano , <&• uerrò nafcoflo neli'auttorità del no t 
me di uoflra Signoria , ch'io per me ( per dire il uero ) non 
mi conofcò ualer molto . l'andare a P adoa non mi fj>iace , 
poi ch'ella l’approua: che poi che non poffo hauere le cofe di 
fortuna, ucdefò qt elle di philofophid : gr uiuendoin quid 
ti fludij , uiuerò infume qua fi come in porto, con quieti , &• 
tranquilli penfieri . in quefla parte non dirò altro per bora , 
à bocca ragioneremo a lungo . In una. cofa uoflra signoria 
mi fa arroffire , che nelle lettere fue troppo m'honora . uor * 
rei , come neramente mi ama , cofi mi trattdffe famigliar * 
mente . ogni honore è di uoflra Signoria , a lei merita * 
mente fi deue , che con la nera uirtu , & fanta dottrina 
fud è paffato la oltre , oue mente humana pad aniuare . de 
la bontà non faccio mentione , peroche quella non ha limi* 
te . di queflo honore affai participo io , poi che tanto partici* 
p o deli' amor fuo : uoflra signoria quafi con anfuta pi * 

glia cura , fatica per commodo mio , Cr quel, che in me 
non è, ella fa parere che fa . Io uorrei hauer piu animi per 
poter effcr piu fuff dente a penfar di le ì , & del grande obli 
go , ch'io le tengo . ma poi che queflo non poffo , con queflo 
animo , ch'io ho , con tutta la uoluntà , & con ogni penfier 
mio penferò fempre delle laudi fue , & com'io poffi in qual 
che tempo feruirla . Vi Napoli. 
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A v M. VOLPINO OLIVO. 
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S’io uolefft affaticarmi in dimoflrare, ch’io riamo , fkria 
tornealo uolefft con filogifmi frondre , che luce il Sole . Vi 
dolete dicendo, ch’io mi fon fcorddto di noi , perche nella letn 
terdjchc fcriffi a Mejfer C dmillo,non ne feci mentione. non è 
cofi: sfitte cdttiuo logico , fe per quefli termini fdte tdl con 
clufione . Noftfeci mentione di uoi, prima , perche fcriffi in 
fretta, poi, perche non era neceffdrio . foffo io piu girarne» 
te dolermi di uoi , poi che hduete potuto fofficdr quefio : che 
doue è entrdtd ttl foffidone, fegno è che riè tifata la fedeli 
tutto quello amore infume edduto , che gid mi moflrauate , 
purché hdued molto debili die . non è cofi del mio . fempre 
fi è.fojìenuto nel piu dito delld mente mid : & benché già 
cinque dnni io fid flato qudfi in continouo moto , egli non è 
però fmoffo mdi ddl loco,oue fi puofe . Quefio hdfdtto, ch'io 
Mi ho hduuto fempre in memoria £ per dir meglio, ne i t efori 
delld memorid : che cofi ben li foffo chiamar e, poi che ci fietc 
entro uoiiche , ptr dir il uero,uoi poffedete mille ricchezze et 
d’animo ., V d’ingegno : & anchord, ch’io fidqudfi ìrico* 
lerd con uoi , èforzd ch’io uì lodi. & ui dico , che pofeid che 
d lafdammo,mi e‘ occorfo in molti luoghi ueder molti gioue 
rdgiondre con molti: md come un contrdrio ammonta 
dell’altro, &■ chi uede il nero fi ricorda del bianco, cofi U 
imperfettione loro fdeed, ch’io tornaud fempre a uoi co’l ftn 
fiero, come a quel gentiluomo, che e' da ogni parte perfetti : 
cofi Mft nino il Cardinal di Bari , & tornaffe quel tempo 
Adietro, che pdfiò . è che felice tempo , b che tempo beato . I 
Signori noflri erano dmiciffimije Lbitationi qudfi commu* 
ni, ogni giorno d uedeùamo , conuerfaudmo infume, in doU 
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cifflmd famigliami ragionando, iragìonamerubtrano uà* 
rifjCT" p iaceuoli, tramo in Romd,& R omd trd bella .uoltte 
ch'io ni di cd : pofi’io morire , fe dall'hora in poi quefla uitd 
mi e pdrft ulta: quella che mi rtfla, piaccia a iddio che fid et 
con maggior quiete,?? con miglior fortuna. Ma, per non u* 
fi ir di proposto fico concludendocene poi che il ualorefiqua 
le già mi indujfe aU’dmicitia uoflrd , hord e' quel mede fimo 
in uoijche fu fempre,non douete creder mdi che quell’animo 
'fid mutdto , che fempre in me conofcefle : md io dubito , che 
hdbbidte uoluto, con und uojìrd delicdtd mdnicrd , mottegs 
riarmi,??, confitpeuole del felice flato uoflro, ui burliate del 
mondo. comunque fia,nelld mid udria , & trdudglidtd fot» 
tundre on cofldntid eguale#? immutabile uolontà continuati 
tb in amarul y cr honordrui mentre ch'io uiuo: et piu preflo 
noi Idfcidrete d’tjfer gentile, &■ galantuomo, che io d’efftr 
fui che fono^ioe' tutto fedele, et tutto uoflro. Di Colognold. 

i . « A • • «r V V* '■ • * ' , »xì ,• ’ *• *"* ’ 
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ldcomo Eonfddio. 

i ' \ », . . . . 
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A'M. PAOLO MANVTIO, 

Se del fcriuer lettere latine quefla è la uerd utd , M effet 
ìdolo io fon a cantilo# T carni neri ^editamente , £r fitmA 
ì fatica : md fi diuerfl fono i pareri degli huomini circa que 
fid confida atione {he è molto difficile accertar il uero.à me 
piace di ftguir il uoflro iudicio per l’auenire : onde flxrerb 
potami accrefca laude : benche^diffiàlmente può crefcere 
■ quel che non e' dnfior nato . Quei lunghi periodi in fatto 
f hanno troppo gran campo , l'huom ci fi perde dentro : ol 
tre che in lettere familiari par che non cóucnghino.c molto 
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piu bello, &• piu fi curo quel breue giro, otte uoi co fi feltcemen 
te u' aggirate finza punto mdi Aggiranti ; & uolteggidtt la 
fcriuer uofiro con una leggiadria mirabile, fenzd mai cade * 
re . Seguirà dunque uoi: &• mi parrà hauer fatto affai fio 
potrò dpprtffarmijihe di giugnerui pochiffmi po/fon /pera * 
re, di pifferiti niffuno. Hdutrc un'apparato di parole ricchif 
fmo:£r le parole fono illuflri,fgnif canti, &■ feelte . i fenft b 
fono nuouijb fé pur communi, gli [piegate con una certa ita* 
gd maniera, propria di uoi folo,che paion uojlri: &fate dub 
bio à chi-legge Ji q'teUe pigliano ornamento da quefi.ò que * 
fli da quelle. Qua Jpargete un fiore, la [coprite un lume , gr 
fi acconciamente, che par che fi ano fiati per adornare, & il* 
lufìrar quel luogo , oue uoi li ponete . ne ci fi uede ombra 
d'dfftttationeM principio guarda ilfine:ilfiae péde dal prin 
cipio’Jl mezzo è conforme all'uno all altro, con una con 
formità uaria, che [empre diletta , g? mai non fatta . lequai 
co/i danno altrui piu prefio confa di marauigliarft , che ardi 
te di poterle imitare. Signor mio fono malti anni , ch'io co* 
inincidi ad amarui honorarui-.hora s'io dicefft, ch'io u'a 
mo,non ifprimerei il mio concetto, fon innamorato di uoi, ne 
fo come ul pojfi mai a bafanza bonorare:(*r fìò qui , non fo 
in che modotcome in Padoa,Holontieri:come in cafa di Man 
fignor Reuereniiffmo ‘Bembo, molto. piu uo{ontieri : ma co*, 
me lontano do uoi, certo cantra mia uoglia. Vorrei effer con 
Uoi, godere le lettere, •* ragionamenti , & la corte [a ho s 
flra.Hora che f limate uoi, che io faccia? fa A in ogni B, &• 
B in alcun C.neccffurio,è che A fu in alcun C.ty fe Ano ì 
in niffun B , B è in alcun C , è ntceffario che A non fa 
in alcune, cofc d'aff affinare , £r froppiare ogni ceruel* 
loj i chiamano libri rcfolutorij } ma à me non fciogliono già il 


difcorfo anzi lo intricano , et legano . oltre che tutto il gior* 
no mi bifogna udì? qutfioni , itffar qutfioni , che non finis 
feono mài: & fabricare certi edifici di chimere , che n anco 
Archimede non gli haurebbe potuto affi fare. Se noi non mi 
mdtnddte alcuna, uolta qualche faggio delle leuere uoftre y è 
pericolo , ch'io non perda in tutto ognìbuangufto,, Qjjffo 
fine, perche uno andar ì definire . ui bafola matto . 

Di p adoa, ' 

.# 1 «.fp? „ 'l> : ... !L ‘ .l/ji 

l . ,i t - J j ìWjJL’I 4 'v*** . j. 

lacomo B onfadio, 

%r t ( «v. 

Al M. PAOLO MAN VT IO. 

M. Romito Cernirà mi ha datocché non ni fentite bene , 
me ne doglio, come debbo . et certo ogni incommodo uofro y 
perleggier che fa , A me è grauijfmo j et ui uorrei ueder 
fempre et [ano , et lieto . 'Troppo occupata, et faticofa in ut* 
roèla uita uofha i ne fio à che fine ciò facciate : per arrichì 
re ? non credo : perche uoi non misurate le ricchezze con la 
fona regola del uolgo,tt dei beni di fortuna [«ondo i de* 
ftderij uofri bautte affai : et fe le cofe neramente fono di 
chi le ufa bene, fitte un gran fgnore forfè per hauere honori 
ecclefiafici f ne quefio credo : perche fatte fempre piu firn* 
fe l'effer degno de gli honori , che gli honori ifeffi , et già 
ogn'honore ui fi deut . Veggo lo fintolo , <he vi [prona , et 
che giorno, et notte ui ùen defo,il defderio di gloria . Gin* 
fa è certo la cagione , et quafi neceffaia : perche hauendo 
uoi già fatto ccnofcere al mondo il ualor uofro ,ui fete po* 
fo in un grande oblìgo . et poi che battete indrizzato il cor * 
fo delia nobile indufria uofira et fi bel fine, non b fogna che 


piegate punto . bende per giudici o mìo hordmai potrtfie li s 
Ihor ripofire. Andana gli inni pifferi li lingua latina rot * 
zi, C7 cerne forefìiefd, f mirriti . il padre uoflro la raccolfe 
in fua cdfd,& la ridnfje a poli terzi, principiandole un bela 
lifjìmo edificio ; intorno élquale fi fono poi affaticati molti $ 
ma uoi bora l'hauete cofi bene adomata, gr tirato l'edificio 
tanto altOjChe a tutti gli altri bautte tolto il lume, di manie * 
ri, che quelli, che non ui cono fcono,u' ammirano di lontano $ 
ne alcuno è, che ui cono fca, che no ui ami j ne che faccia min 
rione di uoi, che non ui lodi . Pfrà anchor che perniate delle 
fatiche, alle quale u'ingegndte di cercar fempre nuoua mot • 
ria , non douete dubitare , che hdbbia afcemar punto delia 
laude . perche già l'hauete pofla in co fi alto illuflre loco , 

che fi uedera fempre. Contentdteui di tanto : ne fi u'accen * 
da l'dmor della gloria, che ui fcordiate della ftlute.Hora fa* 
mo nel fondo del uerno , & uanno per l'aria uenri & neb* 
bie crudeli, gli eiemeri fra fe fono nimici l'uno all'altro: mi 
neil'effere nimici à noi, tutti infieme {'accordino. mentre cht 
duri quejìo tempo, non ufcite,non dirò di ci(d,mi non ufcfc 
te di letto . ponete nel conferuarui maggior cura, che fin ho * 
ri non hauete pofio. Hauete troppo grand'animo: l'ingegnò 
è maggiore , ma le forze otte fono f uiuiamo meffér Piolo y 
uiuidmo. Di V adoni . 

lacomoBonfadio . 

AL MAGNIFICO CONTI FOR*’ : 
TVNATO MARTINENGO. 

R ingratìo uojlrd signoria della fua bella lettera . mi è 
piacauta fommamente perche di utro è bella , Cr ben coms 

■ \ ' ;; ■' ■ j/r 
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pàfd& ben [e ritti dite Infra, per non defraudarlo fcrittore 
della laude fid: ma emmi piacciuta anchora , perche mi Un 
ila, fe non con turiti., dimeno con gentil maniera . fe uofra 
Signoria ha tale opinione di me , non la uoglio defimgannas 
fe , che quefo fio errore mi piace : [e mi burla , lo [apporto 
uolentieri j che Vcfftr cofi burlato dà un pari di ucflrd Sis 
gnoria', e un modo d’rfjere honorato . lo all incontro dico , 
che chi parla coti uofra Signoria , ©r non etnofee in lei un 
fiommo ualore,e di piombo : ©r chi non le refi a fcruitort, e’ 
un goffo . 1» uofra signoria e' una cortefia infinita, una bon 
tà fiondata con altiffime radici, onde eficcno infiniti rami firn 
prc utrdi,& femprt belli j t ind dottrina uaria, degna d'huo 
mo nobile , cioè' di lei , ©r breuemente tutte quelle perfette 
uirttt ©r di natura, ©r d’indufria,& tutte quelle honorate 
qualità, che fi poffono de fiderare . Non uoglio dire altro per 
bora, per non auilupparmi in un labirintbo,ondc non faprei 
uficire. la uenuta di uofra signoria qui c' defiderata. imagi 
nifi che tutti gli'fcolari ( parlo di quelli che hanno giudicio ) 
pano uno corpo fido, dalquale efica una uoce chiara, confina 
tiente,& incorrotta: qutfa chiama uofra signoria di con « 
tmuo : tutta P adoa à quefia uoce e' theatro , oue E cho le ris 
fiuona . Venga adunque V. S. ©r uenga tofo. Di Genoua, 
©r di mefftr Nicoli pafferb . qui poi ragionammo à bocca . 
Di nuouo , niente, fe non che l’A cademia impouerijce.m 3 e • 
ra uenuto capriccio d’entrarui anch'io , per inferirmi negli 
eterni monumenti della fama : non Centrerò piu , per non 
fieccare . B aficio la mano à uofra Signoria . Di p adotta. 
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Ucomo Bon fi adio. 
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: Al VESCOVO. DI BRESCIA» ' A 

Scrino rire notte à uofhi signoria , perche no» nona 
diffiacerle,fapendo che di continuo elld Jìd con idnimo occn 
fdto in cofe d’altri confderatione. hard battendo intefo dal 
signor Decano di Lucca , come uojhra Signoria t arri tutta 
in vinegid , mi e' paruto opportuno con quefa mia farle rk 
uerentid,&‘ bafciarle la manoso» rallegrarmi della uenuta 
fua,^y della recuperata finità. Certo signore i piaceri , £7 
idi piaceri di uojlra Signoria fono communi à me anchora , 
come àfedel feruitore , ch’io le fono : che fra iferuitori ftoi, 
bench’io fia di poco ualore , mi perfuaderò fempre d’hauerci ' 
luogo} ilquale t’io non potrò occupare con la perfona , occua 
però con la uolontà. ime fi in Verona della grduiffma infra 
miti di uofhra signoria , ami rifurono letterecci te dierono 
nuoua della morte . s’io mi dolfi , lo fa Dio, che tùie il cuor 
mio } £7 fallo il Pcllegrinoj che uide le lagrime . ma non noe 
glio bora qui effere inetto con commemorarle il paffato. ben 
le dirò, che quel fu un commune dolore: onde fi compre/è la 
aita di uofìrd Signoria effer generalméte a tutti cara, di che 
ella fi dette allegrar molto. & e' da credere anchord,ch*eUa 
fta cara a Dio, 1 poi ch’egli l’ha in cofi tflremo pericolo confer 
nata , £7 confeguentemcte che l’habbia conferitala per qual 
che fegnalato bene. No» m’e fenderò in altro per hord.quea 
fio folo replicherò , che quella feruitit , che già le obli gai, dna 
chor che non habbia hduuto l’effetto fuo , pur farà feruitu : 
perche mentre ch’io uiuo,con tutto l’animo ,&■ con ogni po s 
ter mio offeruerò fempre il nome fuo . & quefa offeruanzd 
Meglio che mi fa in luogo di mercede . L« bafeio humilmentc 
la mano. Di P adotta. Idcomo B onfadio. 

X.fi Cì&feÙ » 
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A' M. BENEDETTO RHAMBERTI. 

Signor mìo : Se nel cdfo óccorfi della morte del Conte 
Raimondo il mio dolore haueffe potuto dar luogo ad alcuna 
confilatione,lo haueria fenza dubbio dato à quella delle gran 
ni, et amoreuoli lettere uojìre , et di tanti altri miei amici , 
et fgnori : ma io p rotto bora in me il fenfo cofi forte , et la, 
ragione cofi debile , che non fiero altro conforto , che quello , 
che (uol fonare il tempo : ne poffiofifjar gli occhi nel gran 
guadagno , che ha fatto quell'anima gentile, che è ita dille 
miferie di queflo mondo a godere i beni dell’altro : ne chiù * 
derli alla mia gran perdita,dico cofi grande, che non mi par 
che fia chi pofja perdere ne piu cofie , ne maggiori di me : il 
quale , dopi quella di quegli altri due fiiriti diuini, che ha * 
urtano bafiafo foli ad illufirare la Italia , non che la fami * 
glia , et città noflra , trouandomi hauere bora in un punto 
perduto non filo zio , ma padre, fratello , et compagno , et 
quello tanto amato dalla natura, et cofi amabile dagli huo* 
mini, che non era poffibile conofcerlo , et non amarlo ; poffo 
dire di hauere anco perduto me mede fimo, et di qualche eoa 
fa, ch’io per inanzi apparea per la rejleffion del fuo lume, ef* 
fer fatto in tutto niente . io uedo bene , quando il dolor mt 
da qualche tregua , et la ragione un poco di lume , che que* 
ilo è piu tojlo uno amar mefle[Jo,che la perfina non perdu* 
ta, ma à tempo fiarita jet cheper attriflarmidel proprio 
danno temporale , io uengo à dolermi del commodo eterno 
di tei ; uerfio la quale mi moflro crudele per la troppa pietà , 
che ho à me mede fimo offendendo Dio, e turbando la quiete 
di quell’anima-, la quale ncU’eflremo dalla fua peregrinati o* 
ne mi pregò infieme con gli altri fuoi cari , che non uolcfft 
1 honorar 
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honorsr con Idgrime U morte fud , cfce /ìrii principio 1 mìe 
glior uitd : & conofco in quel tempo, i» luogo di udnd pioti 
deurei hduerle honefll ìnuididjld qudle mi dccendeffe^men* 
tre durd il mio eflioj 1 uiuer di mdnierd , ch'io meritdffi di 
goderld poi jfenzd piu temer di perderld nelld nojìrd uerd 
, pdtrid. md djjdi p reflo preudle il fenfo,& quel poco lume re 
fid efìinto ddl dolore . in fommd , io ui confefjo che non fono 
Jìoico^O fono imperfettiffimo chri(lidno:U mid ndturd trop- 
po tenerd mi combàtte , £7 non ho uirtu , che bdfi 1 re f fi e* 
re: il uoftro dolore degli dltri miei ami ci & fignori, i he 
deurid in non fo che modo folleudrmi nel mio > fd piu tofio 
effetto contràrio : £7 drgumcnto dlle uoltefrd me^fe gli ami 
ci lontdni , che hduedno rdre uolte commoditd di gufar ld 
fud dolce conuerfdtione, fi rdmmdricdno tdnto di quefìd per 
ditd : che debbo fdre io tdnto congiunto , che Ugoded ogni 
giorno ? Vi ringrdtio tuttduid del uofìro dmoreuclefi? pie* 
tofo ufficio , £7 pregoui dd unire tutto in me quello dmore , 
che ftpArdfdmente portdudte dd dmbidui ■> £7 dd effere in - 
frumento di conferirmi quello delli cldriff: mi , meffer 
Marc' Antonio C emiro & meffer Nicolò T iepolo } rari lumi 
di quelld eccellenttffimd Republicd : che benché io fid nudo 
d'ogni dltro orndmentOjUeflito delli meriti di quel ffirito ec* 
cedente, del qudle mi dite le lor Signorie tener coft dmoreuo 
le , £7 honordtd memorid , pdrmi non effere indegno ne di 
quelfo , ne delld protettione, & grdtid loro y della qudle non 
■poffo negdrui di effere dmbitiofo c 7 non refìdndomi altro 
mi ui rdccommdndo con tutto l'animo . Di V erona. 

• francefco delld Torre. ir.;- 
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Magnifico meffer I acomo fionorando. Io hebbi la uofbra , 
Cr di noi non p otta intender nuoua piu grata , che, chefo • 
Jle , done /ere . il che tuttauia non mi fu nuouo , hauendone 
già. ragionato lungamente con meffer Carlo -, come ut ha e 
urei detto ,s’io haueffi hauuto piu (patio di trouarmlcon 
uoijche non hebbi. Spero, che ogni di ne farete piu contento , 
£7- con la ucflra contentezza farete perfeuerar me nella 
mia f non uolendo cedere ne al Flaminio, ne a meffer Car s 
lo in conofcerui , Z 7 per confeguente in amami , & (limar e 
ui j anzi pre fumando , che in quefla pam mi fid ceduto da 
loro , alli quali all’incontro io cedo in tante altre „ Vi rin- 
g-ratio dell’ufficio fatto con Monfgnor mio da San Bonifa • 
ciò, alla cui signoria pregoui a raccommandarmi : £7- qucs 
fio feruira per ricordarle, che non manchi di attendetela prò 
meffa. State fano: raccommandatemi al R euerendo M. 

Cola di Signor Torquato,con li miei fratelli M. Coro, et 
v golino. Di Verona. 


■ < Francefco delia Torre . 
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AL VESCOVO DI VITERBO. 

Molto R euerendo Monfgnor mio offeruandiffwo , St 
io fondagli ultimi a. rallegrarmi conuoflra Signoria con 
lettere.de gli honori , & commodi fuot , non è già , che non 
fa (iato de i primi tra gli amici, et fruitori fuoi a rallegrare 
mi con l’animo j come quello , che per cento caufe mi par 
d’effer congiuntilo con lei,Cr che cedendo a molti in fa* 
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culti di fornirla,! ninno cedo in udente-, & in Amarli, fìi 
maria, honorarla mi perfuado efjer fuperiore , non che pari , 
a qu al fi uoglia p;rfina . Md per dirli come la fi a, io foglio 
effere molto negligente in cefi fatti uffici} cerimoniofi con 
quelle perfine j che guardano di tronco alla radice deli' a? 
more, &■ offtruantia, che uien portata loro , & non alle foa 
glie di quejìe co fi, che fi fanno uolgarmente per u finta. & 
perch’io tégo uofira signoria in queflo numero, no ho hauti, 
to fin qui molta frette di rallegrarmi fico di quello , di che 
ihuomo fi doueria molto piu rallegrare co’ v iter he fi j no ha 
ttedo ella configuito grado, che no f offe debito alle uirtu fue, 
Cr tfft hauendo conseguito un Vefiouo tale , qual forfè non 
affietiduano, ne fierauano . H ora preuenuto daU'numanita 
di uofira Signoria , hauendomi N. miofrdtel cugino faluta 
to per nome fiuo, fattomi intendercfluanto, intendendo la 
congiuntione,chc hahhiamo infieme,fi fia degnata di ueder 
lo uolontierijCt fauorirlo : come quel primo uff ciò mi è pare 
fi fouerchh, O" come fiucrchio anchora quefla Molti imene 
do di trappaffarlo ; cofi il fecondo di ringhiarla del [aiuto, 
et dell’amore , et memoria , che nel mio parente fi è dcgnds 
ta moflrarmi , mi pare et debito , et neceffario . onde non 
potendo moflrarmele, come defidererei , grato con gli effetti , 
le rendo almeno con le parole , et con l'animo quelle grdtie , 
che poffo maggiori : et prouocato da cofi humano principio 
del fuo cortefi ufficio, la fupplico, che fia contenta , non filo 
di perfeuerarc In queflo propofito,ma di mandar la co fa ina 
zi , quanto le fia poffibile . et perche il detto mio fratello de s 
fiderà fopra modo di efjer admeffi alla Icttione di Mo fignor 
Reuerendiffimo, et illufiriffìmo , fapendo io, che non potrei 
te ottenere queflo fauore finta ilfauor di uofira Signoria, j 
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U frego che ftd contentd di ftgilldr gli humdni uffici \ pdffds 
ti con quefld grdtid: Idcjudl tengo dnchor per certiffimo , che 
elld non uorrd che ftd l’ultimd ; tdnto confido nelld fud bene 
ftcd& uirtuofd ndturd. £r con quefid ffetdnzdfo fine , <&■ 
me le rdccommdndoj & offerojion forze, che in me fon pò* 
che , md und prontd uolontd , Cr defderio di feruirld. 

il Torre. 
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A' M. BERNARDINO MAFFEU 

Io mi fimo dgrdn uenturd , Signor meffer Bf rndrdino 
mio gentile, che con ld primd occdftone,che mi è ddtd di feri 
verni, mi ftd dnchor ddtd occdfione di obligdrui. il che hdrei 
ben piu cdro che foffe co'l fdrui feruitio : md non effondo 
Ai tdnto , non debbo credere 3 ch’io ftd per meno obligdrui 
con riceverla : che urìdnimo , come è il uofìro , gentile non fi 
prende meno in quefid, che in ejuelld mdnierd. Dovete hdue * 
re intefo ld morte di meffer Cdmtllo Cdpdgnd, Cdpitdno de 
cdudUi leggieri di N. S. ©r perche io credo , che hdbbidte 
hduuto conofcentid di lui, come quello , che trdhendo origine 
di qui , fi può dire che fatte mezzo Vcronefe , come tdle , 
ohltgdto d conofcer quelli di quefid C ktd , che fono degni di 
efjer cono fanti : non fldrb d fdrui mentione ne del udlor di 
lui, ne de i meriti , che hdueud con ld fdntd chiefd 7 ld qudle 
hd lungo tempo feruito , & ben feruito : et diroui qucflo fos 
lo, chehduédo nell’infcrmitd fud diffoflo di tutte le cofe fue, 
facendo un fuofrdtello herede uniuerfdle , ©r legdndo certe 
cofe pdrticoUrmcnte d certi fuoi feruitori, dppendglifu ufei 
to lo fpirito, che’l Te foriero , che f troudud in fermo , dove 


egli infermi#? mori 1 , fece interdire tutte le robbe fuc, come 
confidate : non fo perche ragione: ma, fo ben, che il fuo luna 
go feruitio non meritaua, che glifuffe rotta l’ultima uolon * 
ta fua.fx che quel poco .che fi trouaua nelle terre della chtefa 
non andaffe dotte doueua andare di ragione, & dotte uan* 
no l’altre cofefue , che fi trouan fuor di quello fato . Non 
credo già, che il T e foriero face ffe ninna rifoluta determina* 
tione : ma diffe.che non uoleua , che le robbe, quali preten* 
detta fuffeno della camera , fufjero mojje , fn che non nenia 
uà auifo della uolontà dello lllujìriffimo Signor Pierluigi . 
£7- anchora ch’io tenga per fermo , che quella non pofja ue* 
nirefe non falconale conuìene al grado, che tiene: ho nondi 
meno uoluto con qutfia mia pregami che uogliate effer con* 
tento di adoperami co’l Reuerendiffimo Signor Cardinal 
ttoflro per beneficio dell’herede del morto gufando l’auttorita 
di fua lUujìriffima <£? Reuerendiffima signoria doue foffe 
bifogno,afin che all’ affi ttione , c’ha il fratello per la perdi* 
ta di co fi caro,Z7 honorato fratello, non fi aggiunga quefi’al 
tra d’un co fi effreffo torto, ilquale tanto piu gli faria grane 
quanto che gli uerrebbe da quella parte, donde gli par potere 
ajfettar fattore. Quefio Signor Bernardino mio honorando , 
è un di quelli campi , doue deueria effercitarfi jfeffo la uir » 
y là bontà, & la pietà del Signor Cardinal uofiro , ab* 
bracciando una cau fa giujl a, pigliando il patrocinio de fora 
fieri, Cr lontani , non Idfjando opprimer la ragione dal * 

Li potenti a -, maffimamtnte doue fi tratta dell’interejfe de be 
ntmer'm della C hiefa . pregoui quanto poffq a mettere innan 
zi a quel Signore quefìd bella occafione;facédo per me quel 
l’opera,che farei prefio a far per uoi : dico per me, perciochc 
la doppia congiuntionc , che haueuo co’l Capitan Cdmillo , 
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et ho co’lfrdte'Jojdi dmicitid,et di pingue, fd, ch'io non pimi 
le cofe loro dltrimenti,che le mie. et perche M onfgnor dd Cd 
bdrd è informdto di <jve fd mdterid , pregavi d pdrldrne con 
fud Signorid,et dirle, che hdvete fempre dmdto il detto CdpU 
tdno , et hdvvtolo in protettione ; et offerirvi k far quinto d 
lei pdrcrd che fid k propofito dcllx cdufd . et non eflendendo 
mi piu oltrd , mi rdccommdndo k uoprd Signori d con tutto 
l’animo. Di Veroni. » 

il Tom. 

A' M. ACHILLE DALLA VOLTA. 

Tfndlmenre è compdrpi ld vofrd d me grdtifpmd Ietterà 
di qvdttro dd Pidfenzdildqudlc erd hontjlo , che non venifje 
infrena , venendo dd un rnncio delld fede A pofolicd j per 
rdpprefentdre con ld tarditi la granita di chi ld mdnddua . 
Mi mdrduigliojche piu pdrlidte de cdni , non effendo piu in 
fidto dd ufdrlij per le occupdtioni grdndi delle cofe puhliche . 
io n'hdutd uno , che non uolfi mxnddrui , dnchor che l’hds 
ueffi hduuto per buono , fé primd non ne fdced fdr proud : 
ld proud fu fittd , per ld veritk non fece riufcitd , tdl 
che,mdnadndoloui, poteffi dfficurdr l’bonor mio, Cr ld viti 
di lui , che fé hduete co fi mal trdttdto quello, che certo erd fli 
mdto buono in Verond : quef’dltro hdrefle fdtto morire di 
morte piu dcerbd , che piu vergogno fd non è poffibile . tdnto 
è , che un cdne hdrete certo dd me, Z? buono -, Z7 fari ( olici 
tdtor uoflro con gli dltri : lùjudli fi fcufdno foprd ld difficuU 
tì (frema di troudr buone befie dd quattro piedi di ogni 
jfecie nel nofro pdefe t 

il Torre . 
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A* M. BLOSIO SEGRETARIO. . 

Poi che io fon in tutto fuor di fferanza di meritar mdi 
1‘dmoruofiro co’l farui feruhio per la differenza che è dalU 
uofìrd grande alla mid picciola fortuna; mi sforzati da qui 
innanzi di meritarlo con chiederai alcuna uolta qualche gr a 
tia } fdpendojche per la, uirtu ucjìra non ui tenete meno oblia 
gato a chi ui da occafione di moflrare la u offra benefica nd 
tura, che a quelli, che ui fanno [cruitio. in Poma, Signor mio 
fitrouahoraungentilhuomoMantoano nominato mefjer 
Pietro, mio fratti cugino, gr per amor piu che carnale :ilqua 
le hduendo alcuni anni feruito alla camera M onj gnor Rea 
uerendifJìmo,et lUuffrifjìmo de ’ Medici di buona memoria , 
dal quale è fato et dmaio,et beneficato j per la morte di fud 
Signoria R euerédiffima fi troua bora fènz'alcun' appoggio, 
et perche il detto M. P . defidera fermar fi in R orna, ho pena 
fato di fargli un beneficio , ch'io fiimo , et fio che da lui farà 
filmato grandiffimo , et quefio è indrizzarlo fiotto il patroci* 
nio di uofìrd Signoria : laqual prego, che fi degni configli ara 
lo , et fauorirlo nelle co fé fue : don e da lui ne farà mofirato 
il bi fogno-, facendoli conofcere,che io no ho ingannato prima 
me mede fimo, et poi lui di quato gli ho promefifo della uofìrd 
getilezzd,et dell’amore, che mi portate :ilqual amore s’io non 
merito per altro, lo merito per Ìofferuantia,che io porto d. uei 
et per la feruitu,che ho co'l Vefcouo di Verona uofiro firatel 
lojdalquale non ho uoluto ricercare alcuna lettera in quefia 
materia, per far ben conoficere a uofìrd Signoria, quanto mi 
prometta della fiua molta cortefia . Et non rifilandomi altro, 
mi raccommondo quanto piu pofijo alla [uà buona gratia. 

. .. , il Torre. 
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ALLA MARCHESA DI PESCARA. 


Fin qui non mi ho forno dolere di quel , che intenitua 
che quel feruitore andana dicendo j perche io conofco i'huoa 
mo : ma hard me ne allegro j perche hd ddto a uofra Signo 
rid occdfione di difendermi Xj- fé egli ci penfdjje , uederia ef 
fer ndto effetto contrdrio all’intention fui : pe rcioche l’dr * 
me [ne fono tdnto deboli, che non mi hdnno potuto nuocere j 
£7* lo fetido di uofìrd Signorid co fi forte ,che mi haueria di * 
fefo dd maggior nimico: & difendendo, honord gli aff aitati . 
ld onde in luogo di contrifidrmi , fon coflretto a defiderdr td 
li oppugnatori , doue io fieri poi co fi fdtte protettioni. Vn’dl 
troguaddgno hofdtto di tdnte cdlumnie, per l’drgumento , 
che hdnno ddto a uofìrd Signorid di fervermi co fi humand 
letterd: & tdnto fimo quefa continuatione di memoria ,<&• 
di beneuolentia , che per quefo fimo ancor piu me feffo, & 
parmi hauer necefftà di portarmi di maniera , che non fd 
chi pofjafimdrmi indegno della grana di uofra signoria j 
Idquale caminando uelocemente per ld uid di Dio, ammonii 
fee me con molti altri della mia tardezza . Quefi buoni pds 
dri Cappuccini } neUiquali rifilende la uera ,fmplice,& non 
fucata religione, per quefo anchor fon felici , che non hanno 
bi fogno di fauore humano : nondimeno, doue io poffo,no potè 
do dffimiglidrmi a uofra Signoria in altro, mi forzo di affi * 
migliarmele m quefo , ch'io mofro di conofcer di quanto hos 
nore^y fauore fa degna la lor uita innocente non uolé 

do per bora e fendermi in altro, baffo le mani di uofra sia 
gnoridj^ 7* nella grana fua, quanto poffo, mi raccommando. 

il Vefcouo di Verona. 
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A’ l'arcivescovo di bari. 

Se Meffer Antonio m'haueffe fin dipintamente faputo di 
re Vattimo di uofra Signoria circa la relatione , che de fiderà 
baviere di Meffer Annibaie Caro j Vharei data fin p artico* 
larej&r fin piena, ma poi che uofra Signoria ( fecondo che 
egli mi riferifee ) non ri m an fodi sfatta , udendo fapere an a 
chora circa le lettere , & il refo j io mi allargherò un foco 
fiu,g 7 * le ridonderò con la penna jaccioche fe per alcun tem 
p o ritruoua falfo il teflimonia delle mie lettere , poffa conuin 
termi , lo reputo, che Meffer Annibaie fa uno degli rari in 
gegni,che hoggidi uiuino. Egli è effercitato nelle cofe della fe 
greteria tantoché io no gli do pari in Roma. Et quefo ui di 
co per certificarui , che non fi può effer buon fegretario fen a 
za Vefferienza delle attiont hnmane . Hot uno file grane, 
dolce ila qual mifura da M . Tullio è tenuta difpciliff* 
ma . Ha concetti altiffimi - } per liquali alle uolte tiragli huoc 
mini àgrandifftma ammiratione , come gli poffa kauer fen* 
fati. Ha giudicio incredibile , in tanto che pare impoffbile j 
che in quella età f poffa hauer tale , che non fe gli poffa ag* 
giungere punto di perfettione.non efee cofa incó fiderata dal 
lafua pennate dalla fua bocca.Nel fuo uerfo uolgare f uè» 
de fempre leggiadria , & maefà , £r fentimenti tanto diuifi 
dal uolgo, quanto la fua uita dal uitio . Le fue profe uolgari 
fo che uofra Signoria ha uedute,ma non quelle, che io defi • 
dererv che uedeffe .perche Velia ha lodate quelle che fon fa* 
cete, loderia maggiormente qucfie,che fono piene di granita , 
di dottrina. I co fumi fuoi , & la bontà dell'animo non 
cedono punto alla fublimita dell'ingegno . è modefiffmo oU 
tre al creder d'ogni huomo , è di natura temperato , & ri* 


ff>cttofo:ritìen perpetua memoria, de gli oblighi:à am.oreuole 
un fogli amici, &fedeliffimo uerfo il padrone . E eco M effer 
Antonio mio il giudi ciò , ch'io f Accio di quefio bicorno da. bea 
ne . Non fo chi fia quel fignore,che desideri dhautrlo à [noi 
feruigi . che fe me lo direte Jo filmerà tanto } quanto mi mera 
viglierà di quelli, che V hanno, fe non lo [avranno beneficar di 
forte, che fe lo guadagnino in perpetuo . So, ch’egli è richiedo 
da molti grandi: Z7 par hieri gli fu offerto un gran partito 
ma per effer perfonOjche confiderà di molte cofe j fenza buo 
na gratta del fuo padrone, & fenza mio confglw ( delquale 
fer fua modefìia con f da molto, anchcra che abbodi del fuo) 
non ere dolche fia per fare altro monimento . & io per effer 
amico di quel signore , non lo poffo configliare altramente . 
tutta uolta io de fiderò rutile , l'honorfuo , come di mio 

cari [fimo fratello ; per trouarmi molto amato, <&• molto fer 
V ito da lui . I mperà mi farà di fommo piacere , ch'ella procu 
ri da fe fìeffa di farli quel beneficio, che m'accenna.che fe di 
fico confentimento condurrà la cofa ad effetto ; uofìrd signo 
ria fard ringratiata della fua diligentiag j io lodato del mio 
giudi do. Di palazzo &c. 

il G uidiccione, 

I, JRW.'i- - •■ V.:' ' >: A4.WV. -• 
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Nipote cari [fimo, il defiderìo,chehauete cofi ardente deU 
la mia tranquillità non è punto diutrfo dal mio : ilquale ,fe 
co fi f offe feioìto da' legami di quefìa feruitu degli oblia 
ghi infiniti, iquali ho con fua Beatitudine, come è il uofìro libe 
rojl'uno & l'altro di noi faria cotento, forfè ututremmo 
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Infume ri po fot a urti. Pera oche ben comprendo, che come U 
perturbatone dell'animo occupi i bei penfteri della mente j 
cofi ne rende ingratiffimi a Dio : dalquale hauendo hauuto 
la creatone, c? tanti celefli doni j è nofiro debito renderli di 
continuo tante grafie , quanti noi m'offerite di dar prieghi 

! )er la mia falute. Legnali grafie come pofftamo noi renderà 
i compiutamente, fiondo l'animo oppreffo dalle terrejlre citi 
rt,effendo noi fui iti dietro alle lufinghe del mondo , & acce* 
cati dall' ambitone-, laquale ffefjo conduce gli huomini a fot 
toporfi a.mille cofe itili f &• hor co'lfabricare inganni , hot 
con l'effere aperto nimico della ucrità,&- talhor con l'appe * 
tito dell'altrui morte , li rende difpregiatori di quella diuina 
Maefla jfcnzd la cui p otentia , & grattavamo imperfetti i 
Ho uoluto porui datanti a gli occhi queflc poche parole , ac* 
docbe cono fendo la conformità de' noflri intellettijUediate , 
che io fon forzato:^- montate le uojfre preci a D io, perche la 
forza ceda alla ragione , qj al defiderio mio& uoflro . Et 
fiate corto, che alla gloria de' mortali honorl ho pojìo fi duro 
freno jche no ho punto da dubitar e, che mi trafporti fuor del 
dritto, et uerace camino. Mi guarderò, mitre che io farò fer 
uo, dalle cofe meno che hontfle.^y mediante le uojìre f ernia 
oratìoni, fiatò à buona finanza di philofophare nella nera , 
et diuina philofòphia in altro luogo,ch'in que[ìo:oue il uoflro 
Jfiritojlqual è meno offefo dalla contagiane del corpo, &• piu 
eleuato , che no è il mio, haueria gran fatica di far raccolto 
in fe medefimo ; fi tiranole cofe uifibili i noflri fenfi : et fi è 
trafeorfa l'offeruatia delle diuine leggi, et delle hnmane. Segui 
tate li facri fluii, come corniciato hauete , e co avidità dfcolti 
te i ragionamiti del mio Zio,eféplare/t fant'huomoMabbid 
te Ì opinioni fue, per piu nere ? piu foniate, et piu catho'iche , 


che le nofìrc -, forche, fc cefi fdretc poltre che ai orndrete di ut 
re dottrine; farete a me credere, fycrare, che bora le uos 
fìrc preghiere fino e fiudite in cielo , & co’l tempo la uojlrd 
difiplindjgr prudentia habbia di effer fi chiara, che m’hab 
hia da fare fcorgere alcun raggio della nera luce . Rima 
neteui in gratta di Die . 

il G uidiccione. 

* -ì/.i’ì. * f \ - .v ì i . l iu , SS».,* 

alla signora vero» 

NICA GAMBARA. 

» * ' . . v u« v >, 

Signora mia offeruandiffima:meffer Mariano Lena mi 
ha detto, che uofhra Signoria f lamenta di mescendo, ch’io 
ho ragionato poco honoreuolmente di lei in prefentia di pere 
fone degne di fede. benthe per il medefmo M. Mariano 
io babbi fatto intendere a uofra Signoria, quanto mi occpr* 
re per mia giujìificdtione , ho uoluto nondimeno fcriuerle que 
fa lettera, accio le fa un perpetuo tefimonio della innoctn* 
tia, fede, <&■ feruitù mia uerfo di leitigr dico in fornirti, ch’io 
ho parlato di lei , da che io la conobbi , cofhonoratamente , 
come f poffa della piu wrtuofa signora del mondo ;ne pofjo 
parlar altramente per le uirtu fue per gli oblighi , ch’io 
ho con Ui.& fe prima nella corte dell’imperatore, &■ in que 
fi,& per tutti i luoghi, doue mi fon ritrouato,ho fempre lau 
dito uofra signoria fn’al ci elo, cam’ ella fa: come ui par ra 
gioneuole, ch’io incominci à contrddirmi , & mentir me fef 
f°& <{Hdf rimpaffarmi di nuouo t tffendo io huomo d’età 
matura facendo quella profcffone digrauita , di fede , 
& di confantia , che fa uofra Signoria ? la quale 7 quando 
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le è fato riferito di me quel tinto , ch'ella hd detto dd effo 
meffer Mariano, doueua molto ben confidtrare, fe d’un mio 
f>dri f'hautffe à creder quefo , £7 efdmindr con diligentia le 
cdufe , che poteano indurre quelle perfine che hdnno ragios 
ndto di me finifìrdmente . ilche fe uoflrd Signori d non hi 
fdtto fin qui, la fupplico, fi degni fare di prefinte , Z? confi * 
derare bene à dentro le qudlitd mie,cr di quelli tali, che ha* 
no fatto queflo buono ufficio j £7 cdlculdre, fe queflo ihd à 
creder di me ,Z 7 fi loro fono perfine , che fogliono qualche 
uoltd atcommodarfi delle parole per qualche lor diffegno . 
Ma perche circa a que fa parte io non poffo torre la liberti 
alle lingue di parlar quel, che uogliono , ne à uoflrd Signoria 
dt credere quel, che le piace j mi uo confilando, che fi noi ha 
ueremo tempo di uiuere , ella conofierà la cofìantid, &■ uera 
feruitu mia, zj- la leggerezza, zy f mudato amore di que'ta* 
li.dico fimulato amore, perche non penfano altro, ch'ai dilee 
to prtfente, prendendo piacere delle bellezze, che bora fori fio 
no in lei ; le quali quando mancaffero ( che Dio uo^lia fieno 
fempitcrne ) ma perche co fi è ordinato dalli natura, che bah 
bino qualche uoltd à mancare ,fe fi poteffe uedere in queflo 
tempo (il che non piaccia a Dio) conofierefle Signora il poco 
amore, &• poca fede di quefe perfine, che cercano con mali * 
gnita, zr fmulatione mettere di fior Aia fra noi & me . Mi 
confilo, come difipra, chc’l tempo farà conofiere , quanto uì 
fia feruitore,Zr fi* fato fimpre,& che(come uà ho piu noi* 
te detto,& prom effo) io non fin mai per mancare di finir z 
ui,honorarui& celebraruì:il che, fon certo non f ariano que 
fi tali ad ogni poca uolra di fortuna . La caufa , che mi ha 
ritenuto fn qui, z? anchor ritiene, ch’io non uenghi à nifi 3 ‘ 
tar uofra Signoria , è que fa che ella in tre fioi atti m'ha 
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fatto c onofcere > che foco le piace la mid conutrfadone . li 
primo atto fu, quando ella n'andò a Loreto , fenzd farmi in» 
tendere co fa alcuna: Cr effendo io tanto fuo feruitore, yuan 
to ero, & fono, p arena pur ragioneuole ch'io ne doueffi in » 
tendere una parola, come gli altri fuoi feruitori -, non mi co » 
nofctndo inferiore ad alcuno di loro almeno di feruitu , Cr 
afjrttione uerfo uofìra signoria. 1 1 fecondo atto fu , che foco 
dofòil fuo ritorno, una fera allhora dcU’audientia or dinas 
ria io uenni a uifrtar uofìra Signoria , Cr non fui riceuuta 
, in cafa : ilche mi trauagliò la mente affai , non mi p arendo 
quella bora da fegrete occufdtioni : ma nondimeno udf fts 
guire ftr meglio chiarirmi, fen fendo , che forfè la fouerchia. 
pajftone mifaaud ingannare. Cr cofi un fibbdto di fera ui 
fitai uofìra signoria , alla qual dimandai audienza perii 
giorno feguente dopò il defmare immediate : Cr ella mi prò 
mife d'dffettare in cafa -, cr nondimeno , giunta l'hora, ella 
fece intendere ad un mio feruitore , ch’ella uoltua andare a 
uifitare non fo che dmalato : e queflofu il terzo , Cr ultimo 
atto, che mi fini' di chiarire, Cr rifoluere , che uofìra Signor 
riahaueua poco cara la mid feruitu : Cr per tanto io mi ri 
trafft per non darle fafìidìo , con animo deliberatifftmo eli 
non uenir mai piu a uifi tarla , fe non per farle feruitio , cr 
prima chiamato da lei* & in quefla ferma deliberatìone 
jfìò, & fempre Jidrò . perche ejfendole io quel feruitore , che 
pub effere Un gentilhuomo , non ucglio darle alcuna mole » 
fid -, ma fi ben farle feruitio, come mi obligano le uirtu, Cr 
meriti fuoi. Confeffojche potria effere, che effendo io maneds 
to difauore per la morte dell'lllufìriffimo mio Signore, effen 
do fato occupato da qualche humore malinconico , io haueffi 
fnijlramente interpretato il frocieder ucJìro,di che io mi rfe 
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metto aila correttione } che uoflra Signoria mi darà: laqualt 
io prego, che fi perfidi, che quello ch'io ho fcritto peri a pre s 
[ente, ho dnchor detto d mola dmici miei , & in pdrticoUre 
di Priore di R omd , pgr a qualch' altro gran Signore di que* 
jld corte. <&■ fe pur ld paffme m'hauejfe fatto ragionare di 
lei contrd l’obligo della mia feruitu,io hauerei fatto un grdn 
d’errore j ma noi} farei già il fecondo di negarlo, fcufando» 
mi con bugie, Z? parole fmulate , c$r poco conuenienti alla 
mia profefftone : ma lo confefferei liberamente a uoflra sfc 
gnoria -, cr mi fcuferei, dicendo hauerlo fatto per foutrchìa 
paffione: ne la conofco tanto dura, h fi poco pieto[a,zr di fi 
uile animo , ch'ella non mi perdonale, & non mi riceueffc 
in gratta, quando mi conofceffe pentito dell'errore , <&• ch'io 
gliene dimandaffi humilmente perdono . il che certamente 
farei ,fe haueffi errato . ma co fi Dio mi reflituifcd la gratin 
di uoflra signoria , come ho parlato di lei honoreuolmente j 
ne faprei parlare altramente j perche i concetti miei , zr la 
lingua mia fono in tutto auiatl, z? indrizzati a laudarla , 
C7* honorarla ; z? * impoffbile, che mai per alcun tempo fi 
mlghino ad altro. Di ttuouo ricordo à ufìora Signoria, ch'io 
le fon flato pur feruitore qualche tempo ,&cheho fempre 
cercato recarle honore , & riputationt , quanto ho potuto , 
ne fono mai per mancare di quefìo bello, et honoreuole prins 
àpio. A' uoflra signoria humilmente bafào le matti jfupptiz 
condola, fi degni refluitimi la gratta fua. 


Benvenuto p erica. 


ALLA ILLVSTRISSIMA VERONICA 
GAMBARADA COREGGIO. 

I lluflriffima signor a . L a morte di quel generoso Signoa 
re mi dd infiniti, afjlittione j non tinto per ne dermi priuda 
to del commodo , che del contimo ne fentiua, quanto pernea 
der fraudato lui del corfo della uita negli anni quafi pueria 
li ; zy il mondo prillato del piu gentil cauaUiero , cbe’l cica 
lo habbid prodotto già millenni: ma qi iel,che [opra ogn'aU 
tro ri ff etto m’afjligge , e tormenta, e\ che egli non e morto 
di fua morte , ma di ueleno $ non per uia ordinaria, ma per 
una federata uiolenza ; non tirato da Dio , ma ffento dalla, 
f rande . di che io (fero ueder preflo offra , Z7 ragioneuol 
uendetta j la qual mitigar a in parte il dolor , ch'io fento per 
tanta perdita . ilqual dolore mi punge , mi rode , mi confus 
ma, m'arde , ne ini uagliono i rimedij ordinari] , che foglio 
dare ad altri, Zy prender per me fìeffo nelle afflittioni: pera 
chequefld perdita inaudita, ejìraordinaria ha bifogno d'altra, 
medicina, che non fi troua nella mia bottega • zy quando il 
male e' troppo grande, 1 diuenta incurabile. Ne mi doglio dela 
la perdita del proprio commodo, hauendo io l'animo auezzo 
ad obedire à tempi ; Zy l'utile , zy le fferanze piu tofìo aU 
quanto diminuite ,che ffente j hauendomi N. S. chiamato 
al f ko feruitio con fauori, commodi j Zy fferanza da no fora 
ne poco conto : male fopradette ragioni mi tormentano , e 
tormentar anno, mentre ch'io uiuo: zy uoglio in queflo dolo 
re cfferc per elettion: : che cofi meritaua la generofk memoa 
ria di quel signore, che fu il f or e di tutti gli altri cauallieri. 
Et non t fendendomi piu oltre f àv. s. bafeio le matti . 

Gabriel Cefano . 
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RISPOSTA AL SOPRADETTO. 

0 «y 

Benché piu bi fogno fa fid di conforto , che atta a confort 
Idre dltri , nondimeno pdrendomi , che’l dritto dell’amicitia 
mi flringd Àfar queflo uff do, ho uoluto con qucfle poche pd 
role pregarui,che à uoi fieffo quelli co forti purghiate, che ad 
dltri porgerete . queflo mi pdre che bafli d mitigare il dolor 
uoflro . perche fon certa, che contante , £7* cofi uiue ragioni 
fdrefìe conofcered chi fi doleffe , quanto ^inganna chi delle 
cofe foggette dlld fortuna fi rammarica , che ogni dtffiaccrc 
fi partirla . H or dunque fé morte ha tolto illluflrifs. ueflro 
padrone, effempio neramente di tutto il bene, che potea qua 
giu mandare il cielo , confortateui j che forfè non effondo il 
mondo degno d’hauerlo , innanzi di tempo l’ha uoluto Dio 
dppreffo di lui . Delld maniera della morte fi deue dolerne : 
ma chi fa, che quefd non fid aperta flrada a far le fue uen* 
dette f vi prego à confortarti. Et non tendendomi piu oU 
tre y mi ui raccommando . 

Veronica G dmbara. 

A' M. VGOLINO MARTELLI. 

Se Virgilio padre, & maefro de 1 Poeti Latini, introduce 
giudióofamente , come fa fempre , nel primo libro della fud 
morale, neramente diuina opera, Enea, ilquale, hauenc 
do in animo d' edificar e anch’egli una città > chiamò, quan s 
dogiunfe a Cartagine , fortunati coloro , de’ quali le mura 
non erano anchora fornite , ma fifactuano tutta uia : che 
debbo fare io di uoi cdri[fimo,& honorando il mio M . Vgo 
linoìnon debbo io chiamanti fortundtonlquale, dopò l’utihfs 
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fimef anche di molt'dnni sforniti felicemente lilfludi uoflri , 
uè nefett tornito agoderui U patria, & ld cdfd uoflra , non 
meno d honore & uera gloria, che d’ottime lettere , et di bel 
lifflmi coflumi ripieno, b uerdmentt f elice, anzi pur feliciffls 
mo, piu toflo beato uoi, ilqudle in quegli anni, che gli dU 
tri fcgliono dppend incomincidrcj hduete fi pub dire compiti 
VoptTd uoflrdygr ui troudte non foldmente ricco deU’intellis 
gonza delle tre lingue piu belle, md dbbondeuole dnchord ,et 
orndto di tutti i precetti dmmdeflrdmenti flofofci, iquds 
li ui pctrdnno gr nelh Jpeculdtione delle cofe diurne , et nelt 
l'dttioni de Vhumdne guiddre flcurifflmdmente : onde d uoi 
lode non picciold , & dltrui grdndifflmd utilità potrete dequi 
fldre nell’und uiti } & nell’dltra:ilquale,fe non m’inganno, è 
il ucrofne degli huomini, che di tdl nome fono degni , come 
uoi fete. deUequdl cofe tdnte , C? tali non poffo non hduerui 
und dolce ,&■ dmoreuole inuidid j a? me ne rallegro tinto 
con effo uoi quinto richiede idmifld , & fcdmbieuolc benino 
lenzd noflrd : Uqudl come penfo,cbe per quefld lontdndnzd 
non habbid a fcemdre ddl canto uoflro in dlcund parte , cofl 
fon certo, che ddl mio crefcera in molte. M. Bene detto, ilqud 
le ui hd ferino à lungo , tollera l’dltre fue fuenture prudenti f 
fimamente, di quefld ultima fi ride . fgli ud feguitando 
quelli fludi, che comincib quando erduate qui uoi, credo 
che toflo negli potrb mandare : ma perche bora non ho piu 
tempo, fdrbfne , riferendomi a fupplire a tutto quello ha* 
ueffi mancato , per queflo dltro procaccio. M . Battifld , CT 
M . D omini co io ui falutiamo. State fano. Da. Cd faglia. 

A ' piaceri uoflri 
Carlo strozzi. 
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: AL MOLTO MAGNIFI • • 

nt CO M E S S E R MARI 
NO GEORGI O. 

Hduendohoggimdi,con l’aiuto di Qiefu Chriflo, detenni 
nàto quale hdbbid dd effere ld mid uitd , mentre che quejfd , 
mid peregrininone bara d durare in terra , non mi è par fi, 
Patron magnifico cardare fin di [emeriti ; £ 7 " di farcii fari* 
médoni il cuor mio, quel debito con noi, ch’io ho fempre cono 
[cinto Jiora conofco,et co[t neU’auenire conofcerb, doutrft per 
me [are . lo [ermamente credendo , £7 chiaramente uedens 
do gli animi noflri effere ad altra miglior uitd di quefia or * 
dinati j £7 foterfi dal folouero mediatore Giefu benedetto 
indrizzare al camino , ch’ai cielo dopò nn qualche tempo gli 
conduce j emmi parfo dovere liberamente , £7 [enza altro 
rifletto abbandonare perfuo amore la patria , e parenti , gli 
amici, gli honori, £7 quelle poche mondane ricchezze, ch'io 
mi ritrouaua ; £7 allegramente , togliendo la croce [opra 
delle mie fidile , [eguire il mio dolce creatore , dolce reden s 
tore, dolce [aluatore G ir fu ; per potere piu [cura , Cr age* 
uolmente , dopò quefia breue , incerta , £7 mi[era noflra pe« 
regrinatione , ritrouare , nella fòla mi[ericordia del mio Sis 
gnore fermandomi , la nera patria mia celefle j gli miei ca * 
ri, £7 non ben conofciuti parenti j gli amici, che fino già di 
que/ìd uita paffdti in gratta del Signore , £7 che per lo man* 
zi paffer annoigli honori non d’uno picciolo Se nato .non d’u 
no terreno imperadore, ma degli angeli fanti , £7 di tutte le 
ordinate [chierc de i fiiriti beati j i quali tutti infieme ine 
[teme [cgliono fempre ( co fi piacendo al loro signore dee. 
fu, chrijìo ) rendere un tale honore a coloro, che di [eguirlo 
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In tutto non fi fchifdno ; quale qua giu fò in terragli huomb 
ni tutti non fono unitamente b affanti d’ottenere : accio a 

che in una fola parola io efirima il nero , per potere eterna * 
mente godermi quella infinita beUezza,queUo Immenfo filen 
dorè di Giefu benedetto ; ilquale ( fua dolce mercè ) non rifs 
guardando punto alle fceleratezze mie p affate, mi ha confi 
chiare, & manifefle noci gridato nel cuore , ch’io d’uno in 3 
nicchiato fanno fuegliandomi , mi fon pure dietro a que fan 
ti gridi con l'aiuto di (òpra indrizzato . & perche da loro 
m’hofempre fentito chiamare alla religione, a queflo folitario 
bofcoj.Ua dolce, & quieta uita,che in effo fi ritrouaua j faps 
piatelo uoi infieme cogli altri amici miei , che io mi fono , a. 
guifa di pouero romito, per raffermare in lui jet menare que 
fio poco di uiuere,che m’auanza, lontano dalle genti, lontano 
da rumori , lontano da quelle perturbationi, ch’io ho pure ne 
gli honori della patria mia fentito, & che tutto di per gli ine 
fortuni j fuoi, mentre ch’io u’cra , fi fentiua j & uoglia iddio 
che non fi fenta anchora,er M, gr fcr tutta quefia miferd 
Italia, preda hoggimai degli inimici fuoi. ZT benché tra que 
fii abeti , tra quefie ualli i mi creda fentire le perturbationi 
del mondo , pure fieranio in colui foto , che ad effo m’ha fi 
usamente chiamato , p enfio piu ageuolmente poterle fenzd 
offenfion del mio Signore tollerare : ne poffofare , ch’io non 
fieri, fermamente creda,che’l mio dolce Saluatore habs 
bia, mentre ch’io farò qui giufo in terra, ad effere della falute 
mia cofi gelofo , come fuole effere il utro , & buono amante 
della co fa amata: che fe noi uoglidmo con l'occhio diritto del 
U mente bene confi derare, fiamo noi tutti , £7 mdggiormenc 
te quelli, che abbandonano il mondo per fèguirlo,eofi tenera 
mente amati da lui, che pure a ripensarlo è merduiglia. con 


quefio aiuto iti gelo fo amante mio,&- infinitamente miferi » 
cordiofo iddio , come poffo io temere d'tffere,non dico penar 
batOjO" dall'inimico nofiro tentato,(che pare io fono in caro 
netfr f» tetra agni fa d’huomo uiao)ma nelle perturbalo » 
nigelle tentazioni co fi ageuolmentc (affocato , come io temer 
doueua nel mondo s* Tutto adunane allegro , tatto contento , 
tatto pieno d’una dolce uiua (feranza,mi fono in quefio 
folitario luogo per fermare , & con l’animo fempre drizza» 
tolde fa chrifio per ai aere quefia eremitica uita,mi"o 
afferà , anzi pia commoda affai di quello, ch’io pen fiata, & 
che è dal mondo creduta, aoi da me pia bora, che’n aeran ' 
altro tempo/tmato M effer Marino, fe’l mio, Cr non il piccio 
lo uefiro contento del conuerfare meco ai è punto caro, (è la 
mia quiete, la mia folate , la mia totale fodhfattione ai è, co* 
me effere deue, grata j rallegrateui j contentateui della mia 
futura a ita-, ringratiate Ci e fa chrifio , che mi babbi di qut ' 
lacci tratto fuori, de * quali io debile fo fuperbo,& uanogia 
mai non harei potuto fcappare. drizzate l’animo uofiro nel 
la aita che fitte, 1 lui, tal’hor penftndo 1 beneficij riccuuti , 
forfè piu, che alcun'altro filmile 1 uoi j & no ai mofirate in» 
grato di quelle gratie , ch’egli ai ha (òpra molt’dltri donate : 
Cr quefio farete ogn’hora,che ritrahendoui a gai fa di lama 
cd drento di uoi fieffo , cercarne di nettare le macchie dell’a 
nimo uofiro, pentendoui de ' pafifati errori j accioche poi il dì* 
nino (fleniore in effo rilucendo, poffa infamemente fi ractc 
derui,&‘ illuminar ai, che 1 uoi facile fia trouare il (intiero, 
che in quella uita,doue bora fete,ui poffa fenza ingratitudi* 
ne alcuna 1 lieto fine , coll'amore di G iefu chrifio condur* 
re. State allegro. & contento \ & falutate la uofira buona 
conforte , la madre , tr le figliuole uofire : C7 fimprt confor 
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tutele, come btnfdpete,gy tenuto feti, dU'dmore,non di ude 
ghezzc , non di piaceri del mondo, che pure pdfjdno come om 
bra , md di quelli celefìe pdtrid , dotte farà trd Ì ditte donne 
queÙa piu prezziti , piu rilucente , gy udgd , che'n quefa 
diti piu humile , piu cdjìd , gy piu pretìofdfi hdrd trd mol* 
te dimofratà . Vago fono delld fdlutc di tutte loro , come die 
ti propria mia-, gj * per quello rifletto à fimil ufficio ui cona 
fono: gy fe non fdrtte t die. che à farlo ui mettiate-, io le pre 
go tutte per l'umore di Giefu Chrifìo , che effe uogliano al* 
meno qucfld carità ufire con noi, gyriirdrui,fe pur fdrete 
tntnto , che no'l credo , ddlld mdld ambitione. rdccommdn s 
datemi al uojìro di ben cognito j gy & uofro le ze , gy di 
Dandolo uojiro, gy di mio cdriffimo Rhamufo j Ne ui fa 
grdue , iridando à uifitdre il noflro R euerendo frue F rin» 
Cefco Zorgi rdccommdn dirmi molto dUe cdlde ordtioni fue j 
gy dirli che quejìd uhi fin ch'io mi trono fio è tdle in dflrez 
zd, quale ho fempre efifhmato effere ld fui . gy che per que a 
fio baro fempre grate le ordtioni fue, penfando,ch'egli, fi per 
il continuo gioudre al proffimo fuo,comt per l'dflrezzd mdg 
giore da molti canti della uitd fui , habbid tanto meritato 
dppreffoil mio Signore , s'à [ iti , gy non ad altro hard fem » 
pre drizzatala mente, che mi potrà grandemente gioudre . 
gy fe con qualche dotto fedele, gy buono ricordo egli pen/e= 
rà d’effermi nella uitd , ch'io fono , utile, barò fempre caro di 
hauerlo da lui , di leggierlo , gy di metterlo poi in quel tona 
frutto, che dal mio Signore mi fard pofo nel cuore nell' da 
more , gy timore ddquale , io ui prego , che fempre uogliate 
fare . l'ifcffo dico di uofro fedele , gy da me grandemente 
amato Bdrtholomeo,gy al noflro Meffer Nicolo Tiepolo , li « 
quali tutti non u'increfca per nome mio falutare . Tutte le 


cofe dette tuoi, con quefle mie inordinàte pdrole , ui fieno 
dnchord per nome del nofìro Meffer Sebdflid.no dette : ilqud 
le, con Mimo decefo dell’Amore di G iefu Qhrifìo ., uuole trd 
tjuefli pidceuoli bofehi tnendre là fud uitd : è tutto Allegro , 
tutto contento ; £7 <* penfare dlldfuturd uitd, meco infeme 
ni confonder fempre conforterduui. ilche fàcilmente fdrc* 
te,feuorreteilgiornoperun breue ffdtio di tempo penftre 
dlfuifcerdto dmore, che eie fu C hrifo ci portdj <gr come pd» 
tientemente egli, per l’infinità fud miferjcordid , ud tollerdn 
do i noflri cofigrdui errori , piu toflo fempre , a guift dt pitto 
[o pddre, con lufinghe richidmdndoci d lui’, che , come feuero 
giudice , punendogli eccefft nefri . & pure noi. co fi ciechi , 
queflo non uoglidmo rim, r Are, md folo cerchidmo di commo 
ddtdmcnte pdffdrt quejld noftrd uitd , dnzi pii* toflo quefid 
ucrd morte . 

Dell’Eremo, Anzi piu tofo in un pidceuole monde 
tv. fltrio . 

c.it m * : ù’,.t • -.su » ,n 

t t j Vicenzo Quirino Jiordfrdtc Pietro , 

uojlro come primd. 

• ' - — H 

AL MAGNIFICO GIVLIANO. .* 
DE’ MEDICI. 

'.Vi t . ^ ~h, y A v , \ , 

Odo M Agni f co generofo , che Idgid dolce pdtrid mix è 
tuttd uoltd a pofdre ogni fudpdfJdtA difftrenzà co’l mezzo 
uoflro nelle mdni del nofìro Signore : odo , che uoi uè* 
ro feruo di Gie fu chrifio , ui ftte , come fempre mi bàttete 
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| rromeffi , per affaticare in ridurre con ficurtzz* di quella 
Republica,da noi femore ijlimdtd , una nera face tra Chris 
piani : fento ii C rucenfc fcrfimili effetti ritrouarfi già buon 
tempo in Roma, delle quai cofe tutte (ftdmi la confcienzd no 
fra tepimonio)ne ho p refo , £7* prendo quella confilatione , 
che a me già v eruttano, nero amico uofro, £r feruo di Gie* 
fu chrifìo,ft conuiene. ninna copi a quella hoggimai da chria 
piani troppo combattuta patria potrà effere di maggiore gio 
uamento,che quefia: niuna , che piu laude apporti al nofiro 
santi [fimo Padre: niuna, che piu fermi la pace tra Principi 
Chrifiani,che piu inalzi il nome uofro in quefa uitd,&- do 
pò morte anchora-ne che nella celejìe ,& utra patria nofra. 
ui poffa un tanto merito donare, feguite quefa fama , £7* gt 
neroja imprefa. abbracciate quel Senato con tutto il cuore . 
che fe un tratto ui frangerete infieme,trouarete ftdefcrmez 
za, amor e, & in ogni uofra fortuna uno muto tale, che fora 
fe à gli altri non lo potrete dppdreggiare. Deh Magnifico, fi* 
pra quant’altri conofco al modo, caro, fiegliateuì quefo trat 
toy facciate ogni rifletto, ogni altro particolare affetto, che po 
chi però fempre furono in uoi,& fùngete l’animo, et il cuo 
' re del uofro fantiffimo fratello, che in quefa da Gfcfu chri* 
fo portagli occdpone non manchi di condurla a fine. Vede s 
rete,rdffettdti y che feranno Venitianì,una foia, una fermifft 
ma concordia dell’Italia tutta, de* Signor chrifianij che 
fi trouauano in guerra: fintiretein breue tempo hmprefa , 
tanto da uoi defiderata,contra inpdeli effere ben fondata , ef . 
fer ridotta à termini, che altramente poco potete farare che 
fi riduca . o' buon Gir fu, come fino, & fempre feranno le 
mdrauiglie tue grandi. & chia’harebbe mai creduto quefi 
pafjati giorni } che nelle mani del buon icone, co’ l mezzo del 
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fa Magnifico fattilo , fofjt la pace, & là guerra i fojftno 
quelle di fc or die tutte, che hanno tenuto, & tengono la Euro 
fa tutta in fcompigliot [empre fii tu benedetto , [empre loda * 
to fempre glorificato. ricono fcete Magnifico di giorno in gior 
no, dhora in bora le grane ìmmenfe, cht’l fignor ui forge • 
C r (ubito riceuuta occafione di piacerli , non ui mojlrate pU 
grò, non lento in menarla a fine . & qual piu grande , piu 
bella occafione difiare opera grata al Signore, che’l poncr in 
pace r Imperatore de’ Chrifiiani,il catholico Re di Spagna co 
quella, che meritamente s’ha potuto, £ r può tra,l’aùre dima 
dare Republica C hrìfliana, per il molto , molto [angue , 
che già tanti, &r tant’anni han fempre (parto contra infiieli 
i àttadin di quella ? certo io per me non uedo dquefii temei 
co fa, che poffia piu lode, piu merito apportare alla finta fide 
di Pietro, al noflro Beatiffimo Padre, ne che piu fia per ine 
drizzare ogni riforma,ogni imprefa contra infidtlì a termi • 
ni de fiderato. Vofira fia quefla trattatone, uoflra quefia cu \ 
ra. udite chi cerca il bene, fuggite le uenenate lingue de’ ma 
tigni, non ui fidate di ogni uno, fiate ritenuto con quefio hog 
gimai tanto nominato Crucenfe . cognofco ingenium homi « 
wVjCr uoi ufando la [olita prudentia lo conòfcerete. fyfeìn 
drizzerà l’opera [ua a pace, come è tenuto , uditelo uolontie * 
ri: tenendo ad altro fine , non ui fidatele prendete il ueleno 
coperto di mele, perdonate al troppo amore, che io ui ho firn 
pre portato, gr porto, <&■ alla troppo baldczza, che donata 
mi hauete . amate Giefu chrifio , &• fiaui raccommandata 
U edufa [ua , Dall’Eremo . 

9 9 ►.«.? '' Ve • \ 


T. E. già vietnzo Qutrmo. 


.*AVV \ 

VI. 




Dia 




k 


f 


0«v / h : A L REVEREN. MONS, 

CT" - BEMBO. 

. ...r\ _ , t \ . ' r, 

s.-t •. 

fyolto Reverendo Signore ,MeJfer Cioudnmatheo Bembo 
. nipote di uojìrd signoria con ld fri offlàofiffima humanitd 

è venuto à ritrovarmi, Z? ài fra mino mi hi app re fintato 
il dotto Sonetto di uoflrd Signoria . non potrei e fariniere ld 
fontentczzdjh’io ho prefd , vedendo f vrbarfi tanta memorid 
di me nella mente # tal perfond. ringratio Dio, che mi con * 
ferva nella grava di evi tanto honoro . Z? benché queflo 
foffe a bafìanza à tenermi contento , pure il dono di uojìrd 
Signoria è flato tale , che meritava piv honordto [oggetto del 
; mio j ma in piv nobile, [or [e il valore , Z? corte fta di uoflrd 
Signorid/ion dimoflrava cofi apertamente la forza fra , per 
ciò che quella è fngvlar virtv , che da Urne alle cofe ofeure , 
Zp- vita alla morte, onde pofjo ben dire, che t’alcun belfrvt 
to nafte da me, da voi uien prima il feme . io per me , fon 
qua fi un terreno afeiutto , culto da voi, z? H ^ uoflro 

in tutto . A' quella parte , che uoflrd signoria mi conforta 
a non turbarmi per le repulfe de gli honcri noflri ,ne diri 
tanto , che per Vauenire viva in qual fi voglia hvmile flato 
nella patria mia ,fempre riputerà hauer guadagnato affai , 
basendomi uoflrd Signoria con la [orza della penna , ZP de 
[voi inchioflri fatto per molti fecola apparere via piv di quel, 
ch’io fono i hard arrecami tutto a bene 3 pofeia che nel male , 
io ritrovo medicina , che mi accrefce la tuta 3 ZP tenendo fi 
honorata memoria di me un tanthvomo , poco conto debbo 
far’io ? fe molti altri fe ne [cordano : per la morte de’ quali il 
tempo annullerà fi i nomi loro , che chiaramente fi conofceri 
allhora, quanto, piti vaglia il valor d’unfolo , che il poco [da 
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pere di moiri . S'io non ridondo alla prima parte, otte V. S. 
dice, che io mi sforzi pareggiarmi d.U‘h onorato mio z io - t lo 
fo pelatamente ,non potendo ne a noftra Signoria , ne à me 
flejfo promettere tanto. Altro non ho,che dire àv.s.fe non 
pregne iddio , che mi confimi in q*e(ìa gratti, ch'io mi utg 
gio apprefjo di quella ; & faccia , ch'io bora con {empiici 
parole fa [ufficiente à ringratiarla d'uno obligo eterno . 
Quando ella uedra i gentili [fi mi Monfignor B renio , & M. 
Luigi Prilli, fi degnerà farmi loro raccommandato. Signor 
M. Cola attendete à uiticr fimo , amarmi. 

* L ^ '» ^ ? ' nSf , * rftl. 

Di vinegia . 

Girolamo Quirino . 

AL SIGNORE MESSER MARC* 
ANTONIO MICfilELE. 

^ * V ' *' 1’* ^ \ 1 ' * 

' Molto Magnifico , gr offeruando Signore : in tante cofi 
V. S . mi mofira lo amore , che mi porta, &■ la cura,che tic s 
ne fimpre di far per mecche di nectffita mi cofhringe ad e fi 
fèrie perpetuamente ohligato. Certo con dijfiacer fommo ho 
intefo la iniquità ufata contra di me per quel non fio chi ri * 
baldo falfario, che uoflra Signoria fcrtuefarfi mio conofcéte, 
et famigliare, anco Napolitano ^che ( aria impoffihle. De* 
ne effer ufcito da qualche uil Profiucafi di Calabria , è di lo a 
co piu ignoto per imbeilirfi fifa di Napoli, %r mio arnia 
co} c ^ e P°If° 70 g}urdre(& non pecco per memoria) in mia 
aita mai non hauer intefo tal nome, non che cono fi tre fi 
cattiuabefiia : Cr fiane qusfio lo argumento , che tenendo 



tali coflumi ,'gr effendofi difcouerto a tanta ribdlderid , non 
potrebbe con me hauer hauuto mdi conuer fattone : gr qiu ù 
lunque fi li modijgr la u ita miajò mi hd fol uijlo una nel* 
tdjion potrid per niente credere , che di fifdtti animdli io po 
teff dilettarmi . allego in qutfìo V. S. iftffd , e Guido mio 
compare ,dal quale non hebU mai lettera fopra tal materia $ 
ne faped nuoua di loro gran tempo èj gr ne ringraào quel* 
la me ne habbid donato auìfo. md M. Pietro Summontio,po 
chi di fono , era fldto auertito di quanto V. S. li fcriued: gr 
credo le rijfofe queljch’io li impofi.hora quei tuoni fi fono feo 
uertì in pioggia } grbo ueduto , come ha ben trattato il no * 
me mio . mi rincrefce hauere a combattere co’ I uento j Dio 
glielo perdonijche mi ha fatto paffare per la tejìa quelli pena 
fieri jChe perauentura non ci paffarono mai. lo non mi ricor* 
dojnfno a quejia età,hauere diff>iacciuto mai a per fona , ne 
grande, ne picciold:gr prìego Dio mi togUa quefia uolonta j 
non dirò piu. bé dico che la ingiuriami è fiata fatta in quel 
la terra , donde io meno Vdfrettaua . non expeflato uulnut 
ab hofe tuli, che altro è queJlo,chc un libello famofo ? in ogni 
terra , g? mdjfme nelle Republichejtal delitto fi punifee. fe 
lo ha fatto per darmi h onore ,10 non ne lo ho pregato , ne de 
nea effo(poi che mi era tanto famigliar e)farlo fenzafarmts 
lo prima fapere . fe per farmi difetto lo ha fatto , potrebbe 
ben effere,che qualche di cidtffe fopra la tejìa fua.fe fi feufk 
farlo per uiuere , uada a zappare , ò a guardar porci , come 
forfè è piu fuaarte, che impaedarf in cofa , che non interi * 
de .fe f è guidato con quella groffera aflutìa , mandar fuom. 
ri lifalfi , perche io facci feguhre gli altri , refia ingannato . 
Le cofe mie non meritano ufcìre fuori , gr qutjlo non hi fa * 
gna che altri me l dica, che Dio grdtid il conofeo io Jìeffo 
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gli ricordo fiafauio : che unte ffronate mi potria dire , che 
mi faria efìendere il buccio infin 11 . meliut non tingere cld 
mo . fe pur è nero , che tffo mi conofcd , non mi conofce fi 
tùie , ch'io hdbbid 1 comportare quefie corni, fe è pretendici 
li meffijZZr me Idfci fldre fenzd fama , che non la uoglio per 
tdl mino . ben ho fignori imici in Ventai , 1 chi potrei 
ben fecuumtnte commetterli ; &fo che , per loro hurnani* 
tl , piglidridno ogni affanno per me . md non fono 1 quello 
anchora . Re fidimi fupplicare uofìrd Signoria fe fi può , prom 
uedere,ch'io non hdbbid piu di quefie percofje , che certo non 
le merito ; Cr maffime che mi fino date f otto tal clipeo di 
quella lltuflrifs. Big. dilla quale per l’ajfettione , che fempre 
le ho portata porto , affetto honore, rileudtione } & grane 
dezza, z '7 non abbattimento del nome mio.Raccommando* 
mi alla S. V. al s. meffer Andrea N auagierojl Guido, 

1 qualunque altro mofìrd amarmi. Di Napoli . 

I dcomo Sannazaro . 

A' M. MARC’ ANTONIO 
M JCHIELE. 

Molto Magnifico , & honorando signore . il signor fe* 
gretirio M. Girolamo D iedo con la fua ufficio fi fi. humanitl 
è uenuto 1 afa mia, et di fui mano mi ha prefentato la gra 
tiffma lettera div. S. co'l bello, dr fmgulare uafo di porcel 
Uniche ella mi manda . non potrei effrimere U confolaùos 
ne, ch'io ho prefa , ucdtndo di me ferbarf tanta memoria nel 
petto di tal perfona . Ringratio Dio che'l priego di A ufonio 
in me fi adempia , firn carni amidi . & benché quejlo foto 
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hdfldjjc ì tenermi contento j il prefcnte dafc è tuie , che ma 
ritdua. miglior cdfd , che U mid ; ilche quanto piu conofco , 
tdnto in maggior obligdtione mi trouo . non na fonderò il 
difetto mio , hauuto inftno ddlld pueritid ; fe pur difetto fi 
può chidmdr d tempi noflri quello , che dd Auguflo fu idi 
to a notd ; dilettdrmi di fimili fuppeUetili . pare che V. S. 
fid fìdtd indouind dell'animo mio . benché in pdrte l'ho pur 
raffrenato co 1 1 freddo delld etd : che ne oro , ne drgento mi 
fu mdi fi cdro , quanto quefle delicatezze : £7" per uenirmi 
dd V. S. non lo cdmbidrid con lo fmerdldo di G enoud ; £7- 
[arafcrbdto dppreffo di me, come undfniffimdgioid, in ma 
tnorid del mio dmoroffs. dT uirtuofo M. Marc' Antonio . 
Son fldto un poco tdrdo a rifonderle non per negligentid 
uerdmente , md per ld indi fo fittone del tormentatiffimo fio 
mdco j cofd , che a p end mi Idfjd refirare . di forte che mi 
fd effere inimico di cdrtd , di pennd , di libri , d? pur ci 
udlefje . QUffld è ld primd uoltd , che ho potuto fdre quefla 
tumultudrid rifofla: dlld quelle uoflrd Signorid darà utnid 
per fud uirtu : & f rendd certd , che io uorrei fcriuerle un 
libro , fe poteffi , non che und letttrd , per. rendere le debite 
grdrìe, dT fodisfdre in alcund pdrticelld à tdntd obligdtione. 
P armi foutrchio offerirmi d chi tiene potere di commdn * 
ddrmi, d? diforre di me . Di uerd flracchezza mi bi fogna 
fdr fine , uoflrd Signorid mi perdoni per dmor di Dio . 

Di Napoli. 

, : . . •- 1 


Idcomo Sanndzdro. 
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Magnifico Signore, ^-dd fratello honordnio . Sedile 
foduiffime lettere di uofhrd Signori* ridondo piu tdrdo , che 
quell* efpettdud, ld frego non me lo dfcriu* a negligenti t, ò 
d tepidezzd di dmicitid , uitij dd me molto alieni, Ci fon fi dt 
te molte cdufe j ld frimd , che le uoflre lettere peruennero 
piu di due mefi poi, chefuron ddte : dppreffo j che cofi dopo 
quelle , come per auanti,fon flato affittato , £ 7 - dnchord fot 
no dd diuerfe infrmhdù : lequali mi fon fdttegid fi fxmU 
glidri , che qudf mdidlcund di effe dd me fi difcompdgnd . 
Nc anco negarb , che Cr per ndturd , C7“ per lungo coflume 
fon in tal modo hdbitudto,che comedone bifognd , niffuno in 
fornire gli *mici è piu di me uffidofo, cofi in fcriuerli niffus 
no è meno dccurdto ,b,per dire meglio , niffuno piu lento : 
& (juefìoy perche giudico ld uerd dmicitid trd buoni, letc 
terdti , poi che un d fol uoltd è benfonddtd , non hduer bifo* 
gito piu di dmminiculi di lettere , md per fé medefimd foflen 
tdrfi , 0~ ogni di ponere piu dite rddici. Come che fid, fe uo- 
flrd Signori d non reffd contenta delie efcufdtioni predette, le 
dimando perdono del mio tardo rifondere : & quell* uec 
ni a, che forfè per giuflirìd potrid dinegarmi fa prego, per cor 
tef *, &• genero fu* di animo me ld conceda . Di . 
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A' M. BERNARDO CAPELLO. 

Magnifico compdr e, & fratello } le uofire lettere in quella 
fitte, one del uofiro incolume giungere cofià m'auifate ,mi 
fono /lite gritiffime: ma doue con tinto affetto della perditi 
di cofi nobil patria , £7- di co fi cari amici ui dolete , non poco 
di noia effe mi hanno data . Perciochi hauendoui io fempre 
per Addietro ne eafi amenuti a uoi ueduto fi fittamente ar 
moto, che con lo feudo della uefìra prudenza erauate atto i 
difenderui da qualìtquc colpo della fortuna; bora ui ueggfo 
di qutfia ueramente acerba puntura co fi traffitto che gran 
dolore f intendo da qutfia uofira p affane , pietofo, debito 
ufficio ho jlimato che fa per effe re il mio, a metterui dinana 
zi agli occhi quelle cofe, che uoi inanzi a quefia uofira fcìaa 
gura cofi chiaramente haurefie uedute,come effe hora uifoa 
fio dal uelo del uofiro dolore contefè . G randiffima ueramen 
te èia perdita, come dite uoi, di cofi nobil patria: & io u'ag 
giungo diquelld patria, nella quale tanti anni, £r tanti fecola 
la uofira famiglia con fuo honore,et con utilità di lei è fiata, 
illufire cittadina. Grandlffima ila perdita degli amici: iqua 
li al prefente (fierduano di dar à uoi il premio delle uofire 
tàrtu,et afe acqui fi are honore della uofira amicitia.et fo ben 
lo , che ogni fubita mutatione delle cofe fuole con una gran 
perturbatione, quaf con una tempefia dell'animo menu 
re . Mi di tutto ciò, che fin'hora ui pare d'hauer perduto, io 
ifiimo che uia maggior danno fate per battere, fé anche uoi 
fieffo ui perdete: che mi pare che la mutatione della fortuna 
non debba punto mutare l'animo uofiro cofiante & pruden 
* te: colpitale non folamente uoi, et la uofira famiglia, ma ans 
che molti de' uofiri amici folete reggere, et confgliare. Non 
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uogliate adunque tanto ricordami la prefente calamiti , che 
ui f cordiate noi feffo:gr udrete quello, ch'io ni dico efjcr ut 
ro: che feui dolete per desiderio del p affato bene,uedrcte che 
niente, ò poco di bene fin qui hiuete perduto: uedrete che nie 
te di nuouo,9? inufitato e i noi auuenuto:?? che U far tu» 
na incontro i noi non ha punto il fuo cofìume , a? la fùana 
tura mutata, ella e fempre inf abile, incelante ,%? cieca, am 
zi piu toflo douemo dire, che anche in quefla uofìra feiagura 
ella h Abbia uftts lafua propria,?? naturai cofantia : ch't ‘ 
d'effer fempre inconjìante ,9? di non f lare mai in un mede s 
fimo (lato . Ella era tale, £r non altramente ella era , quam 
do ella ui daua fferanza di qualche gran bene , et moflraud 
di uolerui efaltare . et Velia uha coft à mezzo'l corfo ab s 
bandonito, ditemi un poco, chi e' quello co fi felice, che ficuro 
fu, che ella un di non fa per abbandonarlo ? Volete uoi uei 
dere che niente del uofro hauete perduto , confderate che 
fe uof re f afferò fate quelle cofe } dellequali ui dolete , in nhtz 
na guifa perderle non haurefe potuto . penfate uoi che fa 
da effere molto caro ifimato quel bene,ilqual e fempre fu Vai- 
le per dipartir f , ctfuggirfene f fia i ilquate a noi co’l fuo 
fuggire fa per arrecare una infnita noia < anzi ui dico io , 
fe la felicità prefente ritenere non poffamo , et fe ella da noi 
par tendo f, infelici ci debba lafiarc ; che coft f può dire che 
ella fa , quando à noi ne uiene , fe non una certiffima arra 
di douernefare infelici f percioche colui e' uer amente in felli 
ce,che à qualche ttmpo è fato felice: 9? neramente intende 
che cofa fa il male , colui , che ha prouato il bene . 9? però 
confglio è il fare con la pati enti a leggiere quelle cofe,che dal 
la forza cofrcttipofro mal grado, conuenimo patire, et che 
cofa è altro Vtfftr impatiente di ciò, che mutar fi, ò altramcn 
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te effere non può di quello, (beffato e\fe non tfactrbdre,& 
dccrefcere il (ho proprio dolore f Ma feto u’addimanderb , 
fe uoi credete che’l mondo fid da un fupremo intelletto con 
ragione gouernato ; non direte uoi che fi f non ui conferme 
rete appreffo , che da quefo intelletto fieno le grandi , £7* 

le picciole cofe ordinate , £7 rette ? <&■ che ninna coft non 
fifa qua gin , che da lui cola fi non fa uoluta, & permefs 
fa * non credete appreffo , che non e fendo ddlfnito allo i»« 
fnito proporcene alcuna, La uifa de’ mortali, che e' picchia, 
debole , fcr inferma , non può nel profondo , £r inuifibfe 
le di nino fplcndore fermar fi , b fcorgtre co fa, che fa nel [ho 
fecrtto i 3 certo f lo credete. Credete noi che da quefa mente 
del mondo, che e' una bontà infiniti ; poffa mai altro, che co 
fa buona auurnire f mi direte che nb: ma pur non fo che ui 
dorrete , dicendo che’l uofiro e fitto a noi non pare , che buon 
no fa . Ma leuatcui datorno quefa pafficne,& finamente 
giudicando il uero feorgetej gr fe uoi uedete,che tutto queU 
lo fi fa al mondo , fi faceta coHgouerno d’un foto , ilqudle 
con caufe a uoi incognite fempre fa bene , C 7 mai non fa 
male ; uogliate anche credere che qutfìo uofiro efilio fa da 
quefio infallibile configlio per bene auutnuto . Chi fa , che 
per quefa uia b piu che mai grato non fiate' per ritornare a 
gouernar con gli altri la uofra nobil patria , <&■ i godere i 
uofri cari amici , b qualche altro bene àuoi,&- alla uoflra 
famiglia non fi apparecchi r* o' quanti hauemo noi ueduti 
per mezzi noiofi , & dolorofi efjere à fiomma felicità , £7 
gloria , peruenuti, £7 dopo filmili efilij, effere con fica fomma 
laude fati refituiti nella patria . non fdpete uoi quello , che 
à Camillo , L emulo , Cicerone , à Tf mifocle , ad Arifide , 
M ileiade, Cintone, gr à tanti altri Greci , & Romani dm s 
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plifftmi cittadini duvetine j non hauete ueduto nella uofra 
città molti , et molti , a cjUdli l'efftlio di quefa città e' fato 
qudf un'adito dd potere di mondo dimofrare il loro ualoa 
re ? et hanno , mentre uiffero , lodatoli , et egregie opere 
operato , et morendo fi hanno un’immortal gloria partoa 
trita ? tra quefi fu, il Magnifico , et illufriffimo tarlo Zcs 
no : et a noflri di il Sereniamo Crimani fu, dall’efdio ria 
uocdto , et alla fuprema dignità di quefla Republica coni- 
dotto . ma che ui debbo io piu dire f fe non che quefa u, ita 
è come un fogno j nel quale l’anima dorme , mentre ella è 
accecata dalle tenebre di quefa carne , non altramente che 
fi faccia il corpo la notte dagraue fonno oppreffo . & è da 
credere che non famo da Dio creati per fermarci qui : pera 
cieche Tariffimi fono coloro , iquali molto piu di amaro , che 
di dolce non fintino in tutto’ l corfo delia ttita loro : f come 
il dotti [fimo , cr clarifftmo noflro T riffmo ci dimoflra . che 
è mcejjario ad ogni modo nell’entrata di quefa una piu d’a 
maro , che di dolce gufare . & la forte di felicità de’ mora 
tali è tale , che fempre l’huomo e in nuotò penferi , & foilea 
citudini : gr la buona uentura ouero non ne uun mai data 
a pieno j cuero poco ci dura . quefo abbonda di ricchezze , 
ma d’efjcre ignobile fi utrgognd . Quef’altro nobile, & po= 
uero uorria la fud nobiliti con la ricchezza permutare . 
Quell' altro ricco , gy nobile , perche non ha fgliuoli f Ua 
menta . gy chi ha fgliuoli , fe gli ha tri fi , uorrebbe effera 
ne priuo : fe gli ha buoni , teme mai fempre di perdergli. cy 
chi ha quefo, £r quell’altro, farà poi è del corpo, b dett imela 
letto infermo. Onde auuiene,che non è alcuno, che co la con 
ditione del fuo proprio fato s’accordi, et no da creder e, che 
Dio ci habbia fatti per hauerjnolto male, et poco bene,f come 
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in quefa bri tue & tri fa uìtd habbiamo : perciò è la. ferma, 
re le noflre jjeranze altroue : & duucnga che può , e y dd 
Jìimdre che buono fid tutto quello, che dccdde . ilche fé a noi 
forfè pdr mdle , giudichiamo che non cofi fid , md cofi a noi 
fdlfdmente dppdid : perche non poffidmo per Id nofra infr? 
mitafcorgere le cagioni delle cofe. Confidente compare, che 
colui foldmente e mifero , che fi riputd effer mifero : fi come 
colui uerdmcnte e K ricco , che di poco fi contenta -, £7- Ufe a 
licita , &■ U buona fortuna non confife ne i magi finti , <£r 
nelle ricchezze , md fi nell'equalità del defderio . Onde d 
me pare che cidfcuno poffd ddfeldfud fortuna buona fon 
marfi : ne temere che auuerfo cafo , ò frano decidente no a 
cere già poffd . Volete uoi uedere f che la uera felicita del? 
ihuomo non può in quefa uìtd acquifarfi ì ditemi un po » 
co , chi affira a quefa felicita ,òche fa , ò che non fa , che 
ella fa per mutarfi : fe non fa , come può effer felice colui , 
che fa ignorante ? fe fa che le rote della fortuna fono infa? 
bili , forza è che tema di perdere il bene , che poffiede , fapen 
do ceno di douerlo, quando che fa, perdere. & d che mo? 
do può effer felice chi in contìnua paura fi ritroua ? dir mi 
potrefe , che chi non fa molta f ima di quello , che tiene , non 
dee temer di perderlo . ui riffondo , che non può effer fatto 
felice colui da quel bene , che poco fima . Et che cgni felici? 
ta di quefa uitd perdere ci fi conuengd,non fa hi fogno altro 
direfe non che i colpi ineuitabili della morte tutti ad un mo 
do ci fnifcono& ogni cofa differdono : fi come la fubita,gr 
a tutta la città lagrimabile , & à noi dolorofffima morte di 
M. Leonardo L auredano nofro cofi amaramente .come chia 
ramane ce lo ha dimofrato.Quefe cofe, ch'io ad altro tem= 
po ho da uoi udite, apparateci fon moffo hcra à dirleut. 


no per infegnarleni,ma ptrfarleui conofcere fi come uoflre, 
che noi forfè dall'acerbo dolore abbagliato, nedere non potè* 
te. Non fete noi qnell'i(ìe(fo,che di nojlro dd noi dipdrtire mi 
dicefìe , che l'effere figgevo a quefii lUuJlrifpmi figncri era. 
tind grdndiffimd , et ficnriffimd liberti ? et che erdudte per 
effeqnir le loro dubitationi , dnchord che pindffre ni fufjcro 
pdrntef et che , non meno che la giuftitid, è dd Ltuddre ld lo 
ro clementi Della quale jfieranate unto, cjndnto e rdl'ine* 
(limabile noflro de fiderio di giouar con ld fdticd, con ld nitd 
uofìrd , et de ' nofìri figlinoli a qnefia ecceUentiffimd Feptt* 
blicd. s perdte adunque, et ninne: ch'io (fiero, che perche noi 
fete hnomo dd non effere perduto , et perche quefii llluflriffis 
mi Signori fono prudentiffimi ,fidte per rihduer tutto il per» 
dato , et d'auanzo dfjdi. fe punto digioudmento ni hdnrdn 
noie mie pdrole dondto , mi fiera gratiffimo, ch'io hdbbid dU 
meno nnd noltd fdtto beneficio d cui molto et debbo ^ et 
defidero : feellc non ni hdurdnno gioudto , non mi fard (la 
to molefio l'hdnere quefid pezza con noi ragionato. Mi rdc* 
commando d noi, alla magnifica mia domare , (aiutando la 
brigata. Di V erteti a . 

Compare , et fratello Marc' Ant.da Mula. 

A' MESSER GIOVANBATTISTA. 

★ • • • 

Meffer Gionanbdttifid mio ualorofo . Mi rallegro delld 
opinione , che noi portate di doner effere a iucca , non per* 
ch'io (limi certo di hauermiui a tronare , ma perche mi fa * 
rete piu nicino , onde io potrà hancre piu frefche nouelle 
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<ff uoi . & forfè ui farò io anchora . benché io non iterrei 
uenirui , fi non per fermarmi f che tdnto defidero io ciò, 
quanto noi di ttenire a Roma : dotte uenuto ff>ero ( colpa, 
del corrotto uiuere di quefii preti ) che conofcerete che fedel 
mente ue ne ho fconfigliato : conciofid cofd ch'io non pen» 
fi , che V animo uofiro non fid per rifiutare quello , che il mio 
disdegna , Z7 odia : cioè tante fcelleraggini , citante non fot 
no nel refìo del mondo : fi che con fipportatione uofira , 
Z? di chiunque ttede corto , io uoglio uiuere a iddio , à me 
fìeffo , £7- à gli amici : & godermi , che potrò farlo, d’uno 
honefio otto delle lettere qitefti pochi anni , che mi audnzd s 
no . il qual penfiero [pero di douer tofio mettere ad effe = 
cutione . fi che uoi , fe uolete che io creda , che ui piaccia 
di uiuer meco, cioè di philofophare , riuolgete l’animo a 
uiuere nella patria : doue io uoglio ridurmi , Z? rimoffo 
da tutte le paffioni uiuere cofi uirtuofamente , che uoi habs 
hiate con molti altri da imtidiarmi j. Z7 allhora quando 
farete fatio di quefia uita ( che douer à effer tofio ) migiudfe 
chertte ,fe non fatuo , almeno molto aueduto . ne bora do s 
uete credere - f che quefia mia deliberatone ndfea da altro 
che da giudicio : perciò che potete penfare che ! non uengd 
da nonfapere fra tutte le nature de gli huomini accommo s 
datela mia j che lofo fare :ne anco, per che io non duri 
uolontieri fatica ; che uoi potete , &■ molti altri con uoi, 
hauer comprefo dalle attioni mie , ch’egli è altramente , ZT 
che io abhorrifco quelle perfine, che uiuono indarno , ZT fi' 
lamente penfano al uiuere , CT <* piaceri . Non douete ans 
chora credere , che proceda , perche io ricufi la feruitu , cos 
me feruitu : che lafciamo fiate , che horamai potrei farlo , 
Z? uiuere in Roma fecondo il grado mio affai acconcia - 


merde , io ui dico tdnto , che qudfi che td natura m'hanef[t 
fatto ndfeer ferito ( che pur ftpete che non foldmente fon na s 
io , md uint'otto anni fenza padre uiuuto libero ; Z7 poffo 
dnchor direfenza madre , perciò che ella è per Vdffettione 
che ella mi p ortaua , ò per la fua pidceuol compleffione , mi 
lafcib fempre in mia libertà ) io fo tanto bene , <*r con fi fatta 
humilta fottopormi aquejìe leggi di feruitu , che direjle che 
io non pape fft fare altra cofa con tanta deprezza, & follecb 
tudine,ne co fi perfettamente : ma nafte, come io u’ho detto , 
da utrogiudido : perciò che non folamente da quefìi illujlri 
per ricchezze non fi può hautre , ma non fi puote dnchor d 
frerare premio, che fia di lunghe fatiche , ò di rifthio di mora 
tejfel'huomo non fi riuolge ad acquiflar peruie dishontjle j 
perciò che effi non carezzano , & non (falcano fe non adu- 
latori, & quelli, che fanno per alphabetto le hahitationi , le 
pratiche , CT l* qualità delle cortigiane : non uogliono ues 
derfi auanti ,fe non quelli , che lor parlano di buon cibi, & 
di uini j quelli , che fanno trouare piu ftcrete , anzi piu aper 
te uie, non dico folamente diacquijlar danari per via ordii 
naria , ma di uendere Ir benefici/ ; non fanno grate ateo * 
glicnzc,Z? fatti, fe non a quelli , liquali con piu colorate ftus 
fe fanno torre loro dalle frolle li creditori , benché poueriffn\ 
mi y Cr mancar di fede il giorno tante uolte , quante uien lo 
ro deflro , per piacere al Signor loro . perche Mefftr G io* 
non batti fa mio fio maggior parte , anzi qua fi tutti gli huot 
mini che habitano quì,ò lafciatifi tirare dallo ufo uniuerfa s 
le , ftnza accorgetene, ftnzafar refflentia , è pur perche 
auidi di alzarft , uedono che niuna altra uia è fiata lafcids 
td aperta à poter farlo ,ft nonquefla,ft i forzano di fa* 
re quelle cofe , lequali uedono tjfer in ufo , gr in credito j 
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la onde ne nife uni moltitudine di Hitij, tale quale io ui ho 
dipinti , £7 molto migliore : però c onofcendomi huomojion 
uogliofare piu efperienzd delti mii uirtu : mi uoglio Idfcii 
re quefia Babilonia, li quale io non mi merini glio che li bar 
biri habbino ficcherai , £7 in molti luoghi gUifli j mi 
menuigliereimi io bene , fe hdutffero fatto altramente, e me s 
rduigliomi horijche indugi tinto a uenire maggior flagello: 
perciò chtfome per li ddnni,che alcuno, ò gnn parte, òttutrì 
quei, che fi ritrouirono il ficco patirono j fu lecito a loro ,9*? 
« gli dltri che non ui enno, ne fentirono danno, rubbxre,gr 
abbracciare ruttigli uitij; ciaf uno fi sforzi difir molto peg 
gio di quello, che auanti il ftccheggiimento ficeano.gr ben • 
che l'animo uofiro (liberamente ui pungerò) fu fiato fempre 
alquanto macchiato dalla duaritia mercantefca,tra la quale 
le fete ere fciuto, per non dir nodrito j £7 per quejlo de fide* 
riite d’ acqui far e infinite ricchezze ^non recandoui per la. 
mente, che d' affai meno è la naturi contenti j pure io Jfero 
che darete luogo alle mie uere parole , come folete fare : 
confidereste che le mie ficultati con le uofire infieme ,òle 
u$fire con le mie, che le fiimo communi, bafieranui : & che 
per qualche modo ne hauerete piu , che il bi fogno: perche I da 
dio prouede a i buoni , ch'io ui reputo buono , anihor che io 
ui habbia detto duaro : perche quefia duaritia la fiuf dp* 
preffo di me : che uifiimoli per accompagnarla giouentu uos 
fin di qualche ornato ueflimento, & per mantenere il deco 
ro delle lettere, C7 fendere nelle cofe honoreuoli , £7 uirtuo 
fe. £7 anchor perche Giacomo uofiro fratello , effendo prillo 
di figliuoli , douera penfare di uoler porre qualche particella, 
del molto , che egli ha, per la efaltatione uofira : £7 io non 
mancherò di e fiottarlo, parendomi di fare cofa non meno de* 
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fiderdtd id uoi , che honoreuole , & debiti dlui. C T fio 
uerrh a L ucca, ni confumerl ogni operi : &■ mi do a crede 
re di gioitimi , &• di dimoriti poi a prendere il mio ricordo 
fedele: dccio che tri uofìri uiuendo , b con ogni pen fiero db* 
brdccidte li uofìrd piccioli Republicd bi fogno fd de ' uoflri pi 
ri-, la q tale fer quello ch'io ne ueggia,mi pdr condotti d mal 
termine per lo mdl gouemo di coloro , che n'hanno curi : 
ouerdmtnte , come molti faui hapno già fatto feguitare la 
quiete, & dii regimento publico riuolgerft idi notitid delle 
cofe : uoi afpettauate , ch'io diceffi adì flrepiti giudicali : li* 
quii uitd , ^7 ‘perii tranquillità che rea, & per ld fomiti 
della fcientid con che ci diletti, è cofi utile , & piaceuoie, ch'io 
nonfo fè cofi è qui giu , Idqudle con tinto de fiderio cerei s 
re dobbiamo . ecco li lungi fiorii -, laqudle io ui ho orditi 
udendo f blamente dire, che mi piacea,che fufle per douer an 
dare a Incedimi feufmi la puzza di tanti peccati.in mezzo 
de' quali a mio potere m'ingegno di imitare il Sole , ilquale 
non riceue dal fango che tocca, bruttura alcuna :&• apprejfo 
la paura, che io ho, che uoi non diueniate talefe ui conducete 
qui. Rimaneteui con buona pace d'animo . 

il Guidiccione. 

AL REVERENDISSIMO CARs 
DINAL DI RAVENNA. 

F euerendifs. S . mio colendi fs. Quella buona femenza ? 
che altri de fiderà nelli fuoi campi, uofìra Signoria Reueren* 
difs. fa ch'io fon molto piu obligato a defiderar,& procurar 
che fi ffarga nelli miei . gr perche hoggidi ce n'è quella co* 


rtfiidj ch'ella fa, io affettaud congrdn defiderlo il Padre M dt 
fìro A gofino quefla quaref macerando che N.S ignor Dio 
s'haueffe d fruire di quel rdro infrumento per produr qual 
che buon frutto in qttefa citta ,ma poi che uoflrd S ig. R cue* 
rend. ddoperdldforzd dell'auttorità fud in commandarmi, 
che mi acqueti, che fud Paternità hdbbid a refidre in Ferrara j 
io m'imaginerh che F errdrd fa Verona ■ & mi furerà il de* 
bito mio co'l uoler di lei t penfando che Dio l’habbia moffa a 
farmi quefo commandamento per qualche miglior effetto di 
quello, ch'io diffe gnau d. onde rimettendomi intorno dccio edU 
uolonta di V. S. R euerend. non mi refìd altro che pregarla 
che fi demi cofcruarmi in quella poffcffone della gratta fud , 
nelldqualc mi trouo già tant'anni. & a lei humilmente, &• 
con tutto l'animo mi raccommando . Di Roma. 

il Vefcouo di Verona, 

A' M. LVIG1 CALINO. 

Magnifico Signor mio . Se uoflrd Signoria crede , che io 
Vammi fommamckte,<*r offerui , ella non s'inganna punto : 
perche ho conofciuto in lei fempre tanta bontà, & tanta cor * 
tefia,che non mi terrei huomo, fe non la offeruaff,& amafs 
fi con tutto il core : ma non uoglio già , che rcfìiate inganna 
toj credendo, che l'ufficio , che ho fatto in quella lettera , fid 
tanto fegnalato indicio del mio amore frigniate uerfo di uoi 
quanto mofratc di credere: perche ui confefjo ingenuamen s 
te, che hard fatto il mede fimo ufficio con quale altro fi ho s 
glia gentiluomo , pur che mi foffe uenuta l'occafone , 
hautff h sunto qualche buon mezzo di poterli dire ilfarer 


mio: perche con fider indo , che fri uni moltitudine di huo s 
mini infiniti fi trottino unto pochi , che fino itti dili 
ecccllcnria delle lettere j fento un dolor grandi [fimo , quans 
do ueggo , che quelli pochi di itti diuentano inetti per colpi 
delti mdefìrì j & doue hauriano potuto illufrare il noftro 
fecolo co'l lume delli fuoi fritti , l'o furano , & infuni- 
no con uerf , CT profe ridiente , & odiofe . Adunque non 
flamcnte dall'affettione , ch'io ui porto , fui moffo 1 ferii 
ueruiymi molto piu dii defdcrio grande 7 che ho diuede* 
re , chei tempi noflri fori fino di buone lettere , & d’wges 
gni : fri quili ingegni ho fempre numerato quello del no » 
flro M. M utio j del quale hauendo concetto uni beiliffmd 
fferanza , come potrei fare io , che non mi doleff fommi « 
mente , uedendo , che cof nobile pianta , per effer mil coU 
tiudta , degnerei : & d'onde f affettauano frutti foauif 
fimi , £7 ecctllentiffmi , f raccolgano Ubrufce , £7- forbe i 
Et perche mi domandate confglio , & rimedio , dico Si s 
gnor mio * ch'io non faprei darui ne miglior confglio , ne 
piu feuro rimedio di quello , che gii ui diedi : &■ mentre , 
quelle mie inflruttioni furono offeriate 7 gli frìtti di M efjer 
Mutioficeano fede , che elle foffero bdtone , £7* utili : co* 
me hors effendo loro tanto degenerati , fanno tefimonio , 
che elle non fino piu ne ftimate , ne ojfcruite : benché il 
quinterno delle epif ole , che mi hauete mandato , pieno di 
fenf , £7- di parole inette , il dimojlra chiaramente : perche 
fra i miri ricordi , queflo tra il principale , che ninno maefro 
friputaff mai ne unto dotto, ne tanto eloquente , che ejjert 
dtaffe Meffer M utio in compof rioni fatte, & copofe di prò 
} ma fmpre traduceffe ai latino in uolgare qual 
Cicerone ? correggendo poi le compojirioni del 


prio ingegno 
che profa dij ( 


putto, con le ifeffe parole di quel diuiniffimo firittore -.perche 
tenendo quefa uia y era qua fi imponibile , che il putto non fa* 
cefje un miràbile profitto ^empiendo fi l’ orecchie, Z 7 lo ànimo 
di f enfi prudentiffimi, di parole , £7 locutioni eleganti film e, 
Crdi numeri ,£7- tefure belliffime : mi quefo uofro nuouo 
maefro hi giudicato , che le fue glande fiano piu foaui , che 
Vambrofa di Cicerone: & [e uoi permetterete, che uofro fi* 
gliuolo fi nodrifca di cof nociuo,& rufico cibo, credo di pò* 
terui affermare con uerità,che egli nelle lettere diuentera un 
gran uilldno:(ilche non permetta il S ig. Dio)doue haueuds 
mo concetta certiffma fieranza , che douejje diuentarc un * 
huomo diuino. Et perche forfè farefìe piu cauto , & piu diti* 
gente , fe confiderete , di quanta importantia fa quefo mio 
ricordo jUogl'o parlare [opra ciò un poco a longo , mojìran * 
doui chiaramente ( come fiero ) che a quefìi tempi è quaf 
piu che necejfario , che gli mdeflri fi afengano da effercitare 
gli fcolari con le compoftioni fatte di propria inuentione : 
£r fi degnino di preporre i diuini fritti di Cicerone alle lor 
ciancie inette, plebei e, et piene di corrotta latinità, 
et per procedere con qualche ordine , uoglio prima fecon * 
do il cof urne de i flofof fare alcuni fondamenti , f opra ti 
quali fondaremo le conclufoni di quefo nofro ragiona* 
mento . dico Signor mio , che niuno può infegnare quel * 
lo , che non fa . Appreffo dico , che le arti , che t’infignano 
per uia d’imitatione , fono molto pericolofe ; et molti y 
che poteano riufeire artefei eccellenti, per colpa della imi* 
tatione refano ignobili et ofeuri 5 come feria a dire , moU 
ti pittori , hoggidi fexiano famof , et illufri , f fuffero 
crefciuti fitto la difiiplina , et imìtatione di Michel Ans 
gelo j ma fino pittori di cantinelle , perche la loro mala. 


forte diede lor per mdefhro il Moro dd Sduìgndno. Se ddnn= 
quc l drtifcio del fcriuere cotififìe fommdmente nell* imiti* 
tione , come nel nero conffìe j è necejjkrio , che volendo fdr 
profitto , hdbbidmo mdefhi cccellentifjìmi , liqudli hdbbidno 
concettd nclld mente fud und bellìfftmd formd di fcriuere j 
& poi U fdppìdno effimere, Zy rapprefentdre nel pirldre , 
CT nel fcriuere , proponendo dUi difcepoli und imdgine bel* 
ld,Z? flupendd di eloquenti; neUd qudle mirdndo loro , es- 
ponendo ogni fludio dd imitdrld , e? ritrdrld , d poco d po* 
co ld loro mente iinndmori di quelld eccellente bellezzd , <y 
findlmcnte concepifcd , Zy pdrtorifcd und formd 7 <y und 
ided di fcriuere fimile d auelld , che è loro propofld ddl mdes 
jlro . Credo , che queflo breve difeorfo poffd fdrui conofcere 
chidrdmente , che coloro, che ci vogliono effercitdre nel fer i* 

1 utre , ay ci propongono le compoftioni fdtte di proprio in* 
gegno, ci ponno fdre grdndiffimo dxnno, fe non fono ferino* 
ri eccellenti : ay quefìo è tdnto vero , che uedidmo hoggidi 
pochiffimi gioudni ufeire delle communi fcole con fdmx di 
buone lettere , zy di eloquentid : perche nel vero gli fcrittori 
buoni furono d tutti i tempi rdrifftmi : di mdnierd, che non 
ci dette pxrer cofdflrdnd , che hoggidi ne fid tdntd cdrefìid , 
confiderdndo ld miferid di quefìifecoli , nelli qudli ld lingud 
Utind f dcquifld con tdnti fudori ; doue dntiedmente erx d 
tutti commune , ay ndturdle : ay gli mdefiri fono ignordn * 
tiffimi, dotte d’ihord erdno peritiffimi : ay gli premtj di tdn • 
te fdtiche fono piccioliffimi ? doue in quelli tempi felici erdno 
tdnto grxndi , che ld eloquentid mendud per fìrddd fecurd 
Zy e fiditi gli huomini infmi dlld fublimitd del Confino] 
qiteflc , ay dhre cdufefdnno , che il fcriuere bene , mdffme 
nclld lingud Utind , e tdnto difficile , che doneremmo m'trir 


quaff come cofd miracolo fa un buon fcrittore : md [amo tdn 
to ignoranti , che non /affliamo difcerriere gli eccellenti da i 
plebei . gr fubito che l'huomo nelle fue compofitioni fchiua 
i ùocaboli barbari , & frate fc hi ' penfiamo , che egli ferina 
ben latino : Cr di qui nafte , che non follmente il uolgo , ma 
etiandio molti , che per le citta, hanno fama di buona dottri 
na , £7 di buon giudicio , ammirano il Jlilc di Erdfmo , del 
Melantone v, & di certi no fri italiani : li quali non feppero 
mai , ne forfè fapranno ciò che fa la bellezza , la proprtetà } 
la elegantia , la purità , et la copia della lingua latina : et la 
digrada uuole , che coloro , che di quefa cofd diurna han * 
no qualche cogniticne , et gufo , quafi tutti fono huomini 
grandi , et nobili 3 et quelli.; che cof retti dalla pouenà 1 fdrtz 
no profeffone d'infcgnarla , quaf tutti fono lontaniffimi da 
fapMa : et come eff fono in etti- frittoti , et [pieni di impro* 
p rietà , et di f iochezze , cof fanno diuentare anchora gli 
poueri fcolari 3 li quali piu facilmente imparano ilmalc y che 
il bene 3 et J fendono la fuagiouentu in componere uerf , et 
profe tanto plebeie , et tùli , che beati loro ,fe non haueffero 
mai imparato grammatica : perche non diuetiterianofauos 
la del mondo 3 et haurìano potuto mettere la indufria in co 
fe hcnoreuoli 3 doue f affaticano per far f tur gogna jet gio- 
co degli huomini ueramtnte dotti . Adunque per uenire à 
qualche condii fone , dico , che fe uogliamo imparare di feri 
«ere latino , e’ necefjario , che habbiamo ottimi maejlri , li 
quali habbiano offeruato con fomma diligcntia , et perfetto 
giudicio la proprietà , et la bellezza della lingua latina 3 che 
Ji fdno (/[erettati molt’anni in friuere 3 che habbiano gran 
de ir-uentione , che fappiano farti f ciò di difforla,et trattar* 
U con dignità 3 che [appiano uariare gli [ili, et la or atto ne. 


EHI 

Ili 

tu 

rnu 

,* 

01 

f; 

IBI 

«k 

II* 

mt 

& 

ip» 

P 

M 

#* 

* 

in» 

’f 

«rt» 

* 

5 

r' 

;!lT 

rctf 


accommodando le parole , le locutloni , le figure, gli numeri 
alle materie : legnali , come fono diuerfe , co fi richiedono il 
fìile, Cr la locutione diuerfa j come uediamo che la diuerfis 
ta detti corpi ,Cr delle qualità delle perfone ricerca diuerfe 
uefii, ZT dtuerfi haliti , Z? ornamenti : perche la uefle gran 
de non ha conuenienàa con il corpo picciolo j nc L’habito re- 
gale e' proportionato al gentil’ huomo priuato . Et perche è 
quafi impojfibile àquefii noflri tempi miferi trottare maefìrì, 
che halliano tanta ecctllentia j rejla , che trottiamo dimeno 
maefìrì , che fiano tanto modefii , z? difereti , che conofca » 
no la propria infuffeientia , Z? la fiifficientia , anzi perfets 
tionc , Z7 diuinita di Cicerone ; Z7 conofcendola trottino 
w a , che Cicerone faccia per loro quello , che effi non fanno 
fare 5 cioè ' che effo dia le theme a gli fcholari , &• le correg: 
ga : ilchefeguira ,fe loro fapranno , con buon giudicio , ZT 
deprezza tradurre in uolgdre quelle profe tanto belle, fiupen 
de , Cr miracolofe , che non fi trouerà mai huomo tanto elo 
quente , che poffa con le fue lode agguagliare la loro quafi 
incomprenfibilc ecccUentid , Z? perfettiffima perfettione . Io 
1 Signor mio ui ho detto il parer mio j ilquale ft e' buono rea 
fia che preghiamo il signor Dio, che ui conceda un matflro, 
che fappia , ZT uoglia effeguirlo , Z? efferui nell’infegnare , 
ZJ leggere quelli altri auifi , che io già diedi a ufìora Signor 
ria , adequile bafeio la mano. In Verona . 
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marc’ Antonio F Uminìo. 
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AL REVERE N. M I Ó SIGNORE IL 
SIGNOR CARD. BEMBO. 

• ^ ' - * " -% - ♦) J ' .4 '3SJ t*: . rl\ 

Non cri conveniente ne di pio., & fdnto infituto di Pi* 
pi P dolore d igrdndiffmi meriti di uofrd Signori d Rette* 
rendiffimd , chegid grdn tempo cjìdtd <*r Reuerendifs. & 
dignifs.di queflo grddo,che noi fuoi fruitori rimdnefpmo in* 
gdnndà delld grdn fardnzd , ld quxle & ddl coflume , che 
fud ftntitd hd offerudto per lo ddietro nel dfanfdre quefìd 
dignità, & delle rdre , (*r diuine conditioni di uojird Signo* 
rid ne erd fidtd ddtd . E t perciò io non dubitdi mxì , che di* 
ctind dhrd cdufd poteffe fxr, che uojird Sìgnorid non hduef* 
fe queflo grddo , fe non che forfè elld per quxlche fuo prude n 
te rifletto hduejje detto di non uolerlo . Hori dd co fi grdtd , 
Cr dolce nouelld fdtto certo, che & fud Sdntitd hd credto 
C drdindle uofrd S ignorid Reuerendiffmd,et elld ne e'Jldtd 
contentd j con lei me ne rdllegro tdnto di cuore, qudnto dlld 
mid offerudnzd & deuotione uerfo lei , dWhonore delld no* 
frd pdtridj disutile, & dlld dignità di quel fdcrdtiffimo or* 
dine fi conviene : che per tutte quefe cdufe io ne fento und 
infnitd , & inefimdbile dllcgrezzd : Uqudle non potendo io 
con U mid prefentid,f come e' mio debito, dimofrdrle, non 
ho uoluto tdrddre à fdrlemi prefnte , <&■ riverente à quel 
modo, che poffo dnch'io trd molti fuoi feruitori, che d'intor* 
no le fono , ritroudrmi ; inclimndomele , <&■ bdfcidndole ld 
mdno . C of pidccid dlld mdefà di Dio di fdre , che quello , 
che piu tdrdo, che noi non defderdudmo , e' fidto à venire , 
piu lungdmente dd utile delld Chiefd ftntd , & honore del* 
ld nojhd pdtrid , <&• à confldtione de * fuoi feruitori , & di 
me, dnri,& permdngdj quii tempo , che a. quell d digni * 
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td Reuerendiffima , td quale gii molti anni ajfettaua di tf 
fer honorata da uojlra Signori d , è Jldto toho per lo ddietro } 
le fid fiord rejUtnitOj Qr prelungdto per lo auucnire. al» 
ld buonagrazia di uofra Signorid Reuerendiffima fnza fi « 
ne mi raccommando . Di Pddoua. 

Marc' Antonio id Muti. 

A' M. ANNIBALE CARO. 

Compare s'io haueffi guardato dUd direttone delld mid 
fortuna , Uguale come foglid fauorir tutte le cofe mie,uoi ne 
fete pienamente informato $ non hduerei ne ferino dlid S. 
D. Ciulid , ne ddto riffofld alld uofìrd foauiffma lettera . 
Perciò che hieri^quando penfdi di uoler fcriucre, mi nacque* 
ro in un trdtto tdnti impedimenti , che farebbe un fa fidio il 
rdccontdrlo. per ilche fui sforzdto a differir quefo mio uff * 
ciò d qutfa mdttind : & cof^non fendo anelata picnamen 
te ufeito il giorno , mi fono meffo a fcriuere pieno di fonno , 
& di fdfìidio : di che ui darà drgomento ld frittura ife/fd, 
fé ponete mente al uacilldre delle lettere : lequali } qnando no 
ui foffero coft conte come fono , ui potrebbono parere ferine 
per altra mano . hduerei mille cofe dd dirui , ma la ff tran* 
zd ch'io ho del uofro ritorno ,fa ch'io mi taccia per qutfa 
uoltd : o- uoglio che mi bafi il fatui fdpere , che le cofe mie 
tutte fanno nel medefmo termine , che uoi le lafciafe j 
tanto peggiore , quanto che il non darle fine è cagione , che 
ogni giorno mi uadd rduiluppando in maggiori intrichi : f 
che fer a forza far quella bella mofra di che mi fcriuete. M d 
fe uoi mi amate , non ui Idfciate pigliare da quefe fune N a 
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politane, tanto, che non ritorniate tcfio a R omd : dedo che la 
fortuna non ft poffa uantare di hauer finalmente ritrovato 
un mezzo, colquale mi faccia Sperare a fatto . S tate [ano, 
&■ [aiutate Meffer Campagna: col quale mi doglio della (vd 
dfaucntura . Di Roma . 

il uolza uofiro. 

A' M. LVIGI DEL RICCIO. 

Se io poteffi tanto in voi , quanto lamico , à richiefla 
del quale io ui ferivo , fi crede che io poffa ; mi riputerei per 
quefia uclta felice , per la molta allegrezza, che hard di fer 
uirlo per uofiro mezzo . L’amico è quel M. Giulio Spiriti 
da Monte finto ; del quale mi ricordo hauerui parlato al % 
tre volte. Sappiate eh’ è la bontà , la fedeltà , £7 l’amore* 
uolezza del mondo, ha molte lettere di leggi, affai pratica del 
le ffeditioni di corte : in fommd è dotto, diligente , & - [incero 
quanto fi ricerca all’e[ercitio,nel quale de fiderà di effere ope 
rato da voi. Mi fa intendere, che nuovamente bautte aper» 
ta urta ragione in Banchi : di che fento grandiffimo piace 
re,& ve ne dico il buon prò. Nelle facende, che v’occorrono 
giornalmente , vorrebbe che vi feruijle qualche volta di Ivi , 
co fi nelle liti , come nelle ffeditioni j per bavere occafionc di 
far fi conofeere . Et perche io l’amo, quanto me fieffo ; perche 
conofco , che è degno di maggior cofa j perche s’imagina per 
mia interceffìone d’effer copiacciutojgr anche perche io non 
ho tanto poco animo, che non mi fiimi di meritar quefia gra « 
tàa ; ne tanto poca fede in voi , che non penfi d' ottenerla $ 
tanto piu, che fon certo di procurare in qvefio non meno il uo 
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ftro bifogno,che la fui fodisf anione: non ho uoluto mancare 
di ricercacene . Io ui prometto y che ue ne terrete bmiffimo 
(fruito . del refloj non jo che ui preiudichi in cofd dlcund dd 
operar piu lui, che un’altro : fate beneficio dd ungioua* 

ne dd bene , £7 che riconofcera fempre d'hduer cjAefìo princi 
pio dd uoi . il de fi derio, che io ho , che cojìui fu feruito , non 
può effer maggiore : impero con la maggiore efficdcid , che 
io poffo , ui prego, che fiate contento di conciarmene . Se mi 
troudffi dpprefjo la dottrina, che io hebbi dd uoi , ue ne ferine 
rei nella nofìrd lingua : ma (pero che m’intenderete anchoe 
Td in quefid, Et mi ui raccommando. Di Faenza . 

•! . _ • t • 

Annibale Caro, 

'A J . v . ... ,j.u 

' AL MOLTO HONORATO 
M. PAOLO MANVTlO. 

Honoratiffimo Signor mio , il Tramezzino mi diede ld 
lettera uoflra ,&• per uenturd mi ci trouai,che dpriud il pii* 
co . mi è fatd grata , guanto uoi potete penfare j £7 ui rrn* 
grado di cuore . ridonderò confufamente , come è l’animo 
mio hora confufo di diffidare , & piacere j £7- comincierà 
da quella parte , che piu mi preme . Egli è il uero,che alla 
partita d'uno amico mio di Veneda, co’l quale io era in obli 
go della uita,conuenendogli per cofa,che gli importaua all’ ho 
nore,uenire in Romane hauendo danari pur da montare in 
barca, io ricercato da lui co i piu efficaci ardenti prieghi , 
ch'io fntiffi mai, et non potendo per altra uia fouuenirlo, die 
di al Giunta quelle correttioni,ihe già quattro anni fece pa » 
dre Ottani 0 fopra alcune or adoni di M. Tullio , quelle 9 
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che hduefle uoi id me già in cdfd C olonnd . come io gliele 
deffijZT con quale animo, pen fatelo uoi,che ben mi conofccs 
te: perche in nero fu, atto sforzato , & contira la natura,^ 
l’injlituto mio. Et benché la cagione, che à ciò m'induffe, fia 
di humanità , di ufficio, come vedete : nondimeno e mi 
pare poterne dall’altra parte effere giuflamente biasimato , 
perche ho differuito uoi . £7* fttò fitte certo , che dali'hor a 
in poi fcmpre ne ho portato l'animo [contento, et pieno d’un 
pungenti [fimo rimorfo . Qui non uuo pendermi in narrare 
altro , che con uoi non mi pdre neceffario i ma ( come ho 
detto ) fu gran bifogno, & grdn neceffità , alla eguale io non 
poted , ne deuea mancare , che mi s [orzò . che come fdpete, 
l’huomo in fimili cafi talhor è afiretto a far cofe, che per or * 
dinario non farebbe per la ulta, fe perdono è al mondo con * 
ceffo <£r dalla natura, & dalle leggi , pormi che fio trovato 
per quefit fimili colpe, ò quanto dolfemi allhora , quanto me 
ne fon doluto poi,& dorrò fcmpre. Volta la fortuna indur* 
mi a far coft,in che offtndtffi folo me fieffo : non fu cortten* 
ta di quefio , uolfc che infieme offende [fi i due piu cariami* 
àjch'io m'hduc{J},uoi,& il padre Ottauio.Meffer Paolo per 
gratta con parole non aggravate la fortuna mia , condirmi , 
ch’io feci ingiuria, io errdi,io vi offe fi, io feci cofa ingiufia j 
ma non ui feci già ingiuria : perche quel ch’io feci ,fu con* 
tra volontà mia , non fa con fermo giudicio , non fu a quel 
fine . benché di vero non parlate di uoi : fcriuete , ch’io ho 
fatto ingiuria a padre Ottavio , <&• che in gran maniera è 
fdegnato meco . Già me n’era avveduto ; che non ha uolu » 
to far riffofia a due lettere, ch’io gli fcriffi à di paffati. Se p a 
drc Ottauio penfa, ch'io fdceffi per fargli diff licere, ò dan * 
no, ò dlshonore ,.ò ingiuria ,fa una grande ingiuria à me : 
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CSr fé non penfd } che qualche cauft firdor dinaria mi fece in * 
corrrrr 4 tdl termine , >noJfr 4 non fcmr creduto mdi , che 
io rhdbbi amato. & io fo,& fello iddio, ch'io l’ho dmdto tdn 
to di cuore, quanto huom poffi amare-, £r honordto , £7 ce* 
lebrato : co fi pur fari fin ch'io nino. ne pur mofìrd que * 

jto,n»4 wo/?r4 anchor, di che mi doglio , non hduermi dmdto 
mdi.che un giufio,& dolce dmico ne peccdti deU'amico(ben 
che il mio piu prefio fi douerid chidmdr diftuentura,che pec 
cdto)piglid le biUcie in m&nogj- inchind alla pdrte migliore 
llche efjo non fdj^r non diuentd dmdro co fi di leggiero, co* 
m'egli è dhittdto hord mecotche poniamo, che nifjund edufi 
ejìrinfecd m'hdueffe fdttd uiolentid,&- quel, (he è di fortuna, 
fuffe di colpa pon deued pddre O ttduio perdonar di Bonfdn 
dioffi deued. ou'è il fuo fan Pdoloi hor mi perdonerà padre 
Ottduio/io diri, che uoi fete miglior amico , £7 molto piu gè 
til di lui: che, fe he fi cafidera,ha offefo folo uoi,et uoi mi per 
donate perdonate prima, ch'io ui chieggd perdono, occor* 

rendo conia corte fa uoflrd al diffiacer mio: che ben hauete 
penfato,che io no ne poffi far fe non con diffiacere,& dolor 
grandiffimo : anchor che nelle altre prime mie habbia fritto 
difftmulandolo. Bello drtifi ciò, che ufate meco nella lettera uo 
fibra: artificio di corte fiagy di amoreuolezzd . nel principio 
ul rallegrate meco del ritorno mio : mi fcriuete gli fìudi uo • 
fri : apprefjo communicate meco famiglidriffimamente del * 
la lite uofira, dilli caratteri trouati : nel fine amoreuolifftnd 
mente ui offerite faticami per amor mio . per tutto qua fi 
fpargete qualche fegno & amore, rio fate con efficacia: et 

per piu affidarmi ,la lettera è lunga, oltre di quefio mi man • 
date la uofira lettera latina , ch'io fiimo affai . del cafo di 
che douea effer piena la lettera , appena mi fcriuete quattro 
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ciò fate nel mezzo, quaft uoleniolo ndfconiere & 
coprire : & nel riprendermi, mi bonordte. in fine per tutte 
le uic mi mofìrdte non foUmente hauermi perdonato , mX 
hauermi caro, & amarmi come prima , anzi quaft piu che 
prima j poi che la. diligenza in mofharmi l’amoreuolezzd 
uofìra è maggiore : di maniera ch’io non fo fe in tutto mi 
debbo dolere della fortuna , che par quaft che habhia notato 
che io erri , perche errando conojceffi la finezza della bontà , 
C'j ddl’amor uofiro uerfo di me. ma tanto piu mi finto obli 
goto io à portarmi di modo in quefta uita , che mi refia , che 
non mi pofftate meritamente chiamar ingrato. & forfè pia • 
cera a Dio un di , che io poffi in qualche maniera dimojìrar 
iti a quanta gratta ricetta qurfìa gratia uofìra , & quanto io 
iti dmi,& quanto ut honori.Mi raccommando a uoftrd Si* 
gnoria. ridonderò all 1 altre parti in un’altra lettera, poi che 
qui fon feorfo piu, ch’io non penfaua , Di Roma. 

J. V»| (TX “.i* Vi '' ‘ i **»■ tBS 

! Acomo B onfadio. 

,T*-- r, ' vsjJM*» 

A' M. «TRIPHONE GABRIELE. 


Molto appreffo ogn’uno R euerendo, da me offeritane 

difi. M. T riphone : Cid forfè dieci , ouer dodici giorni il no 
fìro uffàoftfftmo R hamberti mi mojlròuna lettera di V. S. 
feruta al nofiro gentiliffimo M. A luife Priuli j per laquale ri 
cercaua da lui , chedoueffe conferire con me, qual differen * 
tia f offe fra mente, & intelletto ,&■ à lei ne ferine fft la mia, 
opinione . il quale ufficio M. A luife non hebbe modo di fa * 
re, perche era già partito da noi . donde il Rhdmberti mi ri * 
cercò, ch’io ne feriuefft quello, che a me pareffe a V. S.quan » 
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io mi rhrouaffi otìofo . peroche in uero quefio prefitte me fi 
di Decembre/ìtrouadomi Capo di ! Dùci, fono fiato fimprt , 
C 7 * fitto hoggidi fino occupdtiffimo.ma ritr otta domi hora nel 
ld notte del giorno di Nàtale, finzà alcun negocio,ho ptnfds 
to fra me, che bene fiafcriuere alquanti uerfi in tal materia , 
£ 7 - ragionando con v. 5. pigliar un poco di ricre ottone, et di 
piacere ; fendo /penalmente que/ìd meditatione non del tutu 
to lontana dalia foltnnita di quefio giorno . Dico adunque à 
uofira Signoria, che fi uolefftmo ragionare dell'ampia fignifi 
catione di quefìi due nomi, cioè* mente/t intelletto y faria gru 
de difficulta di poterne trouar differéza fra loro -.impero che 
fi dice la mente humana ,le menti angeliche , & etiandlo la 
mente diuina:&- fimilmente e' confueto dir fi l’intelletto diui 
no,& l’intelletto de gli angeli , à uero della intelligentia , & 
l’intelletto humano.Ne folamente fi chiama intelletto la potè 
tia,Z7 uirtu,per laquale intendiamo y ma ethndio lo kabito , 
per loquate comprendiamo i primi principij delle fiienzc ,fi 
chiama intelletto . Per tanto lafciaremo da parte quefla cefi 
ampia fignificatione -, £r alla propria fgnipcatione di quefìi 
due nomi, mente intelletto ,ci riflringeremmo. Mente e uo 

caboto latino -.ilquale a mio giudizio e' dedutto da quella ope 
ratione dell’animo no[ìro,Uquale noi Latini chiamiamo com 
minifcentia. lo credo, che a quefio latino rifponda il greco no 
mcAxm*. intelletto e* uocabolo anco egli latino ,figni fa 
tante quella fu/ìanda ouer porentia , per laquale t’intende , 
Qutfia cotale operatione , per quanto pare a me , uiene da 
Greci molto meglio efpiicdta,che da noi Latini, per qutffo uo * 
caboto yoéìyj lo quale quache fiata ufitno etiandio per lo ue * 
dere , donde chiamiamo anche la fufìdntia, ouer uirtu , che 
e' principio di quejla operatione, w vs . Noi, come ho prede Cs 
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to)ld chiamiamo Intelletto, & intendere. hor fatta quefia pò* 
cd di prefattone, riducianci à memarid quel bel difeorfo , che 
fa quel gran F ilofifo nel libro ottano delle biporte de gli dnl 
mali j cioè che Idfdpienzd diuind co fi bene ha congiunto in * 
fieme tutte le cofi,& fufidnze ndturdlijche fimpre Id fupre* 
md /fede dell’ordine inferiore è congiunti con ld infima del 
l’ordine fuperior e .talmente, che tra quefli ordini fi ritroudno 
alcune nature mezzane ; lequdli non fappiamo bene a quale 
delli due ordini pano pertinenti. Fra li metalli grfra le pian 
te fono certe nature, delle quali dubitiamo fe fieno metalli,b fe 
fieno radici, che fi ffargono per le uifeere della terra . fra gli 
uccelli ,&• ottimali terrefiri ui è il firuccio , lo quale nonfitp» 
piamo bene (è ucello fia,ouero altro animale , che uiui in ter • 
ra . Co/? fonoi muli marinile ladre , le tefiudini, & le ra* 
ne . Adunque ha la natura congiunti prettamente infieme 
gli ordini delle cofe inferiori co quelli delle co fi fuperiori. Per 
tanto fendo alcune fufianze del tutto incorporee (chiamo fu* 
flanza qui la effintia , la natura, oucr forma, C? lo atto fu* 
fiantiale delle cofe) alcune altre corporee : fra quefie fu * 
fianze, &fra quefii ordini ha pofio la natura un certo mez 
zo: ilquale, benché fia finzd corpo, (per quanto io mi creda) 
è perì molto imperfetto, & ha grandiffìma cogiuntlone con 
lefufiaze corporee. Le fufUze debutto incorporee fono quel* 
le, lequdli propriamente fi chiamano intelletti: la opcratione 
delle quali e\ per le grande capacita loro, Cr per lo gran lu* 
me intelligibile , fubito finzd fatica, ne di fiondo alcuno comi 
prendere la chiara uerita delle cofe : ©• qutfio è propiamen 
te Intenderebbe è filmile al uedere.L’occhio comprende quel 5 
che egli uede, finzd alcun difeorfo, ma fubito che pofio gli fia 
dinazi il colore, et illume, lo uede,<& lo topfede ; peri diffi dt 
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(apriche i greci,™ Affine i poeti, «fino l'intendere per lo ue* 
dere : gr f fr ^ ftdfi** nerbo meglio ci manifefla la forza di 
quefa operdtione,che è intendere, che non fa il nerbo de no* 
fri latini . Quelle fufanze adunque , legnali fenza difco r* 
f Q comprendono ld neritd delle cofe , fi chiamano intelletti • 
propinqua a qnejid , ma molto imperfetta è la fuprema pars 
te dell'anima dell’huomo : la quale non fi può propriamens 
te chiamare intelletto $ perche non ha tanta capacita , nc 
Unto Iurte , che fubìto , V fnz a quel (Bfcorfo , che bifognd , 
comprendi la uevita j ma imperfettamente la comprende , 
esr con grande fatica , & lunghi difcorfi , eccitata dalla co 
gnitione delle cofe fenfibili , %r da quefe afcendendo alla in s 
uentione delle caufe loro , & della pura uerità di effe. Q ue 
fa operatone propriamente fi chiama difcor(ò , onero , per 
pht accofarmi al latino , fi chiami commini fcenàa , la qual 
noce non fi rltroua nel nome latino, ma fi ben nel nerbo. Ah 
dunque la fuprema pane dell'anima humana , per lavale 
habbiamo la uirtu di ricordarci , propriamente fi dimanda 
niente ; gr quelle incorporee fufdnze propriamente fi chid* 
mano intelletti . Ma, per meglio efflicare la differenza 
fra quefe operdtionì , & fra quefle fufdnze , mente , gr 
intelletti , addurti quefo e /[empio . Se prendete un fan* 
citello , Cr un'huomo già dotto , quefo huomo dotto , fubìto 
chegliuenga pofo un libro innanzi , fenza pen fatui filo 
legge & intende, et lo fa dechiarare : il fanciullino ne lego 
gerlo, ne intenderlo è baf ante, fe prima ad una aduna 
non combina le lettere , et infume le fllabe ; ponendoui tn* 
tro affai fatica , et errando affai beffo per la imperfettio* 
ne , eh' è in lui . Se ueramente fari uno piu prouetto , che lo 
fappia leggere , ma che impari grammatica , non lo fapcrl 


intendere, f t non , come fi dice , confhruendo , et prima ritto* 
Mondo il nerbo principile con gli nomi fuppofià , et appo fi* 
ti ditti, et dipoi gli altri per l’ordine da trarne il femimtn* 
to . leeoni Monfignor il modo del difeorfo della mente bua 
mona : bqualc tta edminando , et confìrnendo nelle cofe 
fenfbili , et da quelle comprendendo la Merita imperfetta a 
mente . et quefo è il nerbo latino comminici : et la poa 
ttntia , che è principio di qnefld operatone , è la mente . 
Quella deU’huomo dotto è intelligentia j et coflui è fimile a 
gli intelletti in comparatione del fanciullo . Tale è la diffeo 
rema , per quanto pare a me , tra mente , et intelletto . ma 
bene è nero , (he nella mente humana quel lume intelligibi* 
le , per lo quale intende ,fii fufianza onero fia accidente ,fi 
chiama intelletto agente : lo quale fa l’ufficio del maeflro , 
fcrche da lui la mente nofìra fifa dotta , & fapiente , d’in* 
dotta ,cr ignorante , che fi truoua. Se è fufianza, certamen * 
te è un degli intelletti fuperlorì , onero il primo , come difft 
Aleffandro Aphrodifeo', onero l’ultimo , come uuole kuicen* 
na. Se è accidente , non è altro , fe non una derinatione da 
quelli intelletti fuperìori nella mente nojhra ; fi come nell’ da 
ria il lume altro non e' , che derinatione dalla luce del Sole. 
Qjtejìo adunque c' intelletto, ouero fufianza, onero come de * 
riuatione da gli intelletti, che fono fuflanze : dalche etiana 
dio l 3 hdbito,per lo quale la nofìra mente conofce i primi prin 
cipij delle fcienze,fi chiama intelletto : come poco difepra 
habbiamo detto : percioche li principij fi conofcono ftn-zd, 
difeorfo , ma folamente per lume intelligibile dell’intelletto 
agente. Quefìo t Signor mio quello che mi e' potuto cefi ali* 
t m proni fi d uenirui detto intorno a quello, che mi ricercatt j 
fendo tutto di intuito in altri penfieri , £r molto allontanato 
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di gli finii , conforto donimi gentili , come i il uofro • 
ho rdgiondto con uofrd signorid con fommo mìo pidcer per 
que/ld uid,poi che cjuell'dltrd di uftr la uiud noce mi uienc 
interdetti. Se d <jutfo pocojche mi e' Mentito d mente, uof ré 
Signorid Aggiungerà Alcuni co fd del molto ftper fuo,b dime 
no in pudiche p Arte degnerà di correggere - f mi fdrd cofxgrd 
ti,%y mi fcriuerl(com‘e x di fio gentil cofume)breucmente 7 
qudle fid il fuo pdrere intdl mdterid, tenendomi nelld fud dol 
ciffmd memorid,& f klutdndo d nome mio quei ffiiriti ditti* 
ni, che cefi philofophdno [eco. Di venetid . 

Qdffdro Contdrini • 

AL MAGNIFICO MESSER MAR* 

C’ ANTONIO ★ 

Molto Mdg.M. Mire’ Antonio , Voi m'bduete tocco d pun 
to doue mi duole, d ricordirmi ld mifrld dello fcriuere.Ohl 
me, che io ho tirdtd <pc fid cdrrettd/i può dire,dd che comin * 
cidi d prdtiedre con cjuel trdditore dell’ A b c: et doue uoi feti 
hard in epuefd dijgrdtid di pdfjtggio, &■ per decidente ; io ci 
fono fdto,gr fdrouui mi dubito condenndto in perpetuo, & 
per de fino. Voi dello frdtio, che uifd,ui potete uendiedre con 
auei cdncheri,che ne mdnidte di Difrto,& cófoldruene con 
ld fferdnzd del fuo ritorno : md io(poi che non fi pub fdre , 
che quefld pefe non fid ) non a ho rimedio dlcuno : ne poffo 
tfogtr ld coltrd, ch'io n'ho, con dltro, che coH mdledir Cdd* 
nto,d? chiuepte f foffe dltrì di f ielle tefe mdtte,che ritroud 
tono (juefd mdlcdittione : che d punto non mdncdud dltro ì 
M ddonnd P andord per colmdre dfdttoil fuo boffoletto. M4 
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poi che mi trono fcioperrdto , ZT dotte uoi ni fdpete , per 
fuggir U mattana, Z? perche ueggo, che uoi uolete ilgiam* 
ho , non poffo fdr meglio , che dirui un pezzo mdle di que* 
Jld trifiitid . Cofloro , che uogliono , che fid und belid inuen *■ 
tione , debbono feriuere molto di rodo : che fe prouaffero il 
giorno j ZZ ld notte di romperfi ld fchiend , di fìemperdrft- 
lo fornico j di confumirfi gli foriti , di difgrtgdrfi ld uijld , 
di logordrfi le potpdfìrelle delle ditd , &(comeuoi dite)dì cd 
der di / onno } d’afJiderdrfi di freddo , di m or ir fi di f dm e , di 
priudrji delle lor confoUtioni , & di fktr tuttduid dcciglidti , 
per nonfdre dltro , che fchiccherrdr foglia r uerfirfi dii' ala 
timo il ceruello per Le mini 5 pdrlerebbono forfè d’un dltro 
fitono . A’ quegli dltri , che dicono , che non fi potridfare 
fenzd effo , bi fognaria domandare , come fi fdceud dudnti 
chef offe troudto come fdnno hord quelle rozze perfo* 

ne j Z? quelli popoli dell' Indie nuouc , che non ne hdnno no a 
titid . Se credono che fid neceffdrio per ddre duifo di lontd * 
no , ZT per fdr ricòrdo delle cofe , che'occorrono : io dico, 
quinto di ricordo , che non fdnno che cofd fid ld proni dentid, 
ZT l'ordine detld ndturd : idqudle , dotte mdned und cofd , 
fupplifce con u n'dltrd : e dotte fùpplifce Vund ,fd che idi* 
trd non hi luogo. Cofifd medefimdmente l'arte, ld quale in 
ogii cofd è feimid dilli Ndturd : donde fi dice che Dome s 
nedio mdnid il freddo fecondo i pinni, ZT Li pdtini ft fdn * 
no dnchord fecondo il freddo . Voglio dir per quejìo , che 
fenon foffe lo feriuere , farebbe un modo di tèucre , che 
non ne hdrremmo bifogno j ZT in fud uece ferirebbe il te* 
nere d mente , concio fid che per queflo ld piu pdrte hord 
non ci rammentiamo , perche ferhtemo . che fe le memorie 
fu/fero e fer citate Z7 no occupate in leggete, & in intendere 
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um cofe, quante non fi leggerebbono,& non intendo ebbo* 
no , fe non f offe lo fcriuere , per quelle , che ordinàriamente 
occorre [fero parremmo tutti certe memorione pràndi ,le qua 
li haurebbono piu buchi, piu riponigli, Z7 piu fuccerebbono , 
C 7 - piu ttrrebbono, che le ffugne j & come piu adoperate , 
piu perfette ce le troueremmo , perciò che fono aguifa delle 
uefpche,che quanto piu fon tramenategli s’empiono, & piu 
tendono. Vedete che i contadini quelli, che fono fenza leu 
tireranno per lo piu miglior memorkjche i cittadini, et l leu 
terati . Et per qucjlo Pithagora non uolle mai fcriuere: per * 
che dictua , che fcriuendo haurebbe fatti i fuoi difccpoli infin % 
gardi '. concio fa che confdandofi nella faittura,fi farebbo * 
no Sfolti dalla efercitationc della memoria. ma diranno fot 
fe cofìoro : lo fcriuere ci fa pur ricordar le cofe, quando le le* 
gemo, fi, ma ce le fa prima dimenticarefluando le fcriuemo: 
la onde Platone in una fua lettera, e fonando Dionifio a tene 
re a mente alcuni fuoi precetti , li dice , che’l miglior modo di 
rammentacene è di non ifcriuerli, perche non può effere,chc 
le cofe fcrittc non fi dimentichino . <&• per queflo, dice egli , 
non fi truoua , & non fi trouera mai neffuna di quejie cofe 
di mano di piatone. &■ quefle,che tù dico hord,l’hebbi io già 
dal buon Socrate, quando erdgiouane. & perche non fi tro * 
uino ferine in quejla ; letta, & riletta che hdueretc la lette * 
ra , abbracciatela . Et per queflo gloriandofi T bruto E giu 
tio nel Phedro d’hauer trouate le lettere per aiuto della me* 
moria ; gli fifa rifondere, che la memoria non ha egli aiu * 
tata ,maf bene la reminifeentia ò la rammemoratone che 
noi la chiamiamo . Q u,eflo è bene affai, Stanno eglino, cer* 
tamente , che è qualche cofa , ma me folata con tanto fafii* 
So , che non gli fi può, faper grado d'un beneficio co fi catu 
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eherofo j tifilo piu, cfcc in pine no« i anche neceffds 
rio j ft ridoni dtll*altre cofe, che ci fèruirebbono infuo fcams 
bio, quanto al rammentarci. perdi che Ufcidndo farcjeht non 
r Tonando fi lo fcriucrc fi traudrebbe la memoria, ara fidale 
fin perfetta, & che la locale farebbe piu uniuerfale , £7“ più 
ricca $ noi fapete , che gli fgitrij con diuerfe figure rapprefen 
lanino a i popoli tutte le leggi f tutti i mifanj loro . Voi 
ttedete h oggi, che con le taglie, con le dita , co ifegni fu per le 
mura , & con molti altri contrafegni fi da notiti a , cr fifa, 
memoria d'ogni cofa.& nella Magna con certe pallottole fa 
no alle donne fanno, tengono ogni forte di conti. Ciafcus 
no di quefli modi , mi potriano refendere,} molto men capa, 
ce, che quello dello fcriuerc : onde che rammentandoci poche 
cofe , faremmo forzati k far poche facende . quefa è 
quanto di bene farebbe nel mondo . capocchi che fono , che 
non t'aueggono , che i molti trauagli, i molti penfieri, le prò» 
fiche , Cr H comercij con molte genti, fono quelle cofe!, cheti 
inquietano la uita . Se nonfoffelo fcriuere parremmo 
notitia di poco paefe : ci reflringeremmo a poche conuerfts 
tieni : harremmo , & defidcreremmo poche cofe ,&■ dipo* 
che harremmo bifogno:darremmo , & ci farebbono date pos 
che brighe : cofi, fecondo me, farebbe un bel uiuere . gr 

quanto all’duijo fferuirebbe in fua uecela imbafeiata ; & 
non hauendo a ir molto lontano ( come s’c detto ) per coni* 
modo nojiro, o degli amici , anderemmo in perfona : C7* ei 
faria piu confolatione di risederci piu ffeffo: intenderemmo , 
tr faremmo meglio i fatti noflri da noi : & non mande* 
remmo le cofe a rouefeio , come facciamo, operando le mani 
à parlare la lingua a far cheta : no faremmo ingannati , 
ne mal feruiti dalie lettere : le quali non poffamo mai fi he? 
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ne dmmatfìr areiche in tndno di chi uanno, non ni riefchino 
fempre fdmunitc , & fredde j non fa j pendo ne replicarcene 
porgere uiuamente quel, che bifognd , ne auuerrìre ld diffo» 
fitionejCr ig efii di chi le ricette ,come fa ld linguali uifo,ty 
l’accorgimento dcll’huomo. nel tornare fa quando da aU 

tri ci uengonoj conte di quelle , che fono bugiarde , & fenzd 
ttergogndjnon ci poffiamo afficurarcj che non ci ridondano 
b pii tfa meno fa non ci neghino , b non ci dimandino con fin 
audacia , che non farebbe in prefentid colui , che le ferine. 
Molte noli e non s’ intende quel , ch'elle dicono : non fanno 
doue fi addano : fi fermano , fi f mdrrif cono , fono intercede 
per la firada : non uanno^doue fon mandate , ne ritornano 
doue fono affettate : & co fi bene ffeffo non ci fanno il fer * 
uigio : doue da noi mtdefimi faremmo ogni cofa meglio : 
non piglieremmo molti granchi , che pigliamo tutto giorno 
per credere allo fcriuere j c fjtrcitando i piedi , £7- la me * 

moria , non faremmo tanto poltroni , ne tanto fmemoraà . 

O' non faremmo anche tanto dotti : perche fe non foffe lo 
fcriuere , non farebbono le feientie . quefìo che importa f ld 
prima cofa noi non [apremmo di non faperle : &■ non pos 
iremmo dire d’efftr priuati di quel , che non foffe : dipoi , 
fe fapeffimo manco j goderemmo piu , & faremmo anche 
migliori : perdi e io non ueggo , che quefìo fapere aU’ulti 0 
mo ci ferua ad altro , che a (opraffar quelli , che fanno me s 
no , b a lambiccarci tutto giorno il ceruello dietro alle dote 
trine : della maggior parte delle quxli non fi da certezza , 
che ne acqueti l’animo , & « on fi cdltd frutto , che 
la chiacchiera , £7- la merauiglia de gli ignoranti . e' ben 
nero , che certe cofe fono ntcefjarie a faptre , ma quelle fa * 
lanterne , che appartengono alla aita , £7- alla quiete del* 


Vhuomo:&- qt itfìe fi faprebbono di ogni modo (ènzd lo feria 
nere : perche fi uede , che ddUe fferienze degli huominipm 
nate le fetenze t et che le beflie, non che noi , conofeono quelle 
cofe , che fanno per loro . Di quejìe fferienze fi farebbe und 
pratica -la quale bdflerid chc,aguifd della Cabala, fi flendefs 
fe per bocca de gli anteceffori di mano in mano olii difeens 
denti . Et qutfia , per molte cofe ch’ella comprendeffe , s’ima 
parerebbe , et fi terrebbe a mente fenza frittura . L d 
qual cofa mi fa credere maggiormente l’effempio delli Dr»f 
di, già facerdoti della Gallia : li quali non ifcriueano cofa al a 
cuna, ne imparduano,ne infegnauano per mezzo delle ferita 
ture -.erano nondimeno fttpienti[fimi,&- teneuano k mente , 

Z? fi lafciauano l’uno aU’altro moke miliaia di uerfi , netti 
quali fi conteneuano le fetenze Z7 le cerimonie de i lor f acri 
fici. H ora confiderate per uofhrd fe , che sbracata ulta farla 
la noflra ,fe non fapcffimo , z? non ci curaffimo ,fe non di 
quel , che ueggiamo ZT che ci bifognd : ZT dall’altro canto 
non ci fu [fero tanti fafidi, tante occupationi, tante chimere , 
di quante è cagione lo fcriuere d i Principi , a i Mercanti , 1 
i Compo fuori, à i Segretari , a i Procacci, che jfeditd gtufli* 
tia fi fari afe non fi trouaffero Dottori, Procuratori, Notati, 

’ Ccpifli,Z? cotali altre Arpie de jsoueri huomini. Quati man , 
co pericoli, ZT quanta piu finita ci refuserebbe dal manca* 
mento de Cileni degli Auicenni , ZT di fimili infiniti mici* 
diali, imaginateui che bella purgatone del mondo farebbe , 
fe f poteffe euacuare in un tratto de Regifìri,de R ecett ariceli 
tanti libri, libretti, libracci, leggende ,fartafacci,cifere,caratte 
ri, numeri, punti' linee, ZT tante altre imbratterie, ZT ttap* 
pole , che ci djjafftmno , ZT ci impacciano il ctruello tutto 
givrno. Ma come faremmo de’ pifi olotti d’ Amor e, direte tioi 
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che fete innamorato ? O a q uepo fi , che d priuercbbe d’una 
comrnoditÀ ì & d’und confolatione grandifpma : non patena 
do fi con piu faciliti, con manco pericolo negotiar per ala 

tra uia le cofe amorofe. T uttauolta noi fapete, che rumor 
piperà maggior diffculta,che cjutfid: che la piu partì de 

gli innamorati fanno fenza fcriuere: & noi quando lo feria 
uer ne mancaffe , faremmo piu ìnduflriof 1 trouare altri 
modi da cóferire le nofire occorrenze poltre 1 quelli delle ima 
bdfeiate, cr dt cenni . Z7 quando piu non fe ne trouafero j 
affai mi pare, che gli innamorati fi parlino con le mani, con 
gli occhi , fi intmdino in ifj trito, fi ritrouino in fogno , fi uifi 
tino co’l petifi ro,fy fi auijmo con infniti ccntrafegni. Tino 
ad un tefehio i'hfno fcru? gii À una galante donna in uea 
ce di lettera , fenza mandare altro meffo al fuo amante . Z? 
per infmo in fu li luna l’inf.gna hoggi il modo di far lega 
gere di lontano ad una donna il (Ito bi fogno .Ncnfi direbbe 
1 pena co linguale fi fermerebbe in un foglio intero le cofe , 
che ne gotti di lontano 1 qucfti giorni co i gefìi , Z7 con le ma 
ni una ingegnofa giouinetta innamorata del nofiro M. Àn* 
tonto, lo fo che cojìoro potrebbono dire anche mille altre cofe 
in difenftone,ZT in lode dillo fcriuere £7 io ne ridonderei 
mille altre in contrario : ma è un rìnegar la patienza 1 uoler 
perfuader le cofe 1 quelli, che no penetrano piu a dentro , che 
tanto, bufi a che la ueritl jlia cofi,zr che noi, che fete galana 
t'huomo, la intendiate come me. Volete ch’io ut dica, che 
io credo , che quejla befiaccia dello fcriuere faccia peggio al 
mondo , che non fa quel uicuperofo delio honore ? Lafciamo 
fare tutti gli altri difagfz? difordini,che ci uen^ono da luì , 
Z? diciamo per una cofa d’importanza, che egli ci priua del 
La propria libertà . piretiche fe noi diciamo una cofa , fumo 


in arbitrio noflro di difdirla : fe la vogliamo una volta, pof 
famo un'altra non volerla , ma ferina che l’habblamo , u a 
di che poffiamo non haverla fritta fb non volerla : chefebe 
ne ci torna in pregiudicio, fe ben ce ne pentiamo , fe ben ftds 
mo Jìati ingannati , & che ce ne uadi la robbd , la vita j 
bifogndjche noi facciamo quel, che habbiamo fritto, £7* non 
quel , che vogliamo , & che givdichiamo il noflro meglio . 
Allegano anchora in favor fvo , che egli ci da buoni ammae 
flramenti,Z7 buoni effempi : ma non dicono dall'altro cdn= 
tornante truffe, quante falftd, quante ribalde cofe fi fanno , 
^ 7 " fi trattano per fvo mezzo : quante forti di veleni , di con 
giure, d'incantefimi : quante (porcherie, quante herefie dfi 
infegnano con effo : quante bugie ci fi dicono, &• quante ci* 
rotte d fi cacciano : fi che ne anche in quefìa parte fi fla in 
capitdle co'l fatto fuo . Io mi fento da fare una lunga ins 
temerata de [noi mancamenti, ma l'odio, che li porto, li tor* 
na in benificio : percioche non lo fo per non capitarli alle 
mani, ne manco n'harei fcritto quefìo poco , fe non moffo da 
le cagioni di fopra , C 7 , oltre a quelle , dal ritratto , che io" ho 
fatto dalle uofire lettere , che io vi farei piacere à dirne ma* 
le.ma dall'altro canto dicendomi che vorrefli,che io vi fari* 
veffì (pudiche uolta , mi fate dubitare , che voi non fate cofi 
ben rifiuto de cafi fuoi, come fono io . percioche fra il voler 
che vi fa fritto , il dire che volentieri [criuerefi agli amia 
ci,% j lo [cufdrmi che lofdcciare di rado -, mi date 1 credere, 
che voi habbidte a noia piu tofìo f erte cofe, che fcriuiate , che 
l'drte dello fcriuere : &fe ne cava vn ccrellario , che voi 
giudichiate lo fcriuere per uno articolo neceffario nell'amia 
citta : laqual cofa è contra il mio dogma : & fe non fferaft 
f, che'l buon giudicic uoflro ve nefaceffe difredere - f ve ne 
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Jkrei /i/kfto romore,che ftrdHtnturd non mi fcrmcrejìi m<tl 
piu . il che io non nomi ferì per dmor uofìro , quando uoi 
uolefe pure e/fere di cotefa opinione : che dli’ultimo nelle co 
fi piu neceffdrie , per non parer di quelli , che ucgliono rifar* 
mare il mondo , mi lafcio trdff>ortare a quefla cattiud tifane 
Xdj anchord che gli uoglia male , & lo faccid [opra fiomdco. 
No» dico già cofi dello fcriuere in borra : che cofi chiamo 
['ébipietura di quelle lettere , le quali ( come diffe il Mania* 
rio) fi può far fenzd fcriuerle : pereioefoe in quefia forte feri 
uonon folamente mal uolontieri , ma con difetto .ttfeui 
riffondo bora cofi horreuolmente , come uedete , lofo quefìd 
ptima uolta , per vendicarmi ìnyarte conquefo affaffmo 
dello fcriuere j per farne piacere a uoi , del quale fono inna* 
morato a difetto della uofìra barba j Z7 perche uoi non mi 
triniate un Marchiano a fatto : avvenga che non ui riffon 
iendo , non fapendo uoi qutfd mia f anta fa , p otre f e fo * 

ffettaYe , che io lo facefp per afnaggine , per infngardaggi * 
feeder dimenticanza^ per fuperbi&fi per qualche un'altra di 
quelle male co foche fi dicono .Horafe nella uofra lettera il 
non hauer tempo da perder dietro di li uofri amici , ituol di e 
re , che non potete fcriuer loro j quefia giufif catione è tutta 
borra : perche non folamente non potendo , ma potendo , C7* 
bifognandoui, quanto meno fcriuerete, tanto piu galant'huo * 
moferete. Dio ui fedmpi dal farlo per forza , come fate ho * 
ra: ZT à me y che non ci ho fcampo,habbiatene compaffone. 
Degnateti per mia parte d’inchinarui a Monfg. R eueren. 
Governatore^ al Difertc/juandofarà tornato/t bora alla 
gentilezza uofra ui piaccia di raccommandarmi . Dalla 
Serra S. Quirico. 

V' ' • • V.Scvu. Annibaie caro. 

I H 


A 1 MESSER FRANCESCO 
DELLA TORRE. 
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Cofi peonie uofìrd Signori* mi ferine dilli nipoti fuoi.So 
no di gran creanza, & dm àbili (fimi : onde reputo bàtter fdt 
togran gudddgno , bruendo acquifiato idmicitid loro . reni 
do graie a. uofira signori d di quanto elld m’impone , perche 
i comandamenti fuoi m’dpportano honore. hauerb belle com 
mediti di ui filarli fiejfo, perche hdnno prefo cdfd qui uidno 
Z? fdr loro firuigio, fe del feruigio mio fi ttorrdnno udlere . 
L’affetto di M. Fabritio , fubito che io nidi , mi rdpprefentò 
M. Guido di bo. me. di maniera che primi , che parlaffie , lo 
rdffigurdi per fuo fratello . grandiffimo pideer in nero fin* 
ti' in quelli primi conoficnz * , md il mede fimo pideere mi 
diè ricordanza digrdue dolore . Sia certi uofira Signori d , 
ch’io non ho hduuto in uitd mid dmico ne piu nero , ne piu 
redle di tAeffer Guido Bdgno , ne che con mdggiore dmore , 
ZJ fiudio , Z? ufficio il ben mio procurdffe : Z? fe foffe nife 
fo fin hord , fon certo , ch’io hduerei Z? piu flebile fortuna , 
ZT piu allegri finanza . Signor Torre uofird Signoria fa , 
gii alcuni anni ddietro qual fid fidto il corfo della mid uitd : 
& perche in ogni luogo ella ha fempre dimofìrato damar- 
mi , fo che le deue incre fiere affidi , ch’io habbia hduuto Id 
forte fi poco fauoreuole . Serui tre anni in Roma il Cardi? 
nal di Bari in grado honordtiffimo j ( ch’io era ficretario 
fito) Z? quelli ueri , particolari , ZlT granfinoli, che fi pos 
teano defiderare , tutti da quel Signor hebbi io . 0-finzd , 
ch’io gli chledeffi cofa alcuna mai, oltre i doni , che mi ddud 
ogni anno , m’haued promeffo di darmi da uiuere , con p±~ 
rolcjche per fempre m’obligarono. perche mi dicci, ch’io ciò 
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douefft fermamente forare , non conce dono dì ftd corte fid , 
ned come premio debito i me : md giunto che fu il tempo 
buono ,<&■ affettato, uenne importuna morte , Z? tutte le fo* 
rdnze , Z7 tutti l frìtti della feruitu mia fe ne porti uid . 
Semi ’ poi pur nel mede fimo grado il card. Chinucci ■ & 
benché un mirdfìro fuo, huomo nato in uilld , ZT cr fduto in 
montagna uenuto affumicato in R orna , z? affamato , con 
uecchia ferita d'animo, ZT con auidita nuoua , tenete dico 
cofiui che potei molto , per dare il luogo mio ad uno amico 
fuo con acerbo odio mi perfeguitaffe , pur io potea forare 
d'hauere dal Card. quefche tette poi M . Giacomo Gallo , 
Uguale fucceffe à me. ma, per mia difauentura , una gr due , 
Zr lunga infermità da quella femitu mitolfe. M. Guido 
Bagno dppreffojllquale affnraua fempre a co fe grandi, come 
quel giouine, che era d'alto ualore , douendo andare per no* 
me del Signor Duca di M antoua aU'Imperadore in H iffa* 
gna, mi pregò , ch'io gli facefft compagnia : z? oltre , che io 
deuea effer partecipe degli honori , Z7 commodi , che di tal 
prouincia hauerebbe ritratto j mi raffegnaua una certa fud 
buona penftone. uenni alla corte per ritrouarlo, doue arriua 
to(b acerbo , & frano cafò)ttouai, che egli era morto . Ros 
ma allhora mi uenne infommo odio , ZT fubito me n'andai 
accompagnato da una fiera folitudine , & dal piu efiremo 
affanno , che io prouaffi mai . Molti me fi poi fon caminato 
quafi errando per il Regno di Napoli : ZT anchor che ci fi 
tuffo con molto honore,z T babbi cercato con mìa fatif atrio* 
ne molti luoghi iUufirf,Zr d'antica memoria , nondimeno ne 
fon tornato fenza profitto alcuno . Hori io fon qui , con che 
conditione uofìra Signoria il Jk : ZT perche il fofiegno , doue 
s'appoggia quefio uiuer mio , non è molto fteuro, (non perche 
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il Signor , che qui mi acne , non [iddi [ad natura Uberalifft * 
mo ) fio fempre temendo , che tal fondamento non mi uen* 
gd meno , £7 il dubbio ? ch’io ho del futuro yfd che del pres 
[ente non godo . D all’ altra parte un penfier mifd dnimofo , 
£7 benché fleffo m’affligo , pur mi folleua , con ricorddrmi , 
che io fon dmdto dd molti , £7 principalmente da uofird Si* 
gnorid y £7 dd M. Marc’ Antonio Flaminio . £7 perche uoi 
due non <wi4te /e non uirm,ò quell’honefioyche di uirtufuo* 
rifiorir uedete : prendo ardire di amare anchor meflefjo : £7 
co’l lume y che daH’honoratd amicitia uofird ne uiene , fleffo 
difcdccio daH’animo mio quelle nebbie d'ofcuri penfieri , le 
quali il piu delle uolte a mal mio grado [ egli flargono intota 
no . benché s’io poffedeffi alquanto piu delle commodita , che 
all’ufo della uita humand fono neceffariey certo è, ch’io uiue 
rei in modo, che & irne fief[o,& ad altrui [crei piu caro . 
M. Marc’ Antonio di quefìo alcune uolte ha ragionato me* 
co con parole piene d’amiciffimo defiderio , £7 ■ fi è forzato 
di giouarmi. ma le forze fue non fono alla uolonta pari. £7 
pcrrh uofird signoria hd maggior potere , £7 occafioni piu 
pronte , comincio a flerare , ch'ella fu per aiutarmi . Mon fi- 
gnor di Verona è gran [gnor e , £7 fo, che fleffo ha benefici j 
in poter fuoyche uacano -.parlo debeneficij minuti , che i gran 
di flettano d' perfone di gran merito : & fe ben in confo* 
rirli non fi muoue punto per affetdone humana , nientedi- 
meno ad inter ceffone della ca fa di uofird signoria I llufir. 
che non e' fenza uolonta d’iddio , ne ha fempre fatto molte 
grafie . Mancò già molti anni M. G iouanbattifia y bora e' 
mancato M. Raimondo ; alti quali Monfignor tanto conce s 
dea } puanto defiderauano.e ' rimafia uofird Signoria : credi 9 
bile e che l’amoryche quel fi gnor portaua a quelli due ditti « 
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»i huomini , hor tutto fid ripoflo in lei fola : oltre il proprio , 
che à lei particolarmente porta per le rare, &■ fegnalate qua 
liti (ue. Per tanto uofìra signoria t ' un ricchifjimo pre fidio: 
a lei ricorro , che co'l foccorfo fuo può facilmente , non dirò 
mettermi in flato di ricchezza , che ciò non de fiderò , ma le s 
uarmi fuor delle mani di quella, che tanto affi ge. Voflra Sì 
gnoria è nata nobile : ha belliffmo animo : & fi chiara è la 
uirtu fua,che in ogni luogo riluce , (*r quella , che non fi ue s 
de è tanta , che potrebbe far molti , che non fono , uirtuofiffis 
mi: & (òpra ogni altra co fa le piacque fempre ufar cortes 
fiacco fa propria , & conaturale a genero fi animi , Z7 à quel s 
k huomini, à i quali è amico lidio . Però , quando anchord 
io non hautffi amicida con uofìra signoria , confldentemens 
te ricorrerei a lei tanto piu lo debbo fare , e ffendole quel fera 
uitor che fono . Dime, delle qualità mie non pojfo dir 
molto : tanto fa , quanto uofìra Signoria ne giudica . il che 
fe è poco la grada fua uerfadi me apparirà maggiore, ques 
flo ben dirò, che di beneficio , ch'io haueffi per mezzo fuo , 
non farei mai ne ingrato riceuitore,ne poffeffore inutile, l’ob 
Ugo , che ne le hauerei , faria quanto ella può f limare , cioè 
quafi infinito : perche nello accrefcere di fortuna, in me erta 
feerebbe l'animo, & (eco infume i benifuoi; crederebbe ans 
che l’ingegno , C7 cofi farebbeft piu hxbile à dire un giorno 
in parte delle lode uoflre . Aggiungerò piu ,mifi darebbe la 
uita , perche quella, che uiuo bora , quafi non è uita . Potrei 
per beneficio fuo , come ufeito da un perturbato mare de' 
lunghi trauagli , ridurmi finalmente ad un placido porto 
di quiete al Lago di Cardi, oue fon nato j & ufficurato del 
uiuer mio feguir tranquillamente queifludi , che fono delge 
nio mio , fenza entrar mai in fu U ma di mille molefli pcn» 

I iiij 
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feri : ione hord fuffefo infelicemente m’dggiro. Breuiffmd 

e la uita noflra , come uoflrd Signoria uè de : onde firmi , 

che di ungenti dnimo grdn contentezzd fd Idfcidre ims 

freffo nelld memorid de gli kuomini qu diche bel fegno di 

fe, 0 della bontd fica, che co fi tofìo non pofft idi tempo effe « 

re cancellato. Io fono hordmdi per U itdlid conofciutofc non 

/ letterdto ( che quefio non m’ Attribuì fco ) dimeno per 

trdudglidto . il beneficio ^che mi ffaceffe, perche il bene uuol 

effer poflo in chidrd luce , non potrebbe efjere occulto , 0 io 

m’ingegnerei di fdrne quel tefìimonio ch’io poteffi .md io 

gid m ’aueggo , che fon troppo lungo , 0 perduenturd tropi 

po drdito . per grdtid ? uojbd Signorid mi perdoni . Vn non 

fo che mi hd trdpportdto piu , ch’io non hdued diffegndto 

quando prefi ld pennd in mdno . tomdndo di primo propos 

fito , 0 qui fdcendo fne , fe i nipoti div. S . mi commans 

derdnno , che gid me li fono offerto di cuore , non mancherò 

di feruirli.Bdfcio ld mdno a v.s.0 me le raccommando. 

Di Pddoud . 

• - 

idcomo Bonfddio. 

A' M. FEDERIGO BADOERO. 

N el leggerle due uofìre lettere , Mdgnifi co M. federi* 
go , l’und Idtind , l’dltrd uolgdre , quelli alquanto a die * 
tro fcrittd dll’Egndtio dottiffimo , e fdcondifJJmo j 0 que» 
fid , pochi di fono mandata ai nofbro buono , 0 ninno a 
fo M armitd ; io trono hauermi pofìo addoffo inauedtitds 
mente il carico di due oblighi uerfo di uoi . L’uno è di rin» 
grattar ld uojìra bontaja quale s’è degnata di farmi parte» 
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frw cipe di quello , che io fommamente defdnraua . L'altro 
ritti. è, poi che lo ricercate, di dimoftrarui fchiettamente , ZT 

im ftncer amente il giudicio mio . Del primo , io non faprei co* 

u i me cofi di facile potermene allegerire : fe io non conofcefft , 

che la uofìra natura , la quale è nel nero humaniffima , ZT 
gentili ffima , in cambio del non potere riceuerail buon uo* 
lere. il fecondo , quanto è piu alla debolezza delle mie ff>al * 
le graue j tanto meno debbo ricufar di portarlo .che,ft co* 
me il concedermi la uofra corte fa uìe piu di quello , che mi 
fi conuiene , è apprejfo me grandiffimo argumento deli'a * 
more , che mi portate : cofi all’incontro , non compiacendo 
lo alla honefìd della uofìra dimanda , darei fegno chiariffi * 
mo , non pure di poca amoreuolezza uerfo di uoi , ma d’in* 
gratitudine .Sene uerra adunque chiaro , Z? palefe in qut* 
fa carta , tale , quale è in me/l giudicio,che ricercate -, quan* 
to men perfetto , Z7 penetreuole , tanto piu ornato di buo * 
no , Z7 di fedele animo . Ma lafciando i cerimoniofi giri 
de i proemi , con uoi non necefjdri, da parte , dico , che am * 
hedue le uoflre lettere dimofìrano ; che i frutti di quefìa am 
chor tenera , immatura età ; nella quale, non altramen * 
te , che nella primiuera i campi , fogliono gli altrui ingegni 
fiorire j auanzano di gran lunga Z 7 di odore , ZT di bontà 
quelli , che da piu fertili anni , quafi matura cflate ,fi col * 
gono di molti nobili ZT eleuati intelletti . ZT che cotefìo non 
fìa adulatione ; eccoui da quelle il primo tefìimonio : ilquale 
è lainuentione, bella, & conforme alla co fa, che uolete feri * 
nere ; di cui ( per dirui il uero ) uoi ne parete , non fgliuo* 
lo , ma padre . il fecondo è l’ordine j con che dando fon 
ma à i uofìri concetti , ciafcuno caminando per diuerfe uìe , 
tutti nel fine parimente t’incontrano j ZT dimofìrano con 


giufid proportìone, che i fedi fi convengono co’l cdpo , & il 
corpo con amcndue. il terzo fono le pdrole } Itqualt proprie, 
t7 e legdnti $ quafi femprc nuova copid,&- bellezza di colo * 
ri ; effrimendo dcconcidmentc ciò , che volete, f dee il uoflro 
diffegno parer non pur naturale, ma vivo -, & con bella i ca* 
ritti caro,& riguardevole a chi lo mira.V'i la granita 
id piacevolezza infume congiunta in modo che non offende } 
0-s'una diletta, l'altra gioua. Le arguite fono tempera * 
teje metaphore rare , ma artifciofamente chiufe, appropria* 
te , &■ piene di uaghezza . L 0 file è piano famigliare, & 
femprc uguale. Le fentenze non fono troppo feuere, ne difeen 
dono alla bajfezza : nel latino , uedefi in uoi una ftli * 

ce audacia di contender con Cicerone . nel uolgare ,fi cono * 
fee un certo temperato di/prezzamento ufato nelle troppo or 
nate parole : ilquale porge a tutto il corpo delle compofi • 
don uofre non minor gratta di quello, che fòglia in una do» 
na , fenz’dltro ornamento , la purità della femplice , & na * 
turai bellezza . Tali adunque , coft fatte io giudico le 
uoflre lettere : &■ fe non foffe , che'l vero potrebbe pera* 
ventura hauer faccia di menzogna j di piu direi . benché 
io non poffo di piu dire di quello , che uoi fcriuendo dimo * 
frate, vi conforterò folamtnte à non uenire à uoi fleffo me* 
no , anzi , fe però effer può , ad accrefctr quella affettarlo* 
ne , che negli animi di chi vi conofce , qua fi infinita bave* 
te impreffa : filmando , quanto di tempo fi toglie alla virtù 
per spenderlo in quelle altre ò fatiche , ò piaceri, che vengo - 
no piu amati , &■ h avuti cari dal volgo ; ilquale tenendo il 
cuore fepolto nelle dmbitioni,penfa di effer nato follmente ad 
utile di fe medefimo -, tanto effer confumato con irrecupera * 
tùie perdita , Appreffohabbiate femprc nell'animo, che ne la 
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chiarezza del /àngue , ne l’ampiezzd delle fdculta , ne I 
meriti del clariffimo Padre ui pcffon render tanto nobile ap 
puffo gli huomini, ne tanto grande nelle dignità della uoflra 
illufire patria , quanto gli ornamenti delle lettere , il fu* 
dio della uirtu. Percioche la nobiltà della famiglia, lo fflen* 
dor de ’ maggiori, gr quelle cofe, che non habbiam fatto noi , 
non fi poffono addimandar nojìre. Et oltre aàò,i beni dd* 
la. fortuna fono fragili , caduchi , f oggetti al uoler di lei: 

che effendo cieca g? mutabile , co figli concede di quelli, che 
non gli meritano , come à coloro , che ne fon degni , fenzd 
niuna difintìon fare : gy il piu delle uolte appena ce gli ha 
dati, che negli toglie . La uirtu , a chi iabbraccia tiene pero 
pe tua compagnia : gy come quella , che e cibo dell'animo , 
tienlo fempre p a fiuto , gy fatio di celrjle ambrofia ; gy ri* 
dendo de gli amari giuochi della Fortuna , fempre refi in* 
uiolabile , et fempre ferma . nelle aduerfita , l’empie d; fof* 
ferenza : nelle profferita , lo lega col freno della modefia : 
intanto , che non lo lafcia traboccar negli cjìremi fuoi con * 
trarl , pefìiferi utleni delle menti . Da tei non ramarichi , 
non pentimenti non dtfferationi , ma perpetui diletti, per* 
petue contentezze , perpetue tranquillità ne deriuano . Per 
lei impara Vhuomo à cono/cere iddio, et fe medefimo : et 
preponendo fempre dll’utile l'honefio , piu oltre non traps 
paffando , apporta communemente beneficio alla patria , et 
a gli amici j et finalmente fe fleffo rende chldriffrmo , et 
caro alle genti . La onde afeendendo à chiariffìmi honori ; 
a i quali la uirtu e ferma fiala ; uiue felice , et ; immorta* 
le uita . Q uefio et fapete noi , et lo effempio hauete non 
pure nella uofira citta , ma nella, propria cafa . Nc picciola 
fiamma può aggiungere al uofiro ardente defderio la dol* 


ce emulatone del Magnifico Vertero : ilquale uV fintile di 
Jludio, d'animo di 'Adler e. Ben fo io, che d noi nonfd bis 

fogno di effortdtìont in quelli coft , che dmdte, feguitatc, ZT 
honorate di pdri di cìdfcuno . md hauendomi uoi conceffo 
fin qui tinto di dimoriti j concederete dncho quefld p irte 
ilio dmore , che io porto dlld uoflrd uirtu ; Z? àll’obligo, che 
io tengo con li uoflrd humanitàirendendoui certo } che e 1 mol 
to pii * lo ffdtio^he hmete corfo,di quello, che ui refi a cor a 
rere ; ZT, ( he di colmo de gli honorì, & delle glorie, di quii 
umindte a gran pdffi, ì potete in breue giunger uoi , b nitt* 
no. State [ano. Diventiti. 

Seruitor di V.M dg. L od. Dolce . 

- AL vescovo di castro. 

Se la signoria uoflrd fkpe/fe chi m'J cdpitdto alle mani, 
comincidnbhe d ridere, fenzd che io le di ceffi dltro . Z7" cers 
to,che non poteud uenir piu d tempore in luogo, doue io hd 
ueffi piu bifogno , Z? manco commodita d'un poco di pdffd 
tempo, che fri tanti f dflidi. Z T perche n'hdbbino piacere an* 
chorgli altri , Z? mdfftmdmente i Signori Camerieri, che »* 
hanno conoscenza per fama ; ZT p er f i( l dette 

in corte alli me fi paffati della fua uirtu : non mi fon potuto 
tenere di non ifcriueme a uoflrd Signoria , penfando , che 
ne debba far parte a tutta la camera : la quale harrei da 
intartenere ogni giorno con una noueUettd,ZT ddl* pi** 
le del mondo , fe io hautffi tempo d'attendere * baie , come 
non ho j b hdueffi dimeno uno fcrittore otiofo : perche ho 
mtteria per le mani da far di molti De cameronì. Crede s 


rcbbe mai la Signorili uofird , che mi f offe potuto dare nella 
ragna quel Cdr dindi Adriano , che dileggiò in Roma co'l 
Sedato di Borgo < quel Cdr dindi Fernefe , che donò quella 
commtnddtorid , & fece quei caudllieri in V inerii i quell* 
Imbafciadore del S.Ducd di Cdfiro di Re de Romani f quel 
Satrapo mandato al gran Turco ì quel Vefcouo di Corno * 
uaglia { quel Signore, quel Barone , quel gran F uroufeito di 
Napoli ? quel Vertunno , che fi muta in tante perfine ? che 
ha tanti nominanti titoli ì che f'è trouato in tante dignità i 
che fa tante cofe, è tante n'ha fatte ? quell'huomo inuifibile , 
che è per tutto i che per tutte le prigioni è libero i in tutte le 
cafe è meffere ? quel , che fi morfe , per non effer fatto mori * 
re : che dopo morte rifufeitò t quel , che e ogni altro huo 

mo , che lui ? quel ciffcrifld, fcrittor di bolle , maefìro di pìom 
ho , quel philofopho, medicafìro,flregonc, archimifìa, in una 
parola, quel P anurgo ? cioè quel M. Antonio Santa Croce , 
che mandò in pefìe ÌN. s. il Prete del Friuli, per fare quel 
efto di quella farina che gli era rtflata j & perche tra uia 
gli mandaffe da vinetia quelle fcarpe di uelluto, & quell’al 
tre cofette , che gli maneduano ? quello fìeffo , in per fona fua 
propria , la quale e ' FA effer Antonio da Piperno , amico del 
Cdgnetto,& compatriota del Probo, e‘ capitato qui : hauen» 
dolafciata a Tremiti un certo altro Vefcouo ,fiportaua uU 
tintamente addoffo . ropere , che egli ha fatte con quei frati 
mi fecero ambafeiata , che egli era uenuto in Raucnna per 
ritrar certi danari dal prior di Porto , per una ffeditione da 
fdvf à Roma. & imaginandomi , che non poteua effer e aU 
tro pcrfondggio,che’l fuo,gli mandai il Bargello incontro, ce 
co fi lo fece alloggiar feco. & per fua uentura, oltre dli*effert 
uenuto , douc il fuo nome è famofo, ha trouato qui eli lo eoe 


itofce di uifla. hor penf la S. V. VdUegrezzd, che n'hdtbids 
mo hauuta . egli e' un huomo di piti di fcttdntd anni,canu* 
to macilente, ricotto, Cr affumicato . fdre ad una gambetto 
[alfa, che fi (raffica dietro, un Vulcano ,a certi fuoi occhi rtta 
ginofi, un C haronte ; al pelame, un Licaone , £?" a certe fcas 
glie, che ha per lo dcf[o,un uecchio marino, al parlare ,£7* di 
rhumilrà rapprefenta un Hilarione j al uifo , un Malàgigi : 
Cr a tante trasfgurationi , che uà facendo , potrebbe effert 
chef offe un P rotheo . percioche non è huomo , ne be/tid : &• 
i l'uno , £7 l’altro : e tutto inficmc e compojìo di uentrdbbs 
le , Ì mojlruofo . fa tutte l’arti , tutte le lingue : e‘ fato 
per tutti i paefi conofce ognuno,^- non e' conofàuto da per 
foni . ha un’ingegno diabolico , & pronto , un proceder 
tardo fin parlar grane, un' auifo (ubilo, un ritrattarfi in fu'l 
fatto : che non gli e' prima mejfo unfafcio manzi , cheu'ha 
truccata la fua ritortola . ha efca& zimbello per ogni /óra 
te d'y. cetili : & non ha prima [quadrato uno , che gli truos 
1 ia ilfuono fecondo la fua. tarantola . ha un uolto fatto ad 
un modo , che non ui fi conofce ne utrgogna , ne paura , ne 
qual fi uoglia altro affetto . la bugia li diuenta in bocca uez 
rifa . le parole , che dice , fon tutte perle -, & ogni atto, che 
fa , rapprefenta un' Agnus Dei . nella prima giunta , eon 
quelle fue moine , con quel collo torto , & con l'arte della 
fua Cabali ,fece qua fi credere a. chi il conofceua , che egli 
non foffe lqi : ma egli e pur dejfo . nel uénirmi innanzi la 
prima uolta , con tutto chefdcejfe il fardo , & lo f memorai 
to, feci per modo che m'intefe , <*7 fi ricordi d'alcune cofeu 
te:ma la paura di madonna Margherita l'ha fatto poi con* 
tar di bello, ò M onfgnor, che cofe dice , che cofe ha fatte 

qucft’huomo . che linone, che Mdrgutto,chc Brunello i tnt* 


fi fono fate beflie à petto d lui . A' rdccontdre le fue dttioni , 
per uia d’ hip ori d fdrebbe impoffibile: per uia d' interro gatto 
ne ue ne diremo qualch'una. et perche uediatc/he il campo 
« largo, proponete noi fìeffo foprd qual materia uolete chiarir 
ni dell , indnprid ì &- della uirtdfua,che a tutte le uoflre proe 
pofìe,ui fi riff onderà, come foleua G orgia: manderanni* 

fi al fin lungo ogni q nindeci giorni il cafo in termine. R ifoU 
ucteui f opra q noi Principe uolete una burla: imaginateui di 
quante forti fe ne fanno : entrate fu la materia delle donne , 
de i frati , d'ogni forte degenti : di tutte n'habbiamo à dir 
cofe incredibili, per fate, che cominciò l'arte perfino dal tem 
po di Papa Alefjandro, gy ha continuato fmprc,fno al no 
prò Santi [fimo . Peci, chi harebbe capriccio di fcriner la fna 
uitd , ma il tempo non lo ferne, <&■ la grandezza delfogget * 
to lo fpauenta .far affi un proceffetto d’una particella delle 
fue prodezze: & per haneme un poco di ffdffo,Z7 per dare 
ne à cotejli Signori , lo manterrò nino tutta quefla fiate , an e 
chora che io gli habbia a far le fpefe ; & che fa qua fi certo , 
che m'habbia ad ufeir di prigione, fi come ha fatto tante al e . 
tre uolte,& con tutto che io lo facci tener ben guardato, mi 
par di neder tuttauia qualche grimaldello , qualche acqua 
forte , qualche fregheria , che me lo lieui dinanzi : ò che 
per mezzo di tanti rifondenti, ch'egli ha di fuori -, con tane 
te forti di corruttioni, ch'egli ufa ; con tomi incanta fimi, che 
fa fare , non truoui qualche compagno , che l'aiuti j quale 
che fcimunito,che gli creda } qualche Diauolo,che ne lo por* 
ti . già comincia à uolermi perfuadere , che io lo lafci , proe 
mettendomi far miracoli dell'arte fua , gr offerendomi , 
che anchora qui , doue fi fa che egli è prigione , & b irro , 
farà fare ognuno , che io uoglia : li bafla l'animo di 


contrafar Papa Pdolo non mdnco lord , che lo contrafaceffe 
già Cdrdindle. Per un bel particolare delld cofd del Privili, fi 
Idmcntd delld troppi diligenza di quel prete : perche (e bene 
gli hdued detto , che la fud fj>editione erd d'importanza , non 
per qucjlo uoleud , che andafft in pofìe : perche depderaua 
di hduer piu tempo di raffardclldre tutte le cofefue dudnti , 
che torndffe , pure non torno fi preflo , che non fi foffe prefò 
partito di molte , & chetine dlla uenditd di tutto il mobile 
del pouero prete , non minddffe dnchord una fud uecchid d 
tutti gli dmici , che haued , a rdgundr danari in prtfìdnzd. 
Per (j'Àtjìd non fi dira altro . v oflra signoria conferifchi il 
cafo con gli amici & ordini, che fi faccia una dieta di tutti, 
per i aquile fi deliberi quel , che io ne debba fdre , £r di che 
premio fa degna una cofi uertuofa perfona.perche l’eccellen 
tfa del fùo artificio non richiede ; che uada in dozina con gli 
altri . A' uofìra signoria , & À tutti i Signori Camerieri 
infinitamente mi raccommando. Di Rauennd. 

Annib.Cdro in nome del Guidiccìone. 

è 

A* M. DOMENICO VENI ERO. 

Voi haurete hoygi a compatire condolenti meco , atte 
zi con tutta la nofìra città della morte del Reucrendiffimo 
Contarmo, della quale hoggi fi ha novella. Ma^di chi babbitt* 
mo noi a dolerci r già è apparecchiato il giorno dogn'uno , 
giorno ultimo de i giorni, giórno ineuitdbile,certo nello effet * 
to, dubbio del tempo, commune però ad ognuno’, come quel* 
lo , che effendo ad ogni humana conditionc fuptriore , ogni 
fato ne renda eguale . M a lafciamo quefìo timore , e quejìo 

affanno 
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affanno a chi di fua propri d confcientia impaurito , ò da 
difordindto defiderio di quefìo mondo tirato , poco prezza la 
felicita de i buoni , ò troppo teme la mi feria degli infelici . 
Dolgófijchi per hduer perduto uno benefattore y ehi per tjftr 
priuo d’uno amico y chi per la parentela , chi per altre humds 
r.e cagioni. Qurjìi, perche la tenerezza della humanità inde 
bolifce gli animi loro , hanno bifogno di conforto , con alcuna 
fedele ammonitone , poi che co fi familiarmente portano la 
morte de i fuoi . Ma noi M. Domenico caro uorremo porci 
nel numero di ccflorof benché amici ì parenti y & d’una me a 
defima patria , come d’una ifitffa madre figliuoli ftamo i fi 
ueramente : quanto però ricerca la debolezza della nofira co 
r fot pleffione y che fuperando le befìie , non è però eguale à quels 
la degli Angeli . Ma ciò non fxa nofira principal cagione , 
Dogliamoci , dolganfi con noi tutti i buoni , poi che per a 
duto habbiamo una bontà cofi fatta . Io infinitamente ac a 
crefcerei l'amaritudine mia , fe io ucltffi apparcggiarla alle 
uirtu fuc . Crefcela triflitia dell’animo co l perfier della 
perdjta . Adunque à quefio fine fi uigila , fi feda , fi ag* 
ghiaccia negli (ludi delle arti eccellenti ( à qutffa finti' da 
domi l’animo di cofìumi y & l’intelletto delle feim ze i 5 pera 
che poi nel tempo , che fi ha agiouare altrui , da maligna fes 
bre oppreffi , eternamente rinchiudiamo gli occhi , & tv.riaa 
mo le orecchie ad ogn’uno ? Vorrei a modo d’ cratere riusi* 
tarmi à quel cafiiffimo corpo , & dimojìrar a tutte le gens 
ti il Aggetto di tutte le gratie . Pianger ebbono i dotti almea 
no co'l cuore y fe non con gli occhi y il padre delle dottrine , 
£7 quel campo fecondo de i frutti d’ogni fetenza e fiere aria 
^ ^ do diuenuto . Io commouerei à lagrime i popoli da. lui goa 
J uernati , riduccndoli a mente la giuftitia y la prudenza , 
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la integrità, di tale huomo , & ld fedeltà ufata uerfo loro : 
Orfdrei perdere per doglia il fenfo delle làgrime a quella 
facrd compagnia 3 nella quale egli per fue rare conditioni 
dalla mirabile prouidentia di Paolo ili .fu eletto jg? chids 
mdto. Ma chi non [ente, chi non uede , chi non fa molte 
di quello , che io poffo dirui f quefìa fia dunque la cagiu . 
del dolor nofho . ma perche non douemo imitare quei piti 
tarilo quelli artefici , che perduto alcun bello diffegno , ò rotta 
alcuna forma eccellente , donde traheuano le lor opre , da 
doglia di tdle perdita Sommamente occupati , tralafciano l’or 
te loro r pero conceffo il debito alla humanita , Z 7 dU'hone= 
fi a della caufa noflra , p crfeguiamo con grata , & memo s 
re uolonta l'incominciato camino 3 hauendo nella memoria 
anchora iorme della guida noflra . quefle fieno le cerimos 
nie , quefli fieno i funerali , quefli i marmi , £7 gli honori , 
che gli douemo preparare . Beato è colui, come altri dice, che 
uien dopo la morte fua pianto e hgrimato 3 ma piu beato 
per la uerita , £7 gloriofò è , chi morto uiue , £7 riluce nella 
memoria de i buoni, come ffecchio,nel quale s’impara il mo s 
do d'auanzar ft'fleffo , di render minore la fortuna, di gra 
dire i beni dell’animo , di fottoponer gli appetiti 3 uincen s 
do l’ambitione, la uolupta , £7 il prò, che fono le furie , che 
tormentano , £7 affliggono gli animi incompofli . Per tanto 
mb, che cofi piace à Dio, piaccia anchora à uoi, & leniamo 
Ì horror e delle tenebre , in che fiamo per l'occafo di tal So* 
le rifiati, con la memoria della paffata luce , £7 con fpetam 
za , che quella diuina anima non meno in cielo n’habbi ad 
effer fauoreuole , £7 benigna , di quello , che in terra, ci fa 
fiata : ricordandoci di quelle parole , che’l clariffmo Alun 
fe Mozenico diffe , quando nel gran Confi glio noflro uenne 
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lanoua j che’l Mag. Gafparo Contarino fu detto Cordino.* 
Le : ò ( diffe egli ) habbiam perduto il miglior cittadino di 
quefla Republica . fagli rifpoflo , che i buoni non fi perdono 
mdi , £r che non meno militi fi cdud dd i buoni dbfenti , 
che dd i medefimi prefend . cofi uoglio dir io , Z7 f tri con * 
foliamoci, Z7 affettiamo, che egli impetri ddlld bontd di Dio 
dicano cofd utile , buond dlldfede , religione Chrifìiana , 

dello quale egli inuioldbilmente è fiato fempre ottimo difen* 
fóre,fenza molefiid (udite miracolo ) de i p erfecutori di effd . 
State fono. I» Vinetti . 

Ddniel Barbaro. 


A' M. BENEDETTO RHAMBERTI, 

Molto Signor mìo cfferuandif. Non ho uoglid punto di 
ragionar di morte , Cr di aita meno , ne tanpoco d'altro . 
Son bora folo in una ca fetta in Porda j quanto al coro 
pò , mezzo amaldto j quanto all'animo , tutto infermo : e 
tanto fon ritirato in me fieffo , che’l penfdre è il uiuer mio . 
S’iofoffi allegro , & fano , non ferei fa ff dente à porgere a 
uofira Signoria quella confolatione , di ch’ella ha bifogno : 
tanto men fon’hora . però s’ella ha defiderio , & tanta fe* 
te di dolci ragionamenti d’amici , bifogna che d’altri fonti 
betta , che’l mio è tutto torbido , £7 amaro : C7 in ucce in 
ricreare , l'dffligerei. Mi quai documenti, ò quai ricordi può 
hauere uofira signoria piu effedei , che da fe fleffa ( M efs 
fer Paolo m anutiogia mi folea dire , che non hauea cono * 
feiuto dnchora ne ingegno di piu fiorito rigore, ne animo di 
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piu bella & moitrata confantìa,chc invoflra signorìa,^ 
cofi è fenza dubbio : che la ragione , laquale nella maggior 
parte degiouanì fifa ftrua , in uofìra signoria fu fempre fd 
drona,g? per la fallace firada del mondo, con le fue uiuefor 
z* dafe alteramente fofenendof , co fi felicemente camini , 
cht gì linfe a i termini di perfetta uirtu nella prima giouintz 
za i uà. Da quefa dunque chiara fua uirtu ritragga. V. S. 
i rimedij alle tenebre del dolore } che V hanno ingombrata hoa 

rd, & non gli affetti da me : fé già non uoleffe , che in mez* 
zo del Sole io porge ff un picciol lume di lucerna. E' mqrto 
il Card. Contarmi , per queflo uofìra Signoria s’affiigc . sia 
gnor mio , perche io non poffo darui ,fe non quel , che ho, in 
luogo di medicina , che alle gerì fed, fon per aggrauarui il ma 
le . Dirò dunque, che V. S, perfeuerinel dolor fuo, che off: 
ciofo,& giuflo è queflo dolore: perche oltre che egli era a V. 

S .amico, &■ padrone, & padre, com’elld ferine -, era un gran 
padrone, & padre d'ogni bontà , £7- d’ogni ualort , £7“ fapea 

re. Produce frutti la terrd-, ma, per ben culta che fa, & per 
fcieltofeme ch'ella riceud , rara è quella , che non produchi 
infteme lappole , & f fini . la Natura coffa degli huomu 
ni, & pochi f ueggono , iquali da ogni parte perfetti pano . 
quefio Signor , era uno di quelli : benché non diro femplices 
mente, eh’ era huomo: era un mortale iddio. Per tato, chi ha 
intero conofcimento , & per tal cafo non fi duole , non diro 
che fa ingrato , ma empio . Caduto è alla chrifianaRepua 
blica il piu fublimelume, di che ella tale par che fa rimafld, 
qual fuole,chi camma nella profunda notte j che fe uede un 
lampo dal cielo, raddoppia la uffa , & fubito poi nel pania 
re della luce rimane in molto maggiore ofeurita . M afo ala 
trimente di quel , che prima io m'hauea propofo . non uolea 
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ridonar di morte , C7“ ragiono di tenebre & di dolore , che 
pur di morte fono Ambi compagni. Concedami dunque V.S. 
chequi facendo fine } io ritorni apenfter miei . Le bafcio la 
mano. Di Pddoua . ' ^ 

rv ■ ... Iicomo Bonfadio. 

-•** . — •• « 

A' SVO PADRE. 

M ’htcrefce del difyiacere , che nella lettera uofhd dimo * 
Jlrdte d’hauere j ilquale donerebbe per quefia cauft ancora 
increfcere a uoi, perche dà diftidctr à me. lo non pofifo nega* 
re , che negli anni paffati io non fia alcuna uolta ufcitofuor 
della dritta uia,che uoi mi moflrauate, & ch'io douea tenta 
re: Z7 confefjo ingenuamente efftre incor fo in qualche erro s 
re: ma perche gli errori,che fi commettano in quei primi an s 
ni giouinili , non fono propri] dell’ huomo , ma communi di 
quella età , & fono efcufabili , & i miei furono leggieri , &■ 
raro b niffuno è che non pecchi y uoi me li perdonajìi . P affò 
quel tempo , col quale era ragioneuole che f offe infieme pafs 
fata la memoria di quo’ primi fafiidi y & intendendo effere 
altramente , non poffo fare , ch'io non ne fenta un grandi f» 
fimo diffriacere : perche hard fuor d’ogni opinione mia pds 
rocche non follmente uogliate ferirmi di nuoue piaghe , ma i 
fegni anchora delle già faldate in/anguinarmi, cefi, che non 
conuiene ne alla natura uofira y che fete humaniffìmo } ne alla, 
uirtujhe fete fauio huomo y ne al paterno affetto , che par dea 
urefìi amarmi, non dandoui io bora cagione del cótrario. Di 
me con uerita non potete hauer fe non buona relatione , co fi 
circa li Jludij come circa tuue l'altre aiàoni mie . per tanto 
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non hauetejton dirò ginfia cdufd , md non hduete cdufd di 
dolervi. Pur noi mi fete padre , & fopra di me hduete impe* 
rio fi? potete in fdtti fi r in pdrole trattarmi, come duoi pids 
ce. con tutto ciò ni priego , £7 fnpplico dd ejjermi piu propi* 
tìofir à ninere condnimo piu quieto, & piu tranquillo, din 
do p dee d noi , & fyerinzd ime . So quale , e quanto fid 
Vobligo , ch'el figlinolo tiene di pddre . fe cercdte dd me pie * 
nd fidi sf anione , uolete lo imponibile ; perche a tdnto obligo 
non fi può fodiifidre. fe cercate, ch'io ni habbid d compiacere , 
C7- ubidire con tnttd la nolontd & de fiderio mio in tutte 
quelle cofe , ch'io fio fi? poffo , quefio hdnerete a pieno. & co* 
fi ni prometto di. far fempre , mentre che nino. 

Di P ddond . 

r Buon figliuolo, & feruitor e * 

A' M. GIROLAMO QV IRIN O, 

Della uofird fenza fine £7* corte fi , &• honordtd lettera , 
ferina i rifofia del foneno ,che io ni mandai , non aniene , 
il mio M. Gir damo, che io ni rifonda, fi come aferittu* 
ra non men fonerchid , che gentile : md voglio tnttduia dire 
ni quefio poco , & cioè , che ne io mi conofco da tanto , che 
lo tale fid , quale noi nella uofird picciola, leggiadra prò* 
fa poeticamente parlando m'hauete piu tefio adornare , £ 7 " 
illufirdre , che riir or voluto : ne noi fo e fiere di quel picciol 
conto , che dite ; anzi di grande , Cr di meraviglio fa fiima . 
NcII’ttno ingannar ni può amore , che foffo occhio ben fan 
fa veder torto : amore dico , che a me portiate , f fretto per 
avventura da quello, che io a noi Z 7 uofird virtù porto: 


nelTaltro lauoflrd natìa Z? dolce modefiia j la quale ui fa 
a credere , che bene fid cofi di uoi medefimo ragionare. M d 
come àofia,Z7 del primiero ui ringrdtìo , fi come colui , à 
cui , per confeffdre il uero, pi dee t/fere dd i buoni , ZT chidri 
ingegni Z? dmdto , Z? honordto : Z? del fecondo ui lodo di 
tdnto dnchor piu guanto mdggiore è il numero di quelli , che 
il contrdrio adoperano -,uie dd piu tenendofi , che effi non fos 
no. Haucrete con quefld un' altro effempio del medefimo fos 
netto , alquanto piu comporteuole , che il primo non fu , che 
hduejle. il quale fe d'altra parte con uoi meritare non potrà, 
fi li dourà effere in alcun grado la memoria , che io ho di uoi 
tenuta piu lungamente d'intorno al fuo raffettamento ripen 
fondo. Sarete contento ringraaar il molto Magnifico , Z? mol 
.lo Signor mio Meffer Gioan Moro delle falutationi , che date 
m'hauete a nome di fina Signoria ; & diluì fenza fine racs 
comm andar mi. State [ano. Di p adoua. 

il Bembo uoflro . 

A' M. LVIGI ALAMANNI. 

Molto Magnifico Fratello , N« la Signora Mdrchefa di 
? efedra , ne la Signoria uoflra , che fapete tanto bene tuta 
due in uiue noci ,z? tanto bene nei ferità uojlri dir ciò , 
che uolete , ne il Cardinal nofiro lUujìriffimo , ne tutta Ros 
ma, predicandomi l'altezza , ZT là bellezza dell'animo , ZT 
dell'ingegno , Z7 il feruor dello fiorito accefo in C hrifìo , ZT 
ld canta ardente della Sereni [[ima Regina di N auara , me 
ne hauetefaputo dir tanto , quanto io nel nero ho trouato 
hieri : chefud Maefia degnò di fare , che io udiffi un pezzo 
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Ut rifofa (dii uofird di fitte del piffato , & fiord, ui atten* 
deri. Care fopra modo mi fono pàté le nuoue,che mi ferine * 
fk , & farete bene à continuare , & farmi intendere ogni 
minuta co fa , che tutti facciate : che potete ben credere , che 
effendo io huomo tanto amator della patria mia , trionfo , 
quando odo nouelle di noi . Specialmente mi piacque , Cr 
[piacque infieme ciò che mi [criuefe di quel predicatore di 
Lubiana , che non è già in Saffonia , £7 pur ui fi predica in 
publicoil L uterifmo, £7 uoifacefe bene d prenderla conira 
di lui . A' quefo propofto ui dico con gran dolore , che per 
tutto , doue uado , ui è molta di quella merce Saffonica , con 
tutto che fi babbi in molti luoghi ufata una gran feuerità de 
fuochi per confumarla . Et in fomma le cofe in ogni luogo 
uanno peggiorando , & co fi non f offe . Mi torno alle uofre 
lettere .fcriuefe anchej.be un giorno ferate di uenir corren* 
do a trouarmi in Tranza, & forfè lo die efle per burla ,&■ io 
ridonderò da douero , che udendo tenere quefa prattica 
Trance fe , ella mi potrebbe forfè riufeire un giorno, ma, come 
ho fritto altre fate, friuo bora ajfermatamente , io non 
pefo di tenerla ne di quefa, ne di alcuna altra corte, lo la ho 
ben di [putata meco piu di diece uolte, & fu una delle bilans 
de io metteua la età , che anchora mi può feruire un buon 
pezzo à faticare quefo poco di lume di ragione, & di giudi* 
dOjche Dio mi ha dato j la penuria, che, come intendo direfi 
ha di buomini, che pano un poco ri fagliati in quefo fecolo 
negot>ofo,gli Appoggi, & principe, che mi trotto hauere: & 
fu quelli medfftma bilancia io por.ea una confderatione 
tale,fe con qutfi principi], che ho fatti fn hora,ìo non perfe* 
nero in fare qualche hcnore,& qualche bene alia mia fami* 
gUajgr à noi altri fh’lo amo cofi teneramente , hiitrò getta * 


te uid tutte le fatiche p affate , gynon fo quando habbia dà 
accafcare, che altri lo debba poi fare: non perche io mi tenga 
per huomo,che fia di conto , ch'io fo bene di efjere uolgdriffi * 
mo- } ma perche ui cogliono mille accidenti mille fortune, 
a poter fare pur i primi fondamenti di gradi di a fendere 
un poco d i maneggi delle cofe di queflo mondo : & fenzd 
dubbio le fatiche fole jche fi fanno ne fludij,non baflano. M d 
quando fu l’altra bilancia io hauea pofo dodici paroletee, 

' che io ho trouate fritte in un certo luogo , nel quale poco fi 
cerca hoggidi , io uedea incontanente traboccare giu quejla 
bilancia, che hauea fopra quelle poche parole, contrapefan 
do fuperare quell' altra, che haueua quelle ragioni , che p aio 9 
no in uìjla cofi graui , & infume la carne, il ftngue,che 

pur pefano anche effi . Et quali ( direte ) poffono ejfere quejìe 
parole, che piu premano, che tante altre cofefElle fono quefe 
che qui leggerete. Quid prodejl homini, fi uniuerfum muns 
dum lucretur, anima nero fua detrimenti < patiaturf Et bene 
non ui pare Vida , che elle pefwo f fono forfè elle di Tullio, è 
di Catone, ò di Arinotele ? Con fiderate, che cofa fipoffa fu ld 
bilancia contraporre all’anima ? Adunque tu non fenfi (dii 
rete ) di poter f ar bene per l’anima tua , feruendo a i P onte» 
fici,£r Rejche fimo quelli, che poffono liberare , & iUuJìrdre 
la Chic fa di Dio dalle tenebre, che la offufcano, & da i peri s 
coli, che le fopraflanno. g? aggiungerete , che dourei penfxre 
■digiouare non alla mia Dioceji fola , £7 ad alcuni pochi p4« 
flini,ò per dir meglio, ad alcune poche uhi ,mad tutta la ui s 
gnidel Signore per quel poco , ch’io poffo fare . Qutfloè 
tutto ciò, che fi può dire in contrario della deliberatone mia. 

me lo differo prima di uoi alcuni buoni Cardinali in Ros 
ma. ma la riffojla , che conuince quefìo uojìro grande, gr di 
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quei Cdrdlndli argumento y ì in pronto , c'hoggidi fi penfd po 
co di uoler mondare^ zappare quefa pouera uignauniuers 
file: £7* ue lo affermo mille uolte ò Vida , che poco ni fi pens 
fa . Et perciò dico , che faro, meglio , ch ’io uenga a collinare 
quelle poche uiti, ch’io ho fu quel confili T edefeo , & uedes 
re di circondarle con nn buon fepe tenerle difefe,per po a 
terne coglier qualche frutto da offerir k Dio; che farefuorì y 
Cr otiofo ad affettare y che altri fi ri foluino à uoler metter 
inlauoro tutta la uigna infume . Almeno s’ io farò ciò , che 
quefo mio Jf trito buono mi commoue a fare , potro direi 
quel nofro giudice ultimo , e primo Signor iddio , io per me 
ho uoluto difendere y e coltiuar quefe p oche y &- fio non le ho 
fatto produrre tutto quelfrutto y che doueano , almeno io non 
ho in tutto pofo obice sili raggi della tua grada , con li quds 
li tu mi illuminafi y anzi la fciaigli apparenti Jflendori delle 
corti mondane y per correndone io difeerneua , mi tiraud 

no alcune fauille del tuo uero lume . H or ecco Vida , che io 
fono entrato hord con uoi à pari are ,non penfando y £7- quafi 
non uolendo y di ciò y che mi importa piu y che tutti i regni y 
imperi j. State fino. 

il Ve fono Vergaio* 

AL VESCOVO VERGERIO. 

Molto Reueren.Monfignor. Mi fgliono fempre efferata 
te le lettere di uoflra Signoria , ma grdtifftme mi fono fate 
le ultime date in Roano - y per le quali ho intefo non filamene 
te y che ella fi truoua (ani y et in buon fato , ma la fama fud 
deliber adone di uolere homai lafiar le peregrinationi y et 


tutte le fieranze di Re , e P dpi , et di toflo tornire dila pa*- 
triatfj- cujìodia del fuo ouile. Mi perche elli fcriue dhauer 
folcito , che io forfè b ut Uff nelle mie lettere , fervendo di 
douer uenire ì trouarlafino in Frana a: io le raffermo^' io 
lofcriffi pure perciò che haucd p enfierò difdrlo dd donerò j 
& noi Monfig. piu che dicano dltro me lo douerefìe hauere 
credutole pur mi hduete troudto pronto a. uenire di tempo 
delld uofìrd legdtione à trouarui fino a Viennd , £7- indi fe* 
guitarui per tuttd Germdnid • oltre à gli altri uiaggi , che ho 
fatto con uoijft? con Monfignor Vefcouo di P old,uoflrofrds 
tello.Dico adunquenh’io era difiofio di uenire , & l'haurd 
fatto /è «zi dltro dubbio ì fé quefìe uofìre ultime lettere no mi 
hduejjero ritenuto, ne crediate perciò , che quefra uenutd do 3 
uefje effer fidtd } comefu quelld^co intentione di uenire urtali 
tra uoltd in peregrinalo a cercare con infiniti incommos 
dijgr pericoli di quelle commoditd , e T ripofij che poi ci ten « 
gono in continua fo*gettione : <&• feruitu: ma io mi era dtfio 
fiorame gelofo dell’honore , della fitlute di V. S. £7- delld 

noflrd infieme 7 di uenire a. trouarld per rimouerld dd quel 
fiero penfiero;t!qcale rthd condotti tanti a perditionegf co'l 
quale mi pareua ch'ella fi foffe partita d’ Italia; cioè > di uole s 
re invecchiare nelle finanze delle corti, ma bora che e lld mi 
fcriue d'hauer ben confiderai il cdfo fuo , £7* 3 pofìe fu le bU 
lande le ragioni dell’una , et l’altra parte , hauer deliberato 
di di tutto chiuder le orecchie i i canti delle Sirene delle cor- 
ti , et del mondo , et di ridar fi nel fuo tranquillo porto ; io 
mi trono tanto di lei (òdisfatto 7 qudnto io mi tronai me fio, & 
feonfoldto al fuo dipartire , quando ella mi la fidò in F errar a . 
E e perche molte fiate auuiene 3 che l’huomo fi difione a uoler 
fare qualche buona opera , £7* j da qualche nuouo accia 
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dente iifturbdto , ceffi, di quel buon proponimento fi ri* 
mone^ peri quantunque non fu di temere, che ciò nella, con 
fianza di v. s. hdbbia ì cadere , pur non rimarrò d’anchoe 
ra ammonirla, &■ ripregarla , che per l'amor di Giefu c hri* 
fio uoglid con pronto effetto efeguire ciò , che per ifpiratione 
duina è fiato da lei ftuiamnte deliberato j <&■ uoglid fopra 
tutto confederare , che battendola il Signor Dio , dal quale 
uiene ogni podefia, auttorità , prepofìa alla cura di que* 
fio fuo gregge ,no fi può addurre ,nt immaginare ragione al 
cuna, perla quale ella debba, ò poffa mancar da tal officio, 
e conir auenire alla uolontà fua. tigli ci ha fatti na fiere p ut * 
ti in quefio mondo negotioft , & a ciafcuno fecondo il fuo 
flato ha affignoto l’officio fuo , & pofla dinanzi àgli occhi 
li uid, per la quale habbiamo a cdminare uerfo la falute no 
fird: dobbiamo adunque ciafcuno di noi efircitarci nell'offis 
do nofiro& afforzarne di far bene la parte nofira, et per* 
fifler ( come dice l’Apoflolo ) nella uocarìone , che Dio ci ha 
chiamati : Cr chi far uuole altramente, & lafciar il fuo, per 
occupar l’altrui officio, et ufeir del fuo proprio fenderò ; que* 
fi perturba l’ordine di fua diurna maefià , et erra fuor di 
f rada, come uagabondo,et perdutole mai peruenira à quel 
fine, alqudle è fato da Dio creato , Et per dire di uofra Si* 
gnoria ( benché ella meglio di me tutte quefe co fi intenda ) 
elidè fata prima da Dio, che d’alcun Papa , eletta Vefiouo 
di'Capo d’ifìria . l’officio del Vefiouo è effere uigilante fio * 
pra Ì anime de’ fuoi Di oce [ani , et guardarle et ben enfio* 
dirle da i pericoli del mondo , e dalle infidie del maligno ffì* 
rito } altra che anche egli deue prima cufodir e la fua, come 
ciafcuno di noi La nofira , et perciò fon chiamati i Vefioui 
dal s dinotar nofìro Pafiori . il buon pafiorc non lafcia ma 


Ufue pecore incufiodite, et fenza guida , per andare in Ione 
tini paefi à guardare l’altnil.Egli fi fi* «n loro giorno, e noe 
te, [decito, et uigilante, et mette la uita per loro ne ’ pericoli, 
e fempre prouede , ch’elle non frano contagiate da morbi , 
depredate da ladri , diuorate da lupi , et che frano drfefe dal "« 

caldo , et dal gelo , et habbiano fempre buoni pafcoli , et eoe «" 

pie di buone herbe , et buone acque , et tutto ciò , che fa loro »«< 
di bif cono Alche come potrà fare quel paflore, che no le ama, «Ja 
non le uede ne mattina , ne fera , et non le conofce ? come f a* 
rà eoli l’officio , al quale Dio l’ha chiamato f Bifogna adun* <W 
cue , che cofi il Vefcouo , come ciafcuno altro, anzi piu effo, *<bi 
che ciafcun’altro ( perche ha da regger anime redente co’l 
fanone del figliuol di Dio ) attenda alfuo proprio officio , et 
fi sforzi con ogni fìudio di farlo bene , et di adempir la uo* ab 
tonta del fommo fattore, ne fi metta a feguir il mal ufo de’ 
nofìri tempi , et di que’ Vefcoui, i quali uinti dali’auantid , 
et da l’ambinone, di ninna co fa manco fi penfano,che difìa *[», 

re alle refrdenze , et cercar la falute deU’anime a loro come jj v 
m ffe ■ et poi non potendofi altramente difendere , in efeufa ^ 
tione Slegano la mala confuetudine, come faceua quel buon 4* < 

prelato, amico diV.S ilquale, molto in nero decortamente , 
da quefla imputatone fi difendeua, dicendo, ch’egli non ine 
tendeua d’effere obligato di (lare al fuo Ve feouato, per cicche y t( 

quando egli fu creato Vefcouo , non tra quefla ufanza , che i ^ 
Vefcoui faceffero refdenza alle Diocefi , anzi tutti foleuano ^ 
flare à Roma , ( come fifa hoggidi da molti ) a procurare 
de eli altri honori , et benefici] -, et che effondo eletto a quei i*; 

tempi , et fotte quella fede , non gli pareua honefio, che que * ^ 

fìa ( fi come egli diceua ) nuoua legge doueffe far pregiudh ^ 
ciò alla libertà fiua : etaggiungeua hautr udito ,che con ^ 
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quefa ragione alcune buone monache haueuano fimilmtnte 
ottenuto di poter uìuer a fuo modo , fenza pericolo d'effere 
riformate , pereto che anche effe diceuano d'effere entrate 
ne i monaflerij a tempi che fi ni urna in piu libertà j Z7 
che non era tanto gran miracolo , fe alcuna di loro haueua 
(pudiche uolta pratica con unhuomo . vane fono , Z? 
troppo apertamente fciocche ( accio che io non dica empie ) 
quefie efeufationi ; conciofia , che non fi poffa chiamar con = 
fuetudine la deprauata ufanza , per la quale fi contrauies 
ne all’ordine del fommo opificc j onde ceffano fimilmente 
quelle altre ragioni , che fcriuete di quei uofìri Cardinali , 
che paiono nella prima uifa un poco uere,Cr urgenti : cioè , 
che fa meglio uoflrd Signoria attenda alla reformatione 
di tutta la chiefa , la quale bora ne ha hi fogno , che alia con a 
feruatione della fua fola D iocefe . O gnunofa , che tutte 

le patrie , Z7 Diocefi di Chri ftaniti hanno i fuoi Vefcoui , 
i quali fono tenuti hauer cura ciafcheduno delia fua : han = 
no poi i Vefcoui i fuoi Metropolitani , l'offido de* quali è 
procurare tra le altre cofe , che i Vefcoui 1 loro [oggetti fe 
ne fiano alle refdtnze loro , ZT cufodifcano diligentemen- 
te i loro greggi. I Metropolitani anche eff hanno foprd 
di loro il fommo Pontefice , l'offido , Cr cura del quale è 
uniuer fai e fopra tutta la chiefa di Dio \ la quale poi egli 
come fupremo , Z? fempiterno capo , co'l fuo fanto fj>irito 
regge , <*rgoutrna . Quefi offici j fi come [cno tutti difin s 
ti, Z? fif arati l’uno dall'altro, cofi deue c iafeuno conofcer il 
fuo , <& 1 quello intendere i filtriti indrizzar tutte le ope- 

r adoni fue t che cofi l'ordine richiede da Dio influito: ne de 
ue alcuno contrauenir a qutfo ordine , ne lafciar il fuo per 
fngcrirfi nell'altrui officio t che età farebbe ( come ho dets 


to di far*) guaflar l’ordine , & riprendere Db, <£r prefu* 
mer di faper ordinar le cofe meglio di lui . il che e non folo 
inconueniente,ma dbomineuole : che (come dice l’Apofìolo) mi 

fe’l piede diceffe di capo, io uoglio effer capo, Cr la tnano di* «u 

l’occhio , io uoglio effer occhio , co fi fimilmente difcorddffero 
gli altri membri , non potrebbe l’huomo fojlentdrfi , ne dura* '<w 
re in uitd . li gommo delU C hiefd uniuerfdle dp pertiene di vii 
fommo Pontefice , locale , perdo che è grduiffimd imprefa , 
è flato ben inffituito ( benché fe ne dica da i Tedefchi in con* -idi 
trario ) che egli habbia tanti Cardinali al lato ; col confi* vi. 
?Uo r & aiuto de’ eguali poffa prouedere a tutti i bifognì di 
amila, adempire l’officio fuo . Ma faria ben neceffario , *fc 
che quejìi Cardinali , & affìfìenti del fommo Pafìore , 
configlieri fuoi nel gouerno uniuerfdle della f anta chiefa , «j» 

f off ero anche effi affiditi, & diligenti a quell’officio j <&■ nel* fa 
le confultationi quotidiane fi sforzaffero di preporre fem * :*j 

pre le cofe utili alla conferuatione, & augumento della fan* ?<% 
ta fede , & di inuefligare de i remedij centra l’armi d’infì* 
deli , contra le herefie , & contra le difeordie de i Prencipi ^ 
C hriflianij & perciò bifognanbbe, che tutti foffero huomini 
di fanta uita , & di fngular dottrina , & non hauefftro ^ 

ne Vefcouadi , ne panicolar carico d’ alcuna Diocefe ; perciò ^ j 

che hauendolo , bi fognerebbe , che anche effi fieffero alle fue ^ 

rcfidenze,cr attendeffero à quella cura. M a pofio che’l fom y 

mo Pafìore ne perfe , ne con l’altrui confglio poteffe , ò fa* 
peffe fare tutto ciò , che fi conuerrebbe , C7* che per tal dì* ^ 

fetta le cofe della fede , V della C . hiefd di C hriflo pati/fero ^ 

delle feifme ,& de gli incommodi : in tal cafo farebbe ben il 
douere , che fe per fare una generale proni [ione gli Arci* ^ 
uefcoiii , & i Ve f coiii > & gb altri prelati foffero chiamati., ^ 
j come 
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come ad un Confitto , doucfftro allhora lafciare le loro Dio s 
cefi al meglio che poteffero cuf edite , Zf prontamente tutti 
o definato j doue fecondo che fofjtro dal 
itati, haueffero a prouedire a quel urgen = 
te bifogno : ma altramente non doueriano mai da ft fteffi , . 
CT fenzd efftr chiamati , ZT co» commandamenti coftret = 
ti, abbandonar la cura de ’ (iwi popoli . il Saluator nof\ro 1 il 
quale ha ( come habbiam detto ) il gouemo fempiterno deU 
la pinta chieft,ci ha promeffo di fua bocca di mai non iabs 
bandonare , anzi di fìarfene con lei fino alla confumatione 
de’ fecoli : ZT s’egli mantiene la fede, Z7 l’obligo , ne ceffi 
dal fico officio , meno deueno i terreni V onte f ci mancar dal 
fuo ,per fbppbr olii altrui difetti : che fe mancando il [orna, 
tuo Pontefice dal fuo officio , uoleffero i M etrapolitani affus 
mer effi il carico del gouerno unlurfalc , zr lafciare la cura 
de’ Vefcoui , G7 delle Diocefi a loro foggette j £r i Vtfcoui 
fmibnente lafciaffcro il gouemo de’fuoi popoli -, Z) i prì* 
nati mancaffero delle buone opere j Z? cofi ceffaffe ciaf che* 
inno dal fico officio j chi non uede,che ciò farebbe deforma s 
re , non riformare lo fiato della chiefa uniuerfalc ? Si come 
allo incontro fe tutti i particolari jlcjfcro nel fuo officio , l’us 
niuerfale flato farebbe perfetto , Z? non harrebbe bifogno di 
altra riformdtione. cacciamo adunque noi tutto cio,che pof 
fimo , per adempir quell’offcio , al qual Dio ci ha deputa * 
ti, z? preghiamo nelle orationi nofre fua Maefa (fi co* 
me egli ci ha infegnato ) che fmilmente da gli altri fi f ac * 
eia femprc la uolonta fua ; percioche non haurà alcuno da 
rendere ragione nel fupremo giorno ,(e non del fuo off ciò , 
Z? delia fua negociatione . No» hauro io, ne dlcun’dltro da 
render conto del Vefcouato di nafta Signoria, ne effa haurà 
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da render ragione delle operationi del Papa , ne de * Rr, w 
Jc’ cardinali , mi delle fue , & di quelle de’ fuoi Dio* 
cf/àn* , /c per colpa. , è negligenua di lei faranno pericolati , 
è infettati di qualche morbo , £ 7 " ufciti dalla uia diritta . Si 
che , per fare homai fine, mandate Monfignor mio ad tfftte 
to la finita deliberatione uofira , &• non uogliate per fare 
V officio altrui , lafciar il uofbro ; per giouar a perfine [Ira* 
ne , offender la patria uofira ; per figuir i Signori , & i Re 
del mondo, abbandonarti signor del cielo & il Re delle ani 
me noflre . la patria noflra molte uolte ne i tempi paffaà fi 
è doluta di effer fiata abbandonata, &■ per lunghi internali 
di tempo deflituta dalla preftnza de fuoi Vefioui ; i quali , 
perciò che erano foreflieri,& di lontani paeji, poteuano pre 
. tendere qualche adombrata ificufa, ma non nera, ma uoi, al 
quale M. Domenedio ha dato in governo quella citta , che è 
medefimamente patria uofira , nella quale fiete da tuta i 
buoni tanto amato, 9HT /limato -, non bautte cagione /te efiu * 
fanone alcuna di douer [lare da lei lontano, anzi douete , 
tutto accefo di doppia carità ,flare arduamente alla refi * 
derrza uofira j con k prefenzd ,&■ con la uofira buona 
dottrina, & co’l buono effempio, con filare, ammaefhrdre ,&■ 
confermare nella uia.di Dio , & nelle buone operationi i uo « 
flri compatrioti, * uoi & di j angue , & di beniuolentia tam 
to congiunti ,fi come cominciafie a fare ne gli anni paffas 
ti : die molte fiate con te prediche , <&■ buone Ammonitioni 
uoflre ci empifie tutti di una gran confilatione , & fieran* 
za. & bora perche mancare è m onfignore di quel finto uo 
firo principio f ma fiero nel signore iddio che non manca 
rete piu lungamente , C7 che effeguirae fenza dimora alcu* 
tu la deliberatione uofira : & io per nome di tutta la città 
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>* noflra fupplicheuclmente frego uofìtd Signori*, che coft noe 
glia fare, gr che uoglid etidndio p render in buoni parte tut 
K to db, ch'io ho qui troppo prefontuojamente deferito : il che 
1 ^ certdmente non ho fitto per uolerlc dir regola } ò perche (co* 
me dicono) prefumd il porco d’inflruirt M inerua $ tnd pere 
f a cheto ut do, che queflo me de fimo [ente, & de fiderà tutti li 

( w Dioccfe uoflrd , & perche uoflrd Signori d , per fui humd • 
i* 1 riti , mi hi diti baldanza di poter in ogni tempo liberi * 
“ a mente dirle li opinione mìd. &• alia fua grada humilmente 
fei mi raccommando . 
nà ■ ’ 3 \ : ' ti. , . 

ri Ottonello vidi Dot. 

Uf 

V a'momsig.vergerio vescovo 

DI CAPO D*HI STRIA. 

0 » ’ ' 

ff® Molto Reuerendo M onflgnor , comincialo a punto quee 

«s fio giorno a dolermi tacitamente di uojìrd Signori d, pitene 
domi che fi tofìo , come s'erd dccofìdtd a Monfignor Proth. fi 
i 0 foffe dimenticati di me , che l’imo di horioreuole fratello • 

tf ma fui signorid doueria pur laffar parte della uojìrd a ned 

io altri mendicanti , & f oneri di nuoue : & dire , Vergerio 

Ut mio ferini un poco di Guidiccione la tal nuoud, perche io no 

$ ho tempo, pdtientid, poi che io non ho potuto mai dequiflar a 

'ad mi lafudgrddd . H ora che uedo che uojìrd signoria è mof* 

i/t fa a fcriuermi , edam fenzd fuoi preghi , la ringratìo quane 

e* to io debbo : (fero renderle a qualche tempo il cambio 

ad delti fuoi duifi . Q uanto alla lega, io ne fono flato indorino: 

l/t non perche io ne fdpeffl certezza , ma perche uedendo cono 

ri» fi denti (fimo il Duca all’una , <(J aìTaUra parte , Cr acco* 


farf in quefi tempi , ne fofpicai in unto , ch'io lo tenni cer * 
to. Con- tutto quefo ho fferatrzd in Dio, che queflo abbocca? 
mento produrrà qualche fanto frutto di pace : che a Dio 
piaccia che fid cofi , per uniuerfal falute del popolo chrifid? 
no . Io nonfapeuo cheli Vaiuodani non hauejfero fatta ri * 
utrewza àfud Beatitudine, io non li ho ueduti dnchora , £7- 
fe mi occorrerà uederli , faro che conofchino per bocca mia , 
non dico le uirtu del Vergerlo notiffmc in quelle pdrti , ma 
in che effijHmatione ella fu appreffo fud Santità , & il con » 
to grande, che tiene di lei ; &■ quanto io la reputi perfduio f 
& per maggiore -, & tutto quel piu, che mi detterà l'affet? 
tione,che io le porto : la quale non ha permeffo , che pajjafs 
fero tre giorni dalla fud partita, ch'io nonfaceffe quel buono 
off, ciò , che io era tenuto di far per lei , ch'io le haueud 
promeffo di fare con amendui quejli signori . cofi foffeio 
certo di farmi beniuolo l'animo di Mo nfg. P roth. come no? 
fra signoria hauerà qualche frutto de i pericoli, delle fd 

tiche della Magna dalla magnanimità Ce farea. V. S .affet* 
toua che io dicefft , co ff offe io certo d'hauer io. non ho detto , 
quefo, perche io non lo de fiderò tanto , quanto la grafia del 
p roth. la partita nofra fard quando Dio uorrd. fud Mde» 
fà dice, che ferd lunedi , md io non ne uedo legni. Et à uos 
frd signorid mi rdccommdndo infnitdmente. 

Gioudn G uidiccione. 

A' M. BENEDETTO RHAMBER TI* 

Signor mio honor. li dialogo ch'io mandai al Grarid , i 
Htnuto à venetid per tffere ueduto da chi t'intende de pari 
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fuoitperla qual ragione uoi {èie certo di douerlo uedcr qua fi, 
contra i! uojirouolere , et fitjìo non tanto per uoflro piacea 
re, quanto per fuo utile. bora fe uoi uolcte affettar che'l G ra 
ria il le?ga,io gli fcrìuero che nel di 1,0 chel leggiate di coma: 
pignré, facendo qua fi un collegio delle fue infermità ; lequd » 
li, per effere io infermo del giudici o , non ho faputo medica a 
re. Md non uolendo coft, io ut mandati un certo [artifici, 
do , non efimpUre , che m'è rimafo ; ilquale è acconcio in 
manierdychc par ch'egli parli d’odio , non d'amore j [ è ina 
tritata, &-'fafUdiofa U lettera. M a in queflo modo , ne uoi , 
neio non bineremmo il nofro intento. pero egli è il meglio , 
che uoi l'habbiau dii Óratia , ilquale l’ha [ritto in lettera 
affai leggibile, da lui adunque l'hauerete coft tc[o,come egli 
ferie fard effe dito . e s'io poteff ottenere, che uoi, ©r un'ala 
no il uedeffe, e liberamente mi auififfe il fuo, ©r uofro ginn 
dido j è me felice . Voi m'intendete , ©r io per non parere 
arrogante in fatti , come io fono nel de[derio,tacdo, ©r paria 
fco. H or non piu. State /ino, ©r amatemi, © 7 “ commanda • 
temi co'l mio Magnifico O ttobono U Di Vaioud . 

• " «'i V/ » •’ ”4 

Spcron Speroni . 

• *, * -■ . r t . • 

'•**l*- 4 ».* V. v* w . • » 1*1 * i § v n r, 

• A’ M. PIETRO ARETINO. > 

Se io mi teneffi degno di quelle lodi, delle quali hauete or 
nata piu topo la uofra lettera, che la mia indegnità; mi rb 
puterei d'affai piu , che non fono. Ma con tutto ch'io non mi 
poffa in quefla parte gloriar del merito , mi debbo rallegrar 
della uenturada quale m'incontra d'effer lodato da uoi:con 
[durando , chcnc anche d'Achille furon tante ccfe , quante 
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ze , u’honorauo moke delle uoffre uirtu : &• in tdnto u*h» 
giudicato conformi luna all'altra co fi d’animo^ome di cor * 
po , che mi fon doluto con la fortuna , che ui fia difaggudo 
glianzd digrado . cofi per fuo mezzo mi fono unito ìngvà* 
fa con uoi , che fìandoin fua pr e fenda y fono flato ueduto 
allontanarmi da lei . Per quefa,& mille altre uie Amore 
mi ha condotto , mi conduce tutto giorno doue uoi fete : 
ma qutfta, perche ui parrà forfè nuoua , m’èparfo folamen * 
te di raccontanti . Voi fe in qutfa lontananza m hauete al* 
cuna uolta ueduto , ò parlato ( come è ragiontuole ,/c l*a* 
mor uoflro è quello , che uoi dite)non mi douete negare que* 
fia confolatione di farmi intendere per qual uia feteuenu * 
ta. & con qutfìi penfteri ci uifitarerno fino à tanto , che d 
riueggìamo con gli occhi : il che fard piu prefìo , che l’uno , 
g? l’altro di noi non fi penfaua , anchora che fa molto piu 
tardi , che io non defiero . B dedite quefla lettera per mio 
amore : & io foauemente , gr infnite uolte bacclandoui le 
genàliffime mani j &■ la prttiofffmd bocca } con tutto il cu» 
re mi ui raccommando . 

Annibale Caro. 

^*#4 pMl .'ì t' / T ' ' * ' • *• ^ ' • v '»** 

LETTERA AMOROSA, 

Io mi fento tdnto fuor di me fleffo , che non fo quello 
dhe mi ui dirò . Son combattuto non folo da molte paf* 
foni , ma da contrarie . li dolor d’effer fenza uoi mi eruca 
da : la dolcezza della uoftra lettera mi confola . poi l’af* 
fettion uofhra , l’ardor mio j il def derio , la di ffer adone , 
mi fanno una confufone nell’animo , che merito compaf* 


< pone ,fe anchora lo fcrìuere fard coti fu fo . Del non haum 
mi veduto auantila partita , io ne fcufo noi , et ne incolpò • 
ld fortuna mia, che m'inuidiaffe quella, poffo quapdtre , uht‘ 
tinta contentezza dell* affretto uofìro . Delio fui fenato &m&»\ 
re , che ite di portarmi ,non pofjo ri ffronderui altro ,f non 
che ut f riego , che in quefio cafo ui mettiate inanzi a gli oc* 
chi la felicita mia , riconofciate la gentilezza uojlra , et cent 
fideriate quanto maggiore debba efjer l’amor mio uerfo di 
uol : che oltre che ui ami forzato dal deflino , confermato i 
dalla elettane , tirato dalla uirtu, lufngdto dalla gratta , et 
perfuafo dalla bellezza uofra ; fono anchora obligato d*a*: 
marui, perche uoi amate me. et fé quefo è , non mi fate uoi 
torto a dubitare, ch’io non u' ami in eterno? credete dunque f 
ch'io pofft effer tanto rigido, che contrafial cielo? tanto leg»< 
gai, che difeordi da me feffo? tanto ingrato, che non ui pa • 
ghi quel , che ui f deue ? fari io mai tanto fenza giudicio y \ 
et fenza occhi , che per tempo alcuno penf , Sguardi a co fa 
che mi muoua,b mi piaccia come uoi? che nuouo amore uo 
letc uoi che io ui fcriua?et come crederete uoi Vaffanno. y 
ch'io fento della uofra partita , fe penfxte, che cof prefo me 
ne dimentichi? io mi credeua , che fendo uoi il medefmo,che 
me,fentifequefamiapaffoneinuoifìeffa .bora con qua 
fa diffidenza m’hduete dato tanto di dolore , quanto m'ha • . 
urte recato di conforto a dire , che mi amate . uoi fate ine 
giuria a me , et mancate a quello amore , che dite di portare 
mi ,fe non credete , che io, da che fon priuo di uoi , fa privo* 
dell'anima mia , di tutti i diletti , et di tutte le contentezze 
mie, non piamente d'hora, ma di quanto la vita mi durerà 
per inanzi. e tanto fono lontano ddU'efJermi, come dite,ques 
fefefle rallegrato , che per non ueder gente allegra , et per 


to all' o ffer uantìi ,n ella quale dice battermi j alle fommeffio * 
iti , chem'uft j a quella honorata tefhmonianza , che fa di 
me-, a quelle lodi, che m’ attribuì fee; d’una parte la ringrd* 
tìo] parte ne perdono alla troppa humanita fua in para 
te V auertifco,che non fi metta a pericolo d’eflcr tenuta piu 
tojlo amoreuole , chegiudiciofa . Del Signor Gì fm ondo Mao 
latefìajo non debbo punto dubitare, che non fa quel Signor 
gitile, Z? ualorofo, eh ella mi ferine, z? che per fama è ria 
pittato, perche oltre alla nobilita fua , l’amicida , che tiencon 
V. S. non mi laffarebbe credere , che fojje altramente : ZT 
nelle fue cofe , per la raccommandatione di V. S. la quale 
fwò in mequeljche io mede fimosi renda certi ffima, che do* 
uunque il potrà gioudre ,fenzd pregiudicio dell'honor mio , 
m'ingegnerà dì farlo con tutto quel buon animo , che io ho 
di far piacere , ZT feruirìo à lei. ZT doue non fera compiaci 
àuto , tenghi per fermo, ò che io non potrà , à neramente chà 
non mi fard lecito . A* Monfignor filo Reuerendo di Vero*' 
najo la prego, che con tutta quella efficacia, che puà uenité 
da un* affetti onato fruitore, con tutta quella, merenda, chi 
fi deue alla uirtu , ZT bontà d'un signor tanto degno \ 
fu contenta in ogni occafione di ricordarmi, di rdccomtnan • 
darmi , ZT in fomma di tenermi perpetuamente in gratta . 
ZT , fenza altro Sre , <t' v. s, cordialifftmamente mi rato 
commando. D' Imola . . tu 

• i * . iVi (i ' »r kyk|) ,'»r, .% ' t »! • ». v i i*. 

il Guidiccione. <aù 

" ' ./ Ci*. Il “•< »* */ I© 

A’ M. FRANCESCO VENIERO. 

ì 

Le reldtìoni , che MeJJer Annibale mi porta della corte* 
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fia , e deU'dmorcuolezzd , che noi , e tutta la cdfa uoftrd gii 
bautte u fitta per dmor mio , & per cofiume uofìro 3 e l tefii* 
monio , ch'egli infume con la uofird grado fiffima letteti mi 
fa deU'affettion uofira uerfo di me , m'hanno confermilo fu m 
quelli opinione , ch'io prefi di noi fi tcfio,come io ni conobbi : 
che u? giudicdi di quel bell'animo , che la uofira nobilita^ co s a* 
fiumi, le maniere , Cr i fegni del ttofìro affetto promettono a ^ 
daficuno.ho caro d'hdtier hauuto buon giudizio, & d hauer 
fatto dcquifio della uoflrd beniuolentid. dal mìo canto io ter* ila 
rò noi in grado di quei rari amicali quali bo eletto per meru i«< 

to della uirtu , £7- gentilezza loro . V fi comt nell'dmicitia uh; 

non foglio cedere a qual fi uoglid per fona : co fi non mano m )C 
cheto con ogni forte di officio dì metterla in pratica , & in 
fede con uoi . impero effondendo alla uofira, ui dico , che li ■,«, 
ringratiamenti , che mi fate , fono di fouerchio , ne mi deb* m 

ben uenire da tanto amico, quanto io reputo che uoi mi fid * lai; 

1 tf{ ne fi conuengono a quelli effetti debili , li quali farebbe «.pei 
bidfmo a me di non hauerli fatti uerfo ciafcuna perfona , ^ 

ttbn che, uerfo i uofiri pari , £7 maffimamente in quella fors ^ 
pina jla quale con tanto uofbro pericolo hauete corfa . della 
quale poi che‘l fine è fiato buono , non mi fon potuto teiere 
con tutte le mie occupatici di non fauoUggiarne con le m* 
mufe , come uedrete per li due mclufi f metti . olii quali quel 
ornamento , che pon ha potuto dare la fierilita del mio inges 
gno , Z 7 ba breuita del tempo , darà il perfetto giudicio di M. ^ 
Domenico uofiro fratello . fopra del quale uoglio ripofarmi ^ 
di tutto quel pregiudido, che mi p oteffe uenire di quefia mia ^ 
dimofiratione uerfo di uoi , piu amoreuole , che confiderdta . ^ 

State fano. DiForli. ta 
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C on infinità p atientia andauo tollerando quel diritto 
dello /erigere , che di commune confenfo ci imponemmo da 
noi mede fimi per paura,che le lettere non fodero inter cene i 
quando uoi , con mio fòmmo contento , m’hauete fatto in» 
tendere, che uolete pur che io ri ferina . & perche penetran 
doni nel pen fiero , mi pare di feritimi argomentare , che per 
quefio l'amor tioflro fa piti ftruente dei mio : non poteri» 
do in una contefa di unta importanza lafciar premiere in 
noi quefia opinione fenzd grane offe fa delibammo mio, ri 
rifj/ondo , che ragioneuolmente noi douete ejjer la prima a, 
romper quefio propofto . perche fe bene io lo defderauo piu, 
di noi , non mi potato lafciar rincer da quefì o def derio fin», 
za foretto , che la mia fragilità non potejfe tornar in p re» 
giudi ciò deWhonor uofro : dotte che ,uentndo quefio motq 
da noi , poteuate efftr certa che non tomaua fe non in mia 
contentezza ; m’afpcurdud, che'l pericolo delle lettere fof 
fe ceffato , b che la prudentia uofra ri batte ffe trottato rime » 
dio. e fe noi mi uolete far credere , che la grandezza dell’a* 
mor uoflro fa fato cagione in uoi di quefia impatientìa ; 
douete ancho penfare , che altro che la infinità del mìo non 
babbi potuto caufare in me la fofferenza di priuarmi in quei 
fio della mia confoUàone, non è nero ambite colui, che non 
igelofo della fama della fua donna . fe uoi fapete , che 
per quefio riguardo io confentij contra me medefmo ad una 
legge fi dura : come potete non credere , che duriffmg mi 
fof e ad offtmarla ? & qttefia offeruantia con mio diffido 
cere , come può uenire da tepidezza d'amore f come non piu 
tifo da uno amor perfetto , & continente f certo (he uoi ffs 
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notl efftr forzato dd gli dmìci a ucdtr t'allegrezze loro , mi 
fono per tutto C arneuale ritirdto à Toffombruno : doue uoi 
non douete credere che la mia uita fid fiata altra , che ama* 
ra : che altramente credendo , mi torrefe la fferanza della 
*°flr a pietà : lacuale è quanto di rimedio me ne poffa uetii» 
re . & per tutto quepo tempo ( poi che di nuouo ama mi 
domandate ) la memoria uofìrd , il ucfìro nome , fono pati , 
come faranno fempre, i miei innamorati in uece di uoi.que» 
fi non mi tona già la fortuna, come m'ha tolta la prefenza 
uofra . quepi mi feranno fempre in bocca , £7 in core . 2 
quefi da qui innanzi confano tutti i defdtrvj, e tutti i peno 
fier miei . Degli amori uofri mi gioua di nedere quello, che 
uoi mi dite, & accetto quello , che mi promettete, fenza prem 
giudicio peri della liberta uofìra , per faper grado di quefo 
dono, che mi fate, piu tojìo alla pura hbnalita uofra, chi à 
noto , h altro propofito , che ne facciate . Di me non poffo io 
farui altro dono, ne altra offerta, che di già m'habbi fatto : 
che fendomi già trasformato in uoi , ciò , ch’io fono ,fono di 
uoi, & per uoi . Dello fniuere, & rifondere, fe uoi ne pre 
gate me, io ne fringo , &■ fcongiuro uoi : che come già nel* 
l'affetto ucfìro pauail colmo della mia felicità j cop nella 
uojlra mano fìa hora il conforto della mia mi feria . tyfeln 
quepo l'ofpcio mio ferite à uoi per refrigerio ; penfate, che'l 
uopro a me ferua pn faluczza della uita . hora fcriuetemi , 
ch'io ui fcriuerò : gr qui lagrimando ,foff>irando , bocciane 
doni, abbracclandoui , cordidliffimdmente a uoi raccom • 

mandandomi , fo pne . 

ì ^ r - < ; v Annibale Caro, 

• t\ »•’ - » . • • s • 
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A' M. CARLO CVAITÉRVZZI. - 

HebbiUuofìra lettera «li X X X di Giugno .md in um 
po che noi erauamo in tdnti traudgli ftr ld uenuta , & 
tonto foggiorno dello efferato del Re in quefo contado , che 
non habbiamo hauuto flatio di pur penare ad altre faceti* 
de , che alle prtfenti , ZT urgenti . peri non ui merauiglte* 
rete, fé primi non ui ho rifloflo, come doueuo ; non per ri* 
fletto delie fdcendtj che ricerc Afferò alcuna celerità ; majft* 
me conciandomi uoi apertamente à non penfare piu al* 
lo Archidiaconato Aquenfe j ma per fodisf are all' amoretto* 
le officio fatto dd uoi in effortarmi di uenire a uiuere a Ro* 
ma nella compagnia di Monfignor mìo , lafciando ogni aU 
irò rifletto, che mi p offa tener qui . Et dpunto prima , che io 
hahbid potuto riflonderui , Dio , ZT l'occdftont : , nata dipoi 
delLlegdtione deflinata d'effo Monfgnor mio a quefìe Un* 
decitogliela neceffitd di fendermi nella riflofid , poi che 
prefìo mi debbo riunire confud Signoria , come uoi defide* 

‘ rdui . fi che mentre , che farò nella compagnia fua , ceffera 
U riprenfon ucflrd . Q«e/Jo ui dico per fomma della riflo* 
fla, ZT dtU* intemion mia , che ui p riego a penfare , che nifi 
funa cofa contenti tanto Vanimo , la ragione , e tutti i (enfi 
miei, che lo uiuere con Monfignore , per quelle tante ragioni, 
che uoi allegate, ZT fapete .Se io fono rimafo di qua a que* 
fio gouer no, piu preflo, che frguhare fua Signoria , Vhofat * 
to, non di permiffone , è indulgentia , ma di auttonta , ZT 
commandamento fuo . Le ragioni ,che lo habbiano moffo 
co/i deliberare ,fono dal lato fuo , l'amor della patria, ZT 
tarita piu che piterni , che porta à quefìi fuoi popoli , flt* 
_ fA ndo forfè fua signoria , che la ref derma mia di qui in 
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<pfj?o mdgìfirito doueffe loro effere utile ,&grdtd . Dal 
ìdto mio quefla folti ragione è , che mi efftre cara la fa* 
fica di queflo officio j cioè laff>eranzd,ó‘ diffegno, ch’io ho, 
di de qui farmi talmente la beninolentid , & affettione di que 
JH popoli, tra li quali io debbo fare mia una, con ioccafonc 
di qutfo officio, uegghidndo , affaticandomi , non penfando 
ad altro, che alla falute ,&■ ben loro ; che io poffa, dccompdx 
gnato da queflo poco di buona riputatione , tra loro finir 
gli anni miei, in ripofo , pcurta ,&• confolatione : in iht 
io reputo molto piu neramente conpfìere ( perdonimi la 
communi ambitione ) la felicità , & beatitudine della ni* 
ta, che nelle fferanze di quelle ucflre grandezze molte 
nelle pericolofe , ma ftnzd dubbio fempre fadcofe , C? grd* 
ni é Vedete ,come il de fiderio , che io ho di fodiifam , cioè , 
che le anioni mie peno approuate da noi per la molta flis 
ma , che io fo del uofìro gindido , m’ha t rapportato à dire 
ni quefle ragioni philofophiche , delle quali fo che moltiffie 
mi altri corte giani p ri dettano , &■ me ne fìimeriano affai 
meno . con uoi,nel quale ueggo tanto amore fuifccrato , &• 
accefo uerfo Monpgnorc me , mi pare non potere ere 
rare . toleratemi noi , & tenetemi ftcreto : perche con noi 
quaft con me medepmo io parlo . A' Monpgnor mio non 
ferino , penfando che fa già partito . Dio ri faccia grana , 
che le effe pano in tal di ffo fittone alla nenutadifna S U 
gnoria , che pano atte à ricenere, alcuna medicina . simile 
mente dico del Re nerendifpmo Contareno , ilquale m» i 
per hauere manco laboriofa imprefa . vi piacerà bdjcùr la 
mano a Monpgnor R euerend. nefìro, gr mio, a mio n me. 
una delle principal 'confolationi , ch’io affetto della uijìadi 
Monpgnor , è per intendere daini minutamente dei fato 




del predetto Signor Reueren. Bembo , & di tutti i ragiona* 
menti , £7- confolationijche hdnno bduuto infume quefli pafs 
piti mefi . Stile fino. Di Auignone. 

Paolo S ddoleto. 

A' M. BENEDETTO rhamberti. 

Signor mio , il M ag. M. G iouanni Corndro , Jegno 
gliuolo di coft rdro pddre , mi diede nelld fud uenutd per 
parte div.s.i dialoghi di Meffer Sperone , del qual do s 
no mi fco riferudto a ringrdtidrui nel ritorno , £7 cofi faccio 
bora condotto fino all’ultimo punto della fua partita , <jwi in 
uni u/Ui del Conte Rimondo nojìro ho. me. doue ci ritros 
uiamo infume . R ingrdtioui adunque & del dono gratiffì* 
mo } £r della non men grata memoriale tenete di me } del* 
la quale tuttauia fete debitore allo amore , & honore, ch'io 
porto alle uirtu w offre, £7 alla uojira natura gentile . I dia * 
loghi non ho potuto intieramente uederejhauendogli preflad 
a certi gentiluomini forejìieri amici miei : ma poi che pur 
ui piace di farmi quefio honore di uoler intendere il mio gita 
dicio j dicoui che per quella parte , ch’io ne ho ueduta , mi 
fon paruti tali Cr per le materie ,&• per li concetti , & per 
la manierale ha tenuta di uefìirli,& di ornarli ; che quan 
do chi ne è flato l’auttore foffe mio nemico , ò io foffi il piu, 
maligno huomo del mondo ,/érei coflretto a lodarli : il che 
fe non fa ceffi per far bene à lui , deurei farlo per non nuo * 
cere à me : non effendo chi poffa biafimarli,che non condan 
ni infume fe fleffo l di mala natura , è di mal giudicio . hor 
penfruoflra Sig. che debbo fare di cofi bel parto di un mio 

amico , 


Amico, &■ doldjfimo Amico, & parto che rapprefenta l’acu * 
me dell’ingegno., ld bontà del giudici#, & ld e legdntid de 
gli fludi , & delld ndturd del padre : g? tutte quefle cofe 
rapprefenta cofi bene , che in quello fi può dir che riluca ld 
uiud imdgine di lui , fi che non pur dd quelli , che lo cono* 
[cono , egli fera fempre riconofciuto nelfuo libro, md ui ferì 
conofciuto dd quelli , che non l’hduerdnno mdi ueduto . In 
fammi io ne fento quello , che nefentite uoi j co’lqudle cons 
uegno cofi nel conofcere meffer Sperone , gr le cofe fue , co* 
me nell’dmdrlo , flimdrlo : & non udendo efìendermi 
in altro , mi rdccommando d uoflrd Signoria con tutto l’d * 
nimo , & pregold a conferudrmi nella bona grana del C la* 
riffimo fempre mio offeruand. patrone, il Sig. M. M art 
c’ Antonio ; dUd cui Signoria Monfignor mio. fi rdccomman 
da fenza fine , uoi fdlutd , & abbraccia . lo non potrei 
dire a uoflrd signoria quanto il noflro M dg. M. Ciouanni 
habbia ben fati sfatto a tutti , et a me fopra tutti , che piu de 
gli altri ho hduuio commmoditd di gufar la fua finterà nd* 
tura, et ingenui coflumi . io ui ferei obligato,fe m'impetra * 
fé, che’ l Signor fuo padre alleuolte ce lo rimandaffe, et piu 
obligdto fe ui piaceffe di fargli compagnia . ma non piu. 

Di Mezane fu i Veronefe. 

• . 

. Frdnccfco Torre . t 

AL REVE REN. VESCOVO . 

DI BRESCIA.;. 

Troppo alto principio hanno le obligationr, che ho con uo 
fhra sig. gr con tutta la lUuflrc cafa fua,Reuerendo Monfu 
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gnor mìo . Io nacqui figliuolo , et feruo del C Uriff. et pret 
fìdntiff. duolo uojìro . ho poi fempre in riuerentidhduuti gli 
ddrifj ’ uojhiet pddre , et zij j et mdffime il Reutrendiff. 
Signor mio j ilcjudle , effendo per dignitd fuperiore i gli ala 
tri, ho io fempre ,f< non piu dmdto degli dltri , che tutti gli 
ho con l'affetto del cuore mio dmdti fempre , riuerìto certo , 
et ofjerudto piu . Voi , fi come di grddo uoflro fi come* 
nidjche ui honordffi , co fi erd dlU etd conueniente , che ut do 
mdffi dd figliuolo : i tf udii due affetti s'io gli ho continuda 
mente dccompogndti , et io d me medefmo ne fon buon 
tefii monto , et penfo dnchord , che uoì d uoi figffo ne potiate 
fdrfede . Non uoglio hord por mdno a fcriuer Vinnumte 
rotili benefcij riceuuti dd uoi tutti ; perdo che ld grandtz* 
Zd dell'animo uojìro no'l foppottdrid uolontieri , 0 d me bd 
fld hduerli f colpiti nel cuore fenzd dltrdmente efforre in que 
Jìd cdrtd . T dnto dirò , che gli buoni officij fdtti dd ucfhrd 
Signoria dd honor mio , 0 le dmoreuoli fue congrdtuidtioni 
non mi fono fìdte cofd nuoud . 0 s'elld mi conofce non in- 
grato, può render fi certd,che per hduermi nofìro Signore per 
fud mercè orndto d' dltri pdnni , non è perciò per punto dia 
minmfi in me ld primiera dffetticn mid uerfo uoflrd S igno 
rid, dnzi fi come infieme con ld mid dignitd fono ere fciuti i 
benefcij uofhri uerfo di me , p irimente creder dee , che l'obli 
go mio uerfo il Reuerendifs. uofìro zio , 0 uoi fid crefduto. 
dicotile obligo fodisfdre , poi che per ld grdniezzd fud le dea 
bili mie forze non udgliono , non refi dxd , ch'io coH ogni fius 
dio , 0 tuttd ld uolontd mid non m'ingegni di fdre , che'l 
mondo conofcd tjuefìo mio debito tffer di quella fìimd , ch'io 
lo tengo , cioè grdndiffimd , dnzi mfnitd . I ntdnto pidecidui 
mantenermi iti buond grdtid di Monftgnor Reuerendiffimo 
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nofhro , mìo Signore , et uoflro , * cui mi raccommando , et 
afferò. Di Venctia . 



il Cdr d. 'Bembo. 

AL VESCOVO CIOVIO. 


Molto Reverendo Monfignor . le amorevoli dimojbrde 
doni de i veri , et buoni amici fono femore grdte 1 chi vera» 
mente dmd : peri uoflrd Signorid dette credere 1 che ld tara 
diti del fuo rallegrarfi meco non mi hdbbid fatto meno dee 
ceno ejuejto officio , che f'egli mifoffc venuto piu per tempio: 
anzi egli non era punto neceffdrio : perciò che fin di qua io 
hducd porto nelT animo di V. S, l'allegrezza , eh' ella hd 
fentito di qutfla promotione , et tanto glie n'ero grato y quans 
to bora di cuore ld ringratio } riferb.xndomi 1 fargliene 
piu ampia fede con gli effetti , quando incorrerà . lo /pero 
di douer effer in Roma fra pochi mefi } et quivi accetto dalle 
virtù di Voflr a Signoria quello intrattenimento , creila mi 
offerì fce. Co/i fide effe à D io } che venendo le portaffi l’adem * 
pimento d' alcuno dc’fuoi deftderij , ch'ella mi raccommans 
da , et come io non mancarò di parlarne . ma quando pur 
non fuccedeffe l'effetto deftderatojni afficuro che V. S. s'ap 
pagherà almeno del buono animo , con la certerza^hc ragio 
fievolmente deve hauere y ch'io non le faro flato avaro delTo* 
pera mia , loquele gli offero in ogni occorrenti , età V* S. 
di tutto cuore mi raccommando . 

Hipp. Card, di Ferrara. 

* M'tm. ■rftfcfckWI <£) \ wv n ■ fc ò:.\- ?. 

M ij 


al s. s te ph ano Grimaldi; 

Molto M dgnifco Signor mìo : Mentre fono fldto dUd cor 
te Ceftred nelii regni di Spdgnd , non ho mdi mdncdto d’ofs 
ferirmi d M. Antonio C drregd dgente di uofird signorid, rt 
d’ufdr uerfo di Itti tutti quegli ^jficif, dqudli miconofco obli 
gdto per le finguldr uirtu fue , & per ld mcltd cortejid ufds 
td uerfo di me , Nel ritorno delU detti corte uenni in {orna 
pegni d del detto M. Antonio fno in ìtdlid , £7 dd lui può 
hduere uofird signorid intefo qudto io mi conofcd efferleobli 
gito , ZT quinto io defidtri firle qudlche fruì gèo , dimeno 
per mi fr irmi grito dlle fue dmoreuoli dimopntioni . Vens 
ni fmlmente d Romd , doue trouiidl principio le cofe del 
mio I Uufìrif. pddrone tutte inuiluppdte: & qudndo io peni 
fduo , che doueffero ter minire ,fndlmente ci s’tnterpofe ld 
morte , che hi tolto del mondo qutlgenerofo Signore ne 1 piu 
uerdi , Z? qudfi puerili dnnifuoi j e priudto li fuói feruidori 
di molte commoditi * ZT mdggior fferdnze. tri qudli io mi 
trouduo, ZT trono tinto piu confufo ,Z7 dffh’tto, quinto erd 
m Aggi ore il hi fogno, ch’io n’hdueuo .Et qutfìd bjìdtd ld citi, 
fi, ch’io non hofn qui fritto d uofird Signorid, ne dito dui 
fo ilcuno , come doueuo . H ori che’l tempo hi incominddto 
d porgermi di que’ rimedij , ch’io non ho ftputo , ne potuto 
in fin qui prendere dilli ngione, incomincio dlqudnto d rii 
cono fermi, ZT perì ho uoluto con ld pre/ente uifmre V. S. 
Z? fide riuerentid -, primi per condolermi con lei dì tinti, 
perditi , ZT dipoi con offerirmele fe in Romd poffo operdrr 
cofd Alcuni perfuo feruigìo : oue hiuendo noflro Signore 
chidmdtomi d feruigifuoi , penfo fermdrmi perqudlche tem 
po. meffr M drmilio A ddmdntino , C T io rdgionidmo fpeffo 
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delle rare Uhm di V, S. &■ dd lui foni particolarmen a 
te effere dui fata quanto io le fid Cernitore , & quanto io de» 
fideri farne gualche dimoflratione . alla cui reLtiotu io mi 
rimetto jO" * V. S. kt/cio U matto. 


c 


Gabriel C efano. 

A' M. LODOVICO DOLCE. 


Magnifico M. L odouico Dolce , dolcifjìmo , gr troppo pia 
• Dente ,fefenza fdegno hauete affettato la mia riffcfla . ui 
hfi fritto due altre lettere . /» perdi , /’ditrd non jìi 

M : £7 non /ò /é arri udrà a uoi . benché con 
molta ragione auengano tali impedimenti j ftptndofi , che 
non fono [ufficienti le parole J ijngratiare l’opera de’ uoa 
fri diurni fonati jgiouarà pure la mia tardanza a difcol * 
farmi : perche molti uofiri de’ miei amici ui haueran 
ferino, quanto io gli habbia lodati : & dalla uirtu loro ore a 
direte , che la mia fufficUntia fia bafkuole a quello , di che 
mi fento infufficientiffma. anzi era meglio , che hauefìe crea 
dutOjche io non uolefft ringrati arui’, che utder hord,chc non 
fa, ne poffo farlo , come conuiene . Quello dal buono animo 
uojhro fi poteud attribuire a humilta ; ma quefìo fi uede eft 
(ore ignoranti a , & poca uirtu . A Uhora non affumeua tal 
pefò, temendo non poterlo portare : herd haucndol prefo , mi 
bifognd con effo a mio mal grado cadere . Da quella negli a 
gentia poteua fperare , che mi fuegliafie con due altri foneta 
ri r ma da quefìo mancamento fon quafi feura , che prena 
derete rifolurìone di non gittame uia piu . Non lafcierò per 
ciò di dire, che io non aperfi mai forfè carta, ciré m’empieffe 
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tanto gli uni , et gli ditti occhi , come fé ld ttofrd letterd ; 

A* quelli della fronte fi (couerfero minute ferie ,dal bell'or* 
dine dato loro f nino fftrito , che rapprefentauano le faro* 
le prima, che f offro guardate, non che lette. A* quei dell'ina 
teli etto f mofrò in un punto pamafo, Apollo, le mufe nel 

maggior loro fonare hauer con fommd letitid condite deluo 
jiro dolce in modo V acque d’Helicona , che del fuo Ambros 
{id,&- N ettdr non hdn piu inuidid d Gioue .Rimdn folamen 
te in me ld amaritudine di non poterui effcr fi grata , come 
io uorrei affettando quelle occa foniche porgerà il tempo ,&• 
ld cortefd uofra di ricercarla. Di A rpino. 

Al commando uofro,la Uarchefa d ì ? efedra, 

ALLA REVERE N. MADRE S V ORA 
SERAPHINA CONTARINA 
SORELLA IN CHRIS TO 
* HONORANDA, 

R euerenda Sorella , & in chrifo madre offeruandifj 
Se io non fapejft , che V. R. uiue armata di tutti quei fu* 
di diuini , che non lafciano paffar tropro dentro le punte del 
le faette humane j non haurei ardire di fcriuerle in f gra» 
ue,ZT acerbo cafo : ma ricordandomi delle fue pie , e dolci 
lettere, quando conuitaua quello amantiff. fratello à defdes 
rat di ritrouarfi con lei alla uera patria celefìe , & della db 
manda , che glifo dell’effoner certi falmi , che dinotaua ha * 
tur la morte, pafftone,C7- refurrettione di chrifo fempre im* 
preffa nel core j mi fono arrifehiata ad allegrarmi in ff trb 
to con lei di quel , che co'l fenfo fommamente mi doglio , 
a pregarla , che co'lfopr anaturai lume che, Dio le concede , 
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confideri,che non hauemo di che dolercene perche de fiderei* 
re, che quefia fi degna, &■ Chrifiiana uita fi allongaffe piu : 
e parlando delie cofe inferiori , e da noi giufidm ente poco 
prezzate , diri che degli honori mondani era già fi carico , 
che tornendolo a trottare, come in lor propria fama-, lui piu 
prefio , quafi fatico fi> pefò ,gli ha depofii , che effi mai in niun 
tempo rhaueffero U fidato : i quai fi fantdmente , f? retta * 
mente ha effercìtoti di continuo, che hauendo per primo og* 
getto , & per ultimo fine il Signore, che ce li dona, fidi (face 
uà di modo la fj>iritual,e temporal e flettanone, che allegrane 
do gli ueri amici, non Ufciaua a gli altri mai giufia caufia <& ' 
querela alcuna . La dottrina , prudentia , & faptr fino era 
hormai in tanta ammiratone de ' buoni , & in tanta inuh 
dia del mondo , che bifognaua à (fogliar fine , b che tutti gli 
altri pareffero da lui f fogliati , ?? nudi. Quanto all'ottimo , 
diurno effempio, che daua à ciafcuno , <& alla molto im* 
portante utilità alla chiefa,olla pace, £7- al quieto uiuer no s 
firo-, douemo per uiuafede efjer ficuri, che l'infaUiM ordine 
del He, signore,?? capo di tutti noi fa il meglicr , &piu at * 
to tempo di tirar a fie le membra fue . R iman fiolo la perdi s 
ta della fiua doldffìma conuer fattone , et il profitto de i fan * 
affimi documenti fiuoi. del che haurei a uofira Reuer entra , 
et a me fiefja grandiffima compaffìone ,fe non fioffe,che 
gli fiuoi viaggi , et le nofire claufiure non ce ne fiaceuano go * 
dere . Si che di contrifiarci non uedo molta ragione,ma fi di 
confiolarci , et allegrarci affai di veder con l’occhio dell' arda 
moti, (ito pacifico ffirito,unitoconla vera eterna pace ;e 
ld fiua humiliffima anima effier fiotta gloriofia , et grande 
dd colui , che fra tanta altezza d'intelletto gli imprefje tal 
effempio dihumilta , che ben mofìraua fuperdr con lo ffiria 
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to dittino ogni ragione humana . Hor li fótta. V. R euèten. 
fa riare, fenza che l' ab fenda l'impedifca di non effere ime fa. 
H or non baderete affanno di andar lontana dal nero fratei 
lo carnale, anzi ringrdtiando l’uno , goderete in ejjo del ben 
dell'altro , in uno ifleffo tempo con uno foto concetto , cr un 
mede fimo lume , come fon certa che prouarete con l'anima ; 
ch'io filo con la penna uo cercando di difegnarlo a colti , che 
per lunga effaientia fa tutti i colori , le ombre , i lumi di 
quella finta pittura ; ma l'ho fatto per cordialmente pre* 
giriate in effa folamente tenga faldo l'occhio interiore; co * 
me ff ero certo che Dio l' aiuterà à poter fare : & fi degni 
commandarmi, come alla piu uera, <£r obligata ferua di quel 
perfettiffimo fratei (uo , &• Signor mio , hor che altra ffiri* 
tual fermunon mi refa ,che quefla dell'lUufriff. <*r Rrtu* 
rendijf. M onfgnor d' Inghilterra, fuo unico)ntimo,& uerif 
fimo amico , w piu che fratello , & figlio; qual [ente tanto 
qutfia perdita, che’l fuo pio, CT forte animo , in tante uarit 
oppreffioni inuittiffimo,pur l'habbia lafciato correr a doler fi 
piu, che in altro cafo , che li fa occorfo giamai : quafi lo 

ffirito conciatore, che habita fempre in fisa signoria , ha uo* 
luto lafcidrjo contrifare,accio fia tefimonio , che quefla iattu 
ra è folamente de’ buoni. Onde bi fogna che lei fola fup pii fica, 
come anima fciolta già dalle cofe cdrndli , potendo fi attribuir 
a naturai pena in lei quel , che a quefla signor reputo (firia 
tual carità . fi che confirmatiffmi per tanti anni s’abbracci 
co’lfuo cele fi e ffo fo, qual ci conceda trouarci tutti infieme nel 
la eterna felicita , Da finta Catherina di Viterbo . 

Sorella di V. R eueren. £7- in C hrrfìo ubidente figlia , 
La Marchcfa di P efedra . 
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. ALLA ILLVSTRISS. MARCHESA 
iu.. DI PESCARA. 

\ * * 

L a ucflrd lettera , Cugina mìd , m’ha portato tanto di % 
contento , udendo in effd ld uojìrd tdnto iefiierdtd affeta 
none dipinti uiuamente , che ld gioia m’ha fatto Smenda 
cdrld noid ch’io donrei hauere di fentire in me il contrario 
delle lode , cfte n>2 iond ld bontd del uojìro giudicio , Ugnale 
uuole , £ 7 - /h'tfji cidfcun fimile a fe medefmo . Z? fe non 
foffe , che noi conoscete ld conditione de i Prenci pi tuttofi , i 
quali l’huomo dice piu dgeuolmente ejjer corretà per lode 
contrdrie a loro , che per nulla dimofìranza de lor propri j 
affetti; io non ftprei conofcere la cdrita , che uoi tifate uerfo 
di me $ ma quejia ignoranza è conuertitd in certa conofcen* 
dell’ amore , che uoi mi portate , mofìrandomi ld differito 
Zdjch’è da’ triomphi, Z? dignità mondane , Z? eflerioYi, aUd 
beltà , Z? ornamento della figlia, Z? nera fjofadel folo ,z? 
del gran Rejdquale è interiore, Z? ben a dentro. Et mi par, 
mìa Cugind , che per trouare queflo fermo fondamento di 
quella pietra d’humiltd , non poteuate prender meglior me * 
zano , che di dirmi qual io fono , quanto alla fantafa del 
mondo, che riguarda alla nobiltà, z? apparenza temporale , 
£ 7 * quale uoi [limate , che io fia per di dentro : p ercioche io 
confeffo quanto al di fuori , che Dio m’ha meffd , z? fatta 
nafcer in tale fato , che V abbondanza , Z7 il demerito mio 
mi douriano donare una merauigliofa temenza } z? ohe per 
il di dentro io mi fento fi contraria alla uofìra buona ops 
p inione, ch’io uorrei non hauer uedute uojlre lettere , fe non 
per la fferanzdy che ho , che mediante le uoflre buone pre* 
ghiere elle mi faranno uno jfrone per ufcire del luogo , ou» 


io fono, £r cominciar 2 correre àppreffo di ned : perdo che , 
aucnga che uoi finte coft dimmi , che riguardando lo fiotto., 
ch'l trd uoijty mejo perdi li ficranza delle mie fatiche, no 
Meglio io per dere Idfe , che dona contri, finanza 2 fieran* 
Zi uiitorii, deili ejudle Dio per uofìro buon officio futura la 
gloria , £7 2 uoi ne donerà il merito : illi qual coft è ne « 
teff aria ld continuanza delle uojlre ordtioni , Cr lefrequen* 
ti uiftationi delle uofìre utili fritture , ledili io ui prego 
che non ui dnnoij di continuare : impero che l'amickia , co» 
mincidta per ld fama , è tanto accre [cinta per hauerla uedu 
t a nelle uofire lettere reciproca , che piu che giamdi de fiderò 
di hducncjar anchor piu di ejfer cofi auenturoft^hc in que 
fio mondo pofft di uoi udir parlare delldf eticità deli’altro 
fé in quefìoqui conofcete ch'io ui p offa far qualche piacere , 
io ui prego mia Cugina d'impiegarmi , come uofìra forella j 
perdo che di coft buon cuore ui fodisfarì , come nell'altro de • 
fiderò , £7* fiero uederui eternamente • 

Vojìra buona c ugmagr uera amica M. 

Margherita Regina di N auara . 

ALLA SERENISSIMA RS GINA 
< D I N A V AR A. 

‘ . i ' . « r - ' % • .4 

w , * 1 ,, , il ’ 4^ 

Sereniff. Regina , le alte, & rtligiofe parole della human 
niffima lettera di V. M aejla mi douriano infestare quel 
fiero filentio , che in uece di lode s'offerifce alle cofe diuine . 
ma temendo , che la mia riuerenza non fi poteffe riputare 
ing ra titu dinegar dirò, non già di rifondere } ma di non tacca 
re in tutto . cr fole quafi per inalzar i contrapefi del fuo ce 9 
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lefte h orologio : dccioche piacendole per fu bontd di rifonda 
re, d me difiingua, gr ordini l’hore di quefid mid confufd ni 
td ,fn tdnto , che Dio mi concederà di udire V. M . rdgioa 
ndre deli ’ dltrd con ld fuduoce uiud,comefi degna darmi 
jferdnzd ; & fe tdntd grotta l’infinita bontd mi concederd , 
fifa compito un miointenfo defiderio: illudi è flato gran tépo 
quefìo,c’hauendo noi bi fogno in quefid lungd , diffidi uid 

delio uitd, di guida, che ne mofiri il cdmino con ld dottrind,et 
con iopre infieme neinuiti afuperar ld fovea : p drena 

domi , che gli effempi\ del fuo proprio ftffo d cidfcuno fidn 
piu proportionad, & ilfeguir l’un l’altro piu lecito j mi ria 
uoltdud dlle donne grdndi dell’ltdlid per impdrdre dd loro , 
C7- imitarle: & biche ne uedeffi molte uirtuofe,non pero giu 
dicdudjche giufidmete l’dltre tutte quo fi per norma fe la prò 
poneffero:in und foldfuor d’itdlid s’intedeud efjer congiuna 
te le perfettioni dello uolotd,infieme con quelle dell’intelletto: 
md per effer in fi dito grddo , £7 fi lontdnd , fi generdUd m 
me quella triflezzd,F? timore, che hebbero gli H ebrei uedena 
do il fuoco , ld glorid di Dio fu ld cimo del monte , doue 
tffi ancor imperfetti di fdlir non ardiuano^tacitaméte nel 
cuor loro dimdnddudno di Signore , che ld fud diuinitd nel 
nerbo human Jdo fi degndffe di dpproffimdrfi dd e [fi. Et co * 
me in quella ffiiritual fete ld mdnpid del Signore gli dndò in 
tertenendo hor con l’acqua mirdcolofd della pietra , hor con 
ld ctlcjlc manna : cofi V. M. s’ è moffd a confoldrmi con ld 
fud dolciffimd lettera : gr fe a' quelli l’effetto della grada fu» 
peri di gran lunga ogni loro ajfettattcne , a me fimilment t 
l’utilità di uedere ld M. V. credo che auazara d’affai ogni 
mio defiderio: C 7 certo non mi fard diffidi il Maggio per ila 
luminari l’intelletto mio , et pacificar la mid confidenza, 


a v. M. ftnfo che non fa difiaro , per hauer dinanzi un 
fubietto , otte poffa efjercitdr le due piu rare uirtu fue 3 cioè 
l 7 humilta, perche s'abb Afferà molto ad infognarmi 3 ld carità , 
perche in me trouerd refiflenzdà fdper riceuer le fue grd a 
tie.bAd effendo ufanza,che 7 l piu delle uolte de i pdrti piufd %. 
tifo fi fono i figliuoli piu amati ,ff ero che poi V. M. deh s 
bid ailegrdrfi d'hauermi fi difficilmente pdrtoritd con lo fpis 
rito, sfattami di Dio , & fud nuoud ndturd . N onfdprei 
nidi imaginarmì , come mi uedeud ld M. V. indnzi è. fe , 
fe non f offe , che effendo fi per fud nobiliffima ndturd riuoU 
td indrieto a chiamarmi , e fldto neceffario , che di lontdno , 
CT dinanzi afe mi ueggid: ò forfè nel modo che l feruo 
Cioudnni p recedeud di signore 3 d fimilitudine del quale po* 
teff io dimeno feruirper quelli uoce , che nel deferto delle 
miferie nofire efclamaffi a tuttd l’itdlid il preparar ld fird* 
da alla desiderata uenuta di V. M . M d mentre fard del * 
le fue dite , & reali cure differita , attenderò a ragionar di 
lei co’/ Reu cren, di F errdrd 3 il cui bel giudicio fi dimofhra 
In ogni cofd , & particolarmente in rjuerir ld M. V . Et 
mi godo di ueder in quefio Signore le uirtu ingrdd '0 tale , 
che paiono di quelle antiche nell 7 eccellenza , ma molto nuout 
a gli occhi noflri , troppo homdi al mal ufdti . ne rdgiono dfs 
fai co 7 l Re ueren . Po/o, la cuisonuerfatione è.fempre in. dea 
lo, &-folo per l 7 altrui utilità riguarda , & cura la terra, 
ffejfo co 7 l Reueren. Bembo, tutto decefo di fi ben lauorare in 
quefla uigna del Signore , che ogni gran pagamento fenza 
mormoratane degli altri, fe ben tardi fu condottogli con * 
uiene : & tutti gli miei ragionamenti m 7 ingegno che hab a 
bin principio fine da fi degna materia jer hauere un pò* 
co di quella luce y che con la mente nell 7 ampiezza de fuoi 


viaggi V. M. fi chiaramente difcernc , 0 f altamente ho * 
neri : (ì^mì! Jì degni illuftrare ogni giorno piu fi pretiofa 
Margherita , poi che fd fi ben difendere , 0 impartire gli 
ftoiff leni ori, che thefaurizando a ft,fd ricchi noi altri. 

B dfeio U fud redi mdno , 0 «Mi fud defideratiffima gru 
tid humHmente mi rdccommdndo . 

D. V. S. M. obligdtiffimd ftrud 
Li Mdrchcfd di P efedra. 

■ ' 

ALLA SIGNORA MARCHESA 
DI PESCARA. 

M. Luigi Alamanni m’ha detto d’hduer battute lettere 
di uoftra Eccetten. nelle duali ella mi (aiuta ,0 f ftufa di 
non hauer potuto rifondere ad alcune mie . io cjuefla me * 
moria , che fi è tenuta di me,ftimo, 0 prendo per una lune 
ga,0fauorita riffofta , 0 continuo ì fruire . Li Serenif 
fma Regina di Nauara mi diede a legger la lettera ultima 
della EcceU. uoftra, 0 ( opra uifece meco ragionamenti , 0 
difcorfi lunghi , 0 mcftraua di efftre molto confolata, per* 
che ella ui haueffe commoffo l’animo a far quella buona de? 
liberatione . Io non ho in fomma maggior bene , ne magc 
gior confolatione , che quefta Regina , nata con quelle fue a * 
mouuoliffime parole , 0 con quei fuoi modi merauigliofi ì 
ftdldar nel ftruigio di Dio i piu freddi cuori del mondo . a 
me auiene quefto,che io fto otto, et dieci giorni, che non corno 
parifto alla corte, 0 uiuo in qualche bella folitudine , ditene 
dendo a coltiuare l’animo mio , 0 ffargerui dentro li pie 
rola diuina : 0 poi uado dotte è l’ardor della carità di fu 


Mdcjtd, et ferito , che egli falda <juel fcme , fi lo fortifica , et 
lofd crefcere } et produrre il fruttole è Lt cognitione di Dio , 
& di quel, che io fono , « un de fiderio feruente di mettermi 
a fruir lui folo . Word io non unì effer pi u lungo , et mole * 
fio dlld EcceUen. ucfird.la p dee di C hrijìo fid con lei. humil» 
mente me le rdccommando . 

li Vefceuo Vergaio. 

At CARD. CONTARENO. 


ÌAonfignor R euerendifr. Ld infinita fapientid et bontà di 
D io hd credto Vhuomo dlld fud imdgine, et fimilitudine, pò* 
rendo in Itti tdnti belli ordini , et tdnte ec eeUentìe , che di* 
cuni fitti non fapendo (puoi piu degno nome , et di mdggior 
làude li doue/fero ddre , lo chidmdrono un picciol mondo . 
Et ptr certo chi confiderà bene l’ordine deUd terrd , et di tue 
td quefid mdchind , che dppellidmo mondo y et come uno elea 
mento ferue dll’dltro , et utid cofd dU’dltrd $ et poi confidi* 
rd bene cjuefia compoftione deU’huomo j uede und forma , 
rt imdgine di tutto il mondo rdccolta y et dimofìrata in ejue* 
fi nofiri piccioli corpi . Idfcio hord di parlare della diuinitd 
delle anime , et inteUigentie noflre , et delle altre noflre di* 
gniti : bella cofd è a confederar e , che ogni parte del corpo 
ncjìro, et ogni membro ha il fito officio proprio : ogni parte y 
et membro ferue di capo, ogni parte , et membro ha bifoa 
gno del miniflerio di un’altra parte , et i’un’dltro membro , 
un braccio dell'altro braccio , una mano dell’altra mano , 
tutte due le braccia ,rt tutte due le mani delle gambe y etdi 
piedi , et a epueflo modo mcdcpmo tutti gli altri membri , 
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M * ****** li àltre peni eperìori , & intenerì . & dice fen P dot 

Ck ( loj che l'occhio non può dire alla, mano , non ho bifigr.o dei* 
tr* l opere, tue, ne H capo può dire e i piedi, noi non mi fete nts 

nule c^/krij , che a quefto modo farid fafme nelle unite del cere 

m f° uenendo e pdtire un membro , perniano tutti gli dU 
tri membri , £7* le uitd tofìo fi difìruggerebbe . Perciò quea 
fio mio P dolo diurno 3 udendo affomigliere ld C hiefd di Gir* 
fu chrifìo dUd piu degne , <&■ piu nobil cofe , che fi poteffe 
trouere tre noi , ld affinigli* piu d'une fete e quejlo huo * 
mojgr e queflo picciol mondo j & diffe , fi come in un cor 
po hdbbidmo molti membri , £7* tutti i membri non henne 
010 j epue 1 ! etto , quell’officio medefimo ; cofi molti di noi foca 

K,f riamo il corpo delle chiefe } ddle quel chrifìo è cefo , de • 

(hit fcheiuno di noi è membro di chrifìo , e fidmo membri infta 

ugi tne l’uno dll’altro j eciefcheduno in quefìo corpo , e fitto U 

ìh~ regimento di qucjìo cdpo , he il fuo officio differente piu 

ti» degno , £7“ mento degno , fecondo le grette , che ne è dete 

imÌ b proportion delle fede . Onde ueggidmo che eicuno 
tifi f drd in quejìe chieft , che infegnerd il uerbo di Dio ,tie 
■01 dottrine ; Alcuno , che uiuere in fimplicitd , & in feruor 
inp ffaito j alcun’ altro , che erderd di ceritd , £7- fouenhd 
^ el proffmo nelle neceffttd , chi hduere un’altra uirtu , 

jjjti CT chi un’dltre . Q ttefìi fono tutti membri di finti del cor * 

I ^ po delie chiefd : e fi come un breccio ( come àifftyeme l r 4 

■ ^ tro, CT l’und meno l’ ditte per mantenere il capo , & tutto 

** corpo , cofi i membri tràjUci debbono fiuenirt l'uno ditela 
tronfie uogliemo emere , honorare il nofìro capo Chris 
^ fio, <£r confcrudre le chiefd : & fi come una meno uedens 

( tì do l'eltr d inferme , debile , £7- non le foccorrendo fé in a 

^ giurie al cupo , & mette tutto il corpo in pericolo di fattiti 
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ne dolore , et incommodo . coft in quefia nofira chiefit fe un 
di noi uede l’altro in neceffitd, Z7 non 1° fouiene, b fieli nos . a 
ce , oj^ncfe tutti gli altri C hrifiiani , C7* H capo nofira, ch’l. 
ch'ilo : Nr/cirn, replica Paolo in un’altro luogo , <juii cor* 
pori uefra funt membra chrijli ? & in un’altro , Voj eflit 
corpus chrifli. & anchorain un'altro , Membra fumus con 
poris chrijli de carne cius,&de offbus rius . Et /è uogliam 
amar chrifio, perche non amiamo , £7" won aiutiamo i mem 
brifuoi, <y il corpo fuo? S . Giouanni, che intefe anche egli ll p 

come Piolo i fecreti di Dio, a cono fiere, fe uno di noi lo ama-s. ww 

ua , cì èffe ; che era d’auertire , /c amiamo il proffimo no * f f 

/Irò : aggiunfe , c/?c 3 quando uno non ama fuo fratello , 

et il fuo proffmo , il quale a. tutte l’hore ci fla dauanti gli 
■ occhi , molto meno egli amerà Dio , ilquale non fi uede . in 
fomma Mofgnor td è poca carità in alcuni huomini di que ^ 

fio mondo , ma vài bene di molta hipocrifid ; la quale pria . faii 
go Dio eterno che hormdi fcoprd , et contunda , come quels .n.Fi, 

la, ch’egli ha dimofirato fempre di hauere in abominatane . tytt t 

Credo cheV. S. Reuerendifs. che è tutto il mio bene ,et co * 
nofee tutti i miei ptnfieri , mi intenda di cui parlo , fe ben 
parlo qua fi in enigma, b quafi in parabola per quefia uolta . 
faccia Dio , che io ne babbi tanta patientid , onde io taccia , lì h 
et non mi ponghi a dolere con piu chiare , et piu alte parole, 
che quefie non fono . 

'• rs - rxy . *&■ 

. . ; * '■ v. paolo Vergerlo. 
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A' M. GALEAZZO flORIMONTE, 

Molto R euerendo fratello , No» promeff io alla S. V. 

per 


per mìe lettere di uolermì trottare in qut fld quarefimd , che 
è alle forte , nella, Diocefe mia a predicare, e$r fare quel pò* 
co, ch'io batte [fi faputo, & pomo in beneficio di quelgreg* 
ge,the Dio mi ha. dato a pafeere ì Ecco che io ut attendo , &- 
che correndo io ttado a farlo. Et quando uerranno a l’Or ' 
to i pellegrini miei figliuoli , uojìra Signoria intenda l° T0 
(&• ella fta in do mio uifitatore ) ciò che haterof^to . Bts 
nedetto fia Dio padre del noflro Signor G|** c hrijìo,che ha 
uendo io per (patio d’un anno contmnr*rfitto fempre tra 
molte humidita , che harrebbono qual' ,e uo ^ td f otuto e fi ins 
guere ogni gran fuoco ,effe perciò n ó ,dnno f morzito [ e m j e 
f Mille, che fono uiue M. cale azze™ 0 i e ft rr0 in ^ > c " c 
milafeiera accenderne un buon < fuoco d effe nella mia 
amma, fj- in alcune di quelle ( ^ e f ono ln mì0 g°uerno . li 
Punii jninifbro di Dio, perfr trdn ^° , w quel femore, che Kos 
fra Signoria prima mifdfft > bora di nuouo mi caccia, gr 
io corro ; Dio à tutti di* rimeriti tanta carità . State [ ano , 
& pregate Dio per r f > 


A 1 M. CARLO GVALTER VZZl. 

Honordto M . Carlo mio , Dio uifalui . Ho da render* 
ui molte, mr molte grafie non feto della fatica, &■ opera uo* 
fin pofla in ottenermi il breue di N . S . per la Badcffa , 
e monache di fan Pietro di P adoua , del quale per mie lette * 
re ui pregai : ma anchora dello hauerlomi uoi ottenuto , 
procurato con tanta diligenza , & amore , & fiudio , r cn 
quanto fatto hauete j che non potrebbe ejfere flato maggio* 


,^r 


il Vefcouo di Capo d’Hi/lrìd, 


N 



rr : oltra che quello , che ottener non fi forno ddlla fignd* 
tura 7 mi torni, dalle uofre lettere fi prudentemente fgnifo 
cato ; che non è gran fatto meno , c he fe ottenuto fi fofj'e : 
£7 bafera per auertimento 0 ' fcdrico della Badcffa,nel ut* 
^faona Cr finti donna . Pi lafcio fare , che uhauete pò* 
fio del Uy(jtro itolete batter donato a detta Bidejfa non 
follmente U fdtr d uofrd , che pagar non -fi potrebbe j ma 
etiandio parte del rezz0 y c f,t ui doueua effere fofo neceffa 
riamente : la qual cC d j 0 non uoleua già da uoi . tuttavia 
non mi può fe non ejjt, tarijfima , & dolciffma la ripiena^ 
£r foprabondeuolc amo, M ola7.a uojìra. Vedete quante toc 
gioni di douerui ringratia, f fo 0 C on meco . E t non ho an* 
tho detto tutto : che pure il fa proferirvi , uoi di coft prejìa, 
C7 defiderofo animo di piaceli nell' altre bifogne mie per 
lo imntijUale piu, che ogni prez* : quando io p offo haueu 
ne huopo affai fojjo, che non ho ho* cofìi' il mio A uila } che 
folea procurar le coft mie . la qual pretta Uojìra io ricevo , 
gr abbraccio fommamentc uolomieri :nt poteua batter cos 
fa piu cara di quejìd . Ho, oltra tutte quéj e cofe,ueduto l'd* 
mor uerfo me j dnchora in quella fùpplicaione della Prepo* 
fitura di ceftna , che mandata m'hauete : <hc mi fa auedu 
to di co fa, ch'io intefd non haurei per altra ui\& ho -molto 
caro hauere intefd. Dunque ringraziate uoi ftjjtin mia uè* 
ce , ch'io non bafìo a farlo in quejìd carta } come uirrei . fa* 
rollo amandoui , quanto meritate , £7* io tenuto fon non fo* 
lo per quejìi tanti conti , ma infume con effi dnchora per 
quello della grande uirtu uojìra , la quale gr amo,& botto* 
ro buon tempo fa, gr amerò, & honorerò fempre . Alla pii* 
ma uojìra lettera fimo haticf ri fofo , rifondendo alla fe s 
tonda. Delle nuoue ,cbc per L'una, e pir l'altra mi fcriuettj 
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ut ringrdtio : &- ùeggo , ch'io conuengo far qui fio officio 
molte uolte : ma niuna mi pare hduerlo fatto a baflanzd . 
Stdtefdno. DiVhtetid, 

: rjwij Vliwst\jj t«K *. •' vv s * v . s • > v> ijsc 

- : ‘ A .u - * li Bembo . 

A' M. GIROLAMO FRACASTORO. 



Quanto io fono piu dd uoi dmdto , che periuenturd dd 
uerun'altro, che m'ami, (^ 7 - cdro m'habbid’ f tanto ho dd effo 
unor w ofìro piu cara, et piu dolce letterd riccuutd trd le mol 
te di molti, che a quefìi di fcritto m'hanno , per ld cagione, che 
hi uoi moffo a fcriuermi honordtift. U mio M.Giroldmo gr 
corte f [f. Zperd forfè co fi richiejio non folo all'amor mi por* 
tate,md dnchord all'ufknza, et cojìume uofiro per lo ddietro 
tenuto : che fé ho dd uoi dltrd uoltd riceuuto il maggiore ,&• 
fiu illufire dono, & il piu preci ofo,Cr piu dd me cflimatojet 
pregiato , che tutti gli ditti doni , ch'io ho gidmdi hduuti dd 
tutti gH ditri buominijnfememente non fono ; il poemd dico 
latino uofiro cofi chiaro & coft raro : tra et ucrifimile,e con 
ueniènte,che io riceueffi anche bora dd uoi ld piu dmoreuo* 
le di gran lunga , e dolce, e fodue, e cara prò fa uolgdre, che 
io hdbbid letta in quefia occafone , & a quefio tempo . Ne 
toglie ld fud udgbtzzd il uofiro inganno di giudicar di me 
molto fopra il uero , b di ffcrdr uie piu , ch'io non poffo: che 
l'uno, e l'dltro fono & d'ardente amore inganni, 0- di dola 
ciffimd natura fegni j fi come in uoi quello & quefid fos 
no . Et io , ch'io fo di quanta fommd u'ingannate, non fola s 
mete ue ne fcufo,anzi ui rendo di cotefld dichiaration uofhd 
delia allegrezza, che hauete della mia nouella dignità prefa , 


con le uoflre fouerchie lode , gr troppo fauoreuole giudieio 
accompagnato, gr mefcoldte , le grafie dnchord tdnto mag 
gloria fin immortali , alla cagione, che moffe la uoflra fen 
na finche alle [ne ritardando j g? renderò fempre mena 
tre haurò nita, gr giriti. Donimi N. S. D. dalia cui uolon 
ta fi dee credere che tutto queflo auuenuto fia , tanto della 
[uà gratta } che io a noi pofja , quando che fa, fi come fj>ero 
che fera , grato , gr amorcuole dimoflrarmi . state [ano. 
Di Venetia . «SÈI 

9 ^ > v * *' *. ! ; .if ^ 

il Bembo. 
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AL S. ABBATE DI VIDOR 
M. MARCO CORNELIO. 

c,'*. a!.V r - i » ^ - » J* .* «. *. . > |V^- i . •• Ocl 

signor mio offeruandift. Per due ragioni ho lafciato di 
ricommandarui il Brunello, in cafo, che intrafle a ragion cas 
nonica : l’un a , ch'io giudicaua ta fua uirtu douerlo rac* 
commandar a qualunche perfona lo conofceffe,come uoifas 
te : l’altra , però che effendo arttfla, gr per confeguente mal 
pratico delle cofe di legge, dubitano, cofi facendo, non fi cres 
defjc effermi piu caro il fuo honore,che l'utilità uoflra: oltre 
che a me pareua uederui tutto diffoflo da noi mede fimo ai 
honorare la fua f cola . Hot a hauendo intefo quanto fete mot 
le flato da ogni forte d'amici, follecitato , gr tirato per forza 
ad entrar col fuo concorrente, ho deliberato, fe effer può, che 
gli mici troppi rifletti non gli fi ano danno fi . per la qual eoa 
fa con quell'ardimento, che mi ha dato affai uolte la corte fta 
uoflra, io ui prego, e chiedo di gratta, prima che, p oflofle tut 
te le preghiere del mondo , uogliate accoflanà a quel di lo r 


due, che piu ui poffi gjtouare ne i uofiri (ludi : poi , che do* 
uendo ualere alcun prego appreso di noi in co fa di tyito 
momento, fate contento di dar tale auttorita a qutfo, ch'io 
ui.porgo al pre fente , quale crede il mondo che noi gli fiate 
per dare . io ho fede di potenti pregare tanto , quanto huo * 
mo , che ui conofcd : e come non mi fono ingannato fin ho* 
ra,coficredo non mi douer ingannar quefia uolta , ne mai . 
C7* s’io non m’intendo di cotejìa dottrina ,fi m’intendo io 
molto bene della gentilezza^ de i copiami del mio Brunel* 
lo, e fo quanto obOghi un dottor leggente una gratia fi fat* 
ta a colui, che la fa. onde io non dubito di prometterai , che 
in fcola , in cdfa , di di , & di notte , fempremai l batterete 
pronto al uoffro feruigio 7 et ualera tanto quepa commodi * 
td, quanto fotria ualer li fetenti a d’altrui , quantunque fof* 
fé grandi ff ima. Affetto riffofa,fe la uofha liteui da tempo 
di potermi rifondere. Et molto nutrente ui bafciola mano . 
Di ? adotta . 

•- , ' >. mi*. •. Speron Sperone. 

i • » % 

AL S. ABBATE' DI VIDOR. 

Molto R euerendo Signor mio caro . lo penfaua , che la 
uopra lite ui occupaffe del tutto , et che per quefo non mi 
hauefle rifpopo alia mia lettera : ma poi c’ho intefo da mefx 
fcr A lefpo, che li fcriuete, ho per mal fegno il uopro filenào . 
crudele ,fe mi uolete negar la gratta, ch’io ui domando ,non 
mi negate almeno due parolette, dàlie quali conforto fi ttm* 
pri alquanto il dolor della repulfa .non uedete quanto libera * 
mente , et fenza ninna cerimonia di proemio , ui chiefi , che 

N iij 


intrafe co'l mìo Brunetto? Certo quefa tal fede , che mi fe* 
ce coft drditdmente p arlarui, meritdud non folamente rijpo* 
fa, ma buona, & defiderdtd riffofd. Non u'oglio,che m'hab 
biate per temer drio in qutfa domdndd: perche anzi ch'io mi 
friutfft , uolfi intender molto bene fe erdudte rifoluto , b no : 
che ejjindo rifoluto , mdi nonne ne fdceud parola j b per non 
effer fuptrfuo in dimdnddr cofa che erdudte diffofo a fan 
. re,b per non effer drrogdnte in fdrui mutdr opinione : CT 
poi che per uld di Mcnftgnor Giujìinidno mi fu detto , £7 
per altre affinché erduate fffefo, gr anchord indetermind» 
f tù~, dllhord fcrifft , & fùffi con cjueild fede , che già fece 
fdluì Pietro , & Mdrid . con tutto quefo non ho ueduto , ne 
letto rifpojìd uofird , che mi licentie , b che mi effaudifea : la 
t judl copi mi Jfiace per il ben dell'amico , md per mio conto 
mi p idee : pero che il uofjhro tdeere fard occafione del mio 
fcriuere: nel quale faccio due ottimi off ci: feruo l’amico, Z 7 
procuro l’honor fuo , che mi è fi caro j parlo co'l mio sia 
gnore Abbate piu lungumente,&- piu domeficament e, rinoe 
uando le mie preghiere , £7- dolendomi della fud durezza. 
N ell'dltra ui fcrifft preghi , & ragioni , bora lafciate le rd * 
gioni da canto , & quefo accio che l’obligdtion fa maggio* 
re,ui prego per quanto amor ui porta, chi piu ui amache mi 
facciate la gratta domandata : & fcui Morrete feufar di 
quefo con alcuno , che la mia importunità è cagione, che erte 
tiriate con lui, contra il uofro uolere, &■ contra la fferanzd 
di qualche perfona j fon contento, cfje noi il facciate, folo che 
in effetto uoi fòlo dentro dal uofro cuore non m’babbiate 
per importuno : che ar.chora ch'egli fa laude effer impor e 
tuno in feruir un'amico , nondimeno ne laude, ne ben niffu* 
no mi potrebbe piacere } che ui ffiacejfe . Non uoglio dire , 


ch'io affetti rìffofìa^md diri ben, che non hauendo riffojld , 
mi binerete d Venetid a p ofìdfer pregami di quefia cófdda 
quale quanto m'importi ottenerla^ quefìo potete comprende 
re } che mai no de fiderai co fa co maggior affetto da lei , ne da 
per fona in chi haueffi piu ffer anziane per amico, che cof brd 
maffì fruire <ì cui piu bifognaffe il feruigio.Et come dico 
Id ueritdjcofi prego Dio,che lo faccia effaudire.ma effondilo, 
& no, ni bafeio U mano . Di padoud* 
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Speron Sperone 


AL «. ABBATTE DI V1D0R. 
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eh! non fa signor mìo dolci ffimo, die uoi fete ueramen* 
te dolciffmo , % 7 la idea della amoreuolezza - t &-iome ne 
fono Accorto a molti fegni , ma ad uno mafftme , che quan * 
te uolte ho fcritto a quel uentrabile Vefcouo di B reffa , tane 
te Molte mi ha piantato un porro , et uoi m'hauete riffo * 
fio per lui : ma patientid . Bi fognerebbe uiuere affai, per 
imparare affai . Vi chieggo perdono humilmente ,fe ni ho 
offefo in non ui ferinere : benché nedo , che me lo date lar* 
ghiffimo con la nofhd infinita diferttione y et confernate 
piu che mai falda l'amore , che dal primo di mi ponefle , co» 
dire di contentami di quatro mie linee , die ben uorrci moti 
fìrareioauoi il mio con altro :.ma da che Lt natura , et 
id fortuna mi ha fatto tale , dico dfeiutto di parole y et poco 
cerimonia fó,e per rifarò intrigato in feruti*, ni prego durds 
te nel proposto di fatisfarui di me 7 cofi come io fono , et 
habbidtc fempre in mente , che per accidente alcuno io non 
fia mai per mutami . Be» fapetc, chc bo pur da far qualche 
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cofa , ft non ditto , l’andar tutto dì inanzl, e’ndrieto dd mio 
patrone /ni occupa tutto : poi ci è la dapocagine ordinarla j 
che ha fatto in fine , ch’io non ho mai ferino , et bora qui 
fin no anche quafi fu’l ginocchio : perche fono in procinto 
d’andar uia . lunedi fi fa itela generalmente per tutti , Z7 
tutti con l’aiuto di D io ci drizziamo alk uolta di Roma : 
onde feti arrìuo mai , Z? mi ripa fi un poco , potrebbe e (fere 
che ui face ffi il bordello . Vo per la uia di Firenze j per far 
l’amore con mia madre quindici è uenti di , ZT andare un 
poco in choro con la zanfarda t z? poi trucar uia al nome di 
D 'obliquale fa quando ci riuedremo : Z? voi Mefjer lo Pio * 
uano potrejìe bene , <&- dourejle ,Z7 ne farebbe hormai tem* 
po che ue ne venifie là : che non fo do che uoglidte far à 
padoua il tempo della ulta uofìra . Ma bafìa. poi che ho nos 
franato il Piouano , dico à quello di S. ihomafo , che non 
fieri da me indulgente per tutta quefta quarefima : perche 
il Papa la confumera tutta in viaggio , ZT io non faro con 
fua santità , fi che lo poffa feruire , fe la uuol poi, gridi u che 
fard feruito . Godo delle uoflre bondccie, Z? confolationi,ZT 
piu mi rallegro con quel fio fo, che s’ha goduto, Z7 gode quel 
la fiofetta diurna. Son certifiìmo , che quel Ruzante è diuis 
no,z?vc n’ho muidia . Noi habbiamo fatto qua coglione * 
rie affai , delle quali non accade dami conto , che fono fafìh 
diofe : fe ne faremo altroue , che non fono fi fdocche , ne 
hauerete la parte uofìra . Ho fatte le uofìre raccommandds 
tionijZr ue le rimando in dritto, Z? apprtfjo ui mando qut a 
fo pezzo di lettera 7 che comindai l’dltro di ai S. Priuli 
mio cariff.acdo che glie ne diate facendoli mia fcufd,fe no la 
ho finita, con le ragioni, che ui ho dette difopra.Vn di gli feri 
uno una lettera forfè ,che gli fodi fara, Z7 comindera coft • 


Pache m'&mmizzi conte tue querele ytjh/Ur : a ^5 il 
Priuli mia i perche ti duoli a.torto i «a: j, { V* •o-’ otrq 
Che foche t'amo picche Vorfo il mtU: ,u i ?,.ìqk trno'i 
Sdi , che nel mezzo del petto ti porto icw » 

Serrato, foretto, abbarbicato,^ fitt» iti* 

Piu che non fon le radica nell’horto. v * 1 ’.. •••oste* 
Se ti lamenti, pere he non t ’ ho ferino, ere» 

Dite dì gratia , che non mi ammazzi : chi per Dio dmmdj* 
zero lui, £r co fi dite al Breuio . Ho battuto Vhorologio, eh* 
jid eccellentemente , pare che uertga di man uofìra . A* 
Dio signor mio fin a qucfi’altrd uelta j che non fefio fin 
hora. Di Bologna • s 

“y.-". t» "0 .«oa ( |it| M'wiiwnl 

frantelo Berna, 

S ^ .1 - r - ■.» ... - 0 > > ; . . ;?T 

A 1 M. ALVIGI PRIVLI* 

• j\ 'i h> ; Vb v.. 

Priuli Signor mio dolciffimo , gz amareno! iffimo . Ni fe 
perdite amo, atque amare porri omnei fum affi due pdrdtui 
annoi, dico , Quantum qui potè flurimum perire ptredm gr 
ne vxuam . Io non nidi mai il piu dolce gentil huomo , »1 
piu gentile ffirito dite .la tua corte fiffima lettera., che mkì 
uefiuta mezza confumata da chi douete. portarla ht feno 
un pezzo , tanto che non ho potuto legete una parte d'effa , 
yxwtuVr^ov tfifiacAt 3v/xuy di corretta Veneti a , & a ?a* 
dotta , &• ouunqtte pcnftffi che potefle tffere , per bafeiaruì , 
per abbracciarvi , & per adorarvi : ne fi può filmare il 
martello, che m'hduett crefciuto a quello, che haueuo prima, 
&■ che'l piu che ho potuto mi fimo ingegnato di eff rimere 
nelle lettere , che ho fcritto a Monfig. di Vidore : nelle qua* 


IO) 


tigr in tutte l'dltrty chefìriuo in (fittili paefif che ne (emù 
pero poche ) fé non fé nìentiorte di noi, e fi non ho fempre in 
bocca noi, fi comttirko nei citate flit ho io ad battere? che no 
credo she non pur cofìà^ma in luogo del mondo fi troni perfo 
na da comparimi, fiate certe y che io ui adoro ,&• ho uoluto 
cento uolte pigliar la penna per fcriueruì , gr rompere tanto 
fdentio , quanto ho rìfitottin uoi, dapoi che uè lafciai , gr dar 
VPè dittò di mt^aella^miauna^gx di tutto quello i chefo,co 
<t perfona turiti > benemerita di mecche dette effere raggua 
gliatd^grinfd¥ntdta di tutte le cofe mie t ne mai la mia negli 
ìgevtÌAciia/nifiia mìa difgrotia mi ha la fiato. Hora } che noi 
mi battete preuenuto.gr intanai benediólionibus dulcedinis , 
penftte che mi fon uergognato , gx doluto di me mede fimo 
eftremdmeni*ypUY6rn 1 $ anche piacciuto efìremamente t tede , 
re che nò per tanto ui fiate pitto alienato da me } ma mi ferine 
te una letterd ùnto dèlàe,gx tanto cdr amianto non fo huoe 
mo pottffe fcriuere ad un'altro ben amanffmojgy ben carif» 
'ftvio ì. ' Ve ne- ringratia bene con tutte le uìfeere dell’anima 
rniafgx p¥eg<f Dioiche ue nt renda merito per me y gruei y che 
finn contento fluitare di darmi tal’hora , quando ui auan * 

- 24 tempù.qualcbe confiamone fimileiche Di prometto per Va 
‘ mor che-ut perforati rii fjtyxv o^uov òfia^fjioujcbe non mi può 
-KtfiiYe in quefìa urta cofa piu cara . infinito piacere ho prefo 
td'fatendere, che' babbi ate faputo il progreffo della urta mia , 
dipoi che ui lafciai: gr molto piu infinito , fe poteffi riceutre 
argumento^he lediate la mia deliberatione j perche no fìimo 
meno il uofìro giudicio di mecche V amore jche mi portate :gr 
parmi hauere un condimento fuauiffimo delle mie attionijha 
5 uendo il beneplacito uofìro. Non fo che femi mi haueffi } c’hab 
bino potuto far frutto f fiore alcuno buono : fo bene , che ho 
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da ringratiar il mio Signor Dio di molte cofe,ma i’una mdf 
ftme,ehe mi dette, quando io nacquijl timore, & l’dmor fuo, 
ty il defiderìo d'efjer C hrifìidno: ilquale interrotto hor dallo 
midfortund dura, hor ddÙd mid peruerfità, non hd mdi poa 
tutofdr fegno dicano di fe fin dd fiord , che ( merci di Dio) 
mi è pur dpparfit un poco di luce delia benignità ,<y humani 
tàfua ft)iritualmente,qy temporalmente :y ho fiotto fi, ch’io 
ho prefio il cdmino, c’hauete intefo, eh’ è ben un poco uiaggio 
per infimo a qui,y una picciolo parte di quello, che harrti ò 
fiore fecondo che fono obli goto: pure mi uo aiutando quanto 
¥°ff 0 & ingegnando d’efjere ogni di meno riprenfibile. Sto* 
rommi qui fin che piacerò allo M oefio di quello, che mi ho in 
forato à fermar mici} qy quando non gli piacerà piu , che ci 
fiia, andrò doue faro chiamato da lei:perche non p enfio d’ha* 
aere ne quefld,ne città alcuna manente, &• flabile,ma quello 
fola, che non uedofy fiolamente credo. Voglio dire, che nò mi 
difpero pero in tutto, come fiate uoi,di non ui hauere à riuede 
re, a goder e, y àuiuere anche con uoi gli anni, & forfè che 
mi uerrà ungrizziolo un tratto fenza dir niente qui à perfio 
na di uenirmene à padoua per le pojìefComefied l’altro di à 
R omo , y tomai j y affalterouui aU’improuifla , che non 
uelopenferete . credereflemi ciò che ui dico piu facilmente , 
fe p otefle uedere il cuore , che ho uerfo di uoi, y quanto a*, 
mar ui è dentro uerfo le uofìre uirtu,y il uoflro gentil ani • 
mo . soludtemi pur una camera terrena , ò uolete in palco , 
ò in mezzado, y fegnatela co’l nome mio, che ui prometto 
ad ogni modo uenire ad u farla} y fe mi uerra bene, me ne 
tornerò indrietofie no, farò anche huomo per farmi, y mos 
rimi co l mio Priuli,y feguhrmi il difegno, che fendo à ve* 
rana hebbipiu di cento uolte in animo , <y fapete che ue lo 


diffi, di co di far la mi A uf ti con noi. "Tutti U cfìremi fitte 
della uofn lettera mandatimi dii neramente unico in o* 
gni uirtu il s. c omarini nofiro , eri confiniti inzl fine s 
diti ài fòrte , che non ho potuto leggere fe non certi fraga 
menti di linee , le quali pirei che diceffmo di non fo che mie 
compofiioni , e che defiderirefìe hautrne , penfando che hon 
debbino effergrdn cofe. fe bautte uoluto dir quefo , io ni rio 
fondo, che non ho fitto mii a di miei cefi buoni , gr meno 
ddpoijche non ut nidi ; £7* oltre ì quefto non mi tfrouc il pre 
finte cofi alcuni fritti . Mi digradi non uè ne uengi ho* 
gliif fe pur ihaucte, tolgatela tinto che ul riuegga, che per 
mia f e potrii effer piu prefìo,che non credete j perche io non . 
fono per far lungamente fenza lauijla del mio Keuerendiff. 
padrone Monftgnor di Veroni : gr fdpete che andando la , 
non fi può fenza infamia Ufdar Bidona , il compltffo di 
tinti Signori uirtuoft, gr ( come noi ben dite ) neri amici 
miei:& con fluentemente quello de miei ftngulariffimi pi * 
troni gli Signori Contar ini, che quando penfoa quel conuen 
to di foriti diuini,mi uien uoglia d’hauer dle,& uolare ,gr 
requie fere ut columbi . In tanto mi Andrò tolerando quefto 
de fiderio al meglio,che potrò ,ctn la memoria , gr co 5 / penfie 
ro 3 Z 7 pregherò Dio, che altretanto facciate noi uerfo di me, 
t? preghiate gli altri patroni , gr amici, che faccino ancho s 
ri eff. Raccomandatemi alli miei signori Abbati , gr à quel 
di vidore principalmente , al mio Signor bJauaieretto , M. 
Iacopo Barbo , gr à tutti quelli f eli ci (fimi compagnia , g7* 
fcriuete qualche uolta , mandando le lettere a Veneti a a M. 
Trance fo Corboli,che fa per gli Strozzi, che ne farà buoni f* 
fmofruitio . Di Florenzt. 

Trancefco Berna. 
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Signori miei : longum effet/io uolefp fcriuere a tutti tre 
prò dignitate rei,®- perfonarum,#? dire tutto quello, che ho 
dd dire,maffme d uoi Mofignor dì B reffa, ilqual potete chid 
mirmi S pagnuolo alldfoggid di M onfgnor Breuio d uoflro 
modo, ch’io fono#? ftrh fempre cofi fatto , cr n’increfce 

bene. Egli è un gran caldo#? io ho hor bora defmato #? ho 
un fi ornato di carta non nata, e muoiomi di fonno : mi perdo 
narete fin che ui rhteggo : che fard, fiero in Dio, prefi 0 , ma 
Verona tatum,che a Buffa non hi fogna penfart,quihu[dam 
de confi s animum noflrum #? dlteriut mouentibus :& que* 
/lofi detto alla S. V. M onfignor mio di vidore per rifiofta 
del cortefiffimo inuito, che mi fate . A' uoi di Carrara aliud 
merceiis erìt . uenite pure ,&■ un di uoi mi porti un par 
di berrette da efate , che non ne ho piu ; #? fe non le porta • 
te, trifli uoi. Z epbironofro prefente latore , che pare piu pre 
fio Aquilone , ui dira il reflo : è dolci fs.giouane per Dio,efi 
uuol farli carezze , & buona riera : uelo raccommando , 
direi che ui degnafle lafiidr la mano per me al Reucren 
diffimo Signor C ard.mio patrone ; ma non uoglio parer prò 
funtuofoihafia che facciate l’officio con Monfignor l’ Ardue* 
fcouo,fm che uedo S. S. A' uoi hafda la mano il s. riami* 
nio qui prefente, <&■ accettante, & il Reuerendo Monfignor 
bigotto nojìro dolaffimo: ilquale è forza che meniate a Bref 
fa per matffro delle cerimonie, & io lo metterò in quello ha 
b'<to } che ha da fare . In tanto 1 Dio . Di Verona. 

a. th SeruHor di tutti frdncefco Berna. 
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A' M. MARC’ÀINTO. CORNKLIO, 
figliuolo del cUrìffimo Miffier Giouanni. 


Seti fatinolo ò una urna imdgine del padre, Cr tanto piu 
uiud } quanto è a lui piu fintile, fi come noi fitte dluofiro , Si* 
gnore^t patron mio dolciffmo,nel quale rilucono molte uir * 
tu paterne ; non crederi far errore ,fe alla lettera fcritta di 
mano della uoflra , &■ fottofcritta di quella de Ufiua Signos 
ria , il che fa ancho fede della uoflra conformità , gr quafi 
identità j fermerò à noi , con cui io ho àfar poi una mìa ras 
gione à parte :& àuoi fcriuendo crederò ancho rifondere 
À S. s. medefma.alla quale dico, che fon fatto cofi affettios 
nato a quel cottone B refciano , per quello honore , che mi fa 
nella fua di fegnarmi per feruitore di quella , che apprezzo 
piu lui, che quanto nepoffa uenire in dieci anni di Cipro. &• 
non l'hebbi à pena letta , & ueduto infame il commandos 
mento di S. s. che c o’I giudicio corrotto da quejle due cds 
gioni me ne andai ftnza penfar altro à dare in coft difficile 
imprefa uno affalto à M onfgnore: mettendo fempre innans 
Zi lo feudo dell’auttorità , Z7 defiderio del mio Clariffima 
Patrone il Signore M. G io. Somaro, ma quello, che ritrafft 
da lui, fu, ch'egli era meglior interprete di me della lettera , 
er della mente di S. S. laquale èffe, che fefoffe fiata infor* 
mata della uerita del fatto , & che'l guantaro ritenuto piu 
ttolte & ammonitole non pratticaffe à quel monafario/to 
hauendo uoluto ubidire, dopo molte uolte, che ui è andato , 
una finalmente habbia dato nella rete : che fenza quefìo 

dello hduer pratticato non folo fenza licenza , contro fegrf* 
de, ma auifito che non pratticaffe, ci fieno altri indicij,(he lo 
rendono molto fiofotto,che haueffie altro negocio, che di cucir 
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guanti nel detto monajlerio ’itffè drco^ihe^fe S. S. fojfk 
fiata bene informata di quefla unita $ non hauria pvefa lai 
protcttionc di cojìui , fapendo che Ì aiutarlo ferìd uno intera 
rompere il corfo delia giufìitia j ór che, la pietà- uerfo lui [o* 
lo fdrid crudeltà uerfo molti } li quali y . fa luandoft (ui y rouÌne*> 
riatto per co fi rttdV effempio . Per li c he mi tommife r ch'io; 

fduff intendere il tutto , fi cometa fo-à f, S.-daUacui yio* 
lontd hd per cofd certd di non effer difeoidt , non interpre* 
tdndo ld lettera fud j come fdceud io , giudaicamente-j ri«t 
[guardando dlld feorzd falò > md dando! enn. fenfo piuin / 
tcriore , & piu ndfcoflo . Vi piacerà adunque Signor mio 
amabili [fimo commu.nicdr quanto ho detto col mioCldrifc 
fimo patrone : ilquale M onfignor non dubita che non deb* 
ld reflarpiu feruito della giufìd pena y xhe della ingiufld d \ a 
foludon del guantaio : non per durezza di animo , che go* 
id della p end di alcuno , ma per affetto contrario , a guifa 
delle fantiffime leggi j le quali nello iflefjo punire fi moflra s 
no clementi ffime , non hauendo per fine la pena deìli rei , 
ma la puhlica [alme , ZT quiete . ZT queflo mettendo 
fine a co fi feuerù ragionamento ió mi uoka òr far conto con 
uci signor mio caro , ZT fempiterno . è poffibile che in cofi 
pochi me fi h abbiate di maniera perduta lamtmoria-ditofi 
amorcuolc fcruitor uoflro , che nel colmo di tanti ucjlri ffa* 
ceri dopo la unione di quella uofhra nobile , ZT fempitemd 
compagnia y non ui fa maiuenuto in animo d inotarmi 
a venire , dove quefìi giorni paffati ho hauuto deft derio , ZT 
commodi di uenirc j non recandomi bora altro , che H dee 
fiderio foto ! il qual fauore quanto meno io mcritaua , tara 
to piu appareua la cortefid , ZT bontà uoflra . che giudi * 
do credete che faranno quelli ,con li quali *ni fon gloriato * 


del uoflro dm ore, fé non ch*i& fid un’huomo molto turno, glo 
riin domi di cofa thè non pojfedeua ? Perche non è in quefd 
parte v. S. fintile, cornee in t dm 1 altre , di cUrifftmo Signor 
filo padre , e mio Signore : tienile fon certo che fi degni piu 
che mai di amarmi , e piu che mai confermarmi nella memo 
ria fudjOue non può capir cofa alcuna, che non habbia dello 
egregio, eccetto iò y che ui ho luogo per gratta : xoft de fiderò, 
pofcia che non mi è piu integro di uenite bora a vinetia aU 
tramente, che con l’animo j co’l quale mi ui trouo ff>cffo-, che 
V. s. fa contenta farmi la medefma gratta, non lafciandos 
fi futar tanto da mille uani piaceri, che perda in tutto la me* 
maria del fio certo , & foli do fruitore : ilquale fi raccoms 
manda fenzafne alla gratti uofhra ; e M onfgnore a quella 
del chriffmo Signore uoflro padre, & madre , olii quali io 
anchor bifcio le mani : & mi raccomando olii signori miei 
patrondni con tutta la cofa . 
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; s>: ss francefco della Torre. 

ALLA FIAMMET T A. 


Come che a memoria tornandomi le felicità trappaffate ; 
nella miferia utggendomi dotte io fono, mi fletto di grane do 
lore manifefla cagione :non m’è per tanto di fcdro il ri ducere 
ffeffo nella f ideiti mente , ò crudel donna , la imagine della 
uofra intiera bellezza: laquale piu poffente,che il mio propo 
nimentOjdi fe,<y d'amore, gtouane d'anni, e di fenno,mife* 
ce foggetto : e quella, quante uolte mi uenne con intiero ani* 
mv contemplando, piu topo celiale, che humana fgura ef* 
fre con meco delibero. e che cjfd quello, ch'io confiderò, fajtl 
. fuo 
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Jj [uo effetto ne porge argomento chiari [fimo. Fero che ella con 

il $ occhi della mia mente rnhrdtd , nel mezzo delle mie pene 
ir ingannando, non fo con che dfcofd fuauita , l' afflitto cuore U 

in fd quafi le [uè continone amaritudini obliare j & in quello 

« di A ntdefima genera un penfiero humiliffimo ; il quale mi 

Hi dke . Qu/fi a è quella Fiammetta , la luce de cui begli occhi 

ro prima i nofìri acce fé , & già fece contenti con gli atti fuol 

il. gran parte de ’ nofìri desi ] . O' quanto all‘hora me a me to* 

■Jx gliendo di mente, parendomi effere ne i primi tempi , li quali 

In 1° non immerito bora conofco effer fiati felici , fento confala* 

w tione . <&• certo fe non foffero le pronte follecitudini j delle 

m fidi Id nemied fortuna m'ha circondato , che non una noi * 

ijjj M , ma mille ,in ogni picciolo momento di tempo con pun* 

ii ture non mai prouate mi fpronano ; io credo , che co fi con * 

g tempUndoy<juafi gli ultimi termini della mia beatitudine ab* 

bocciandomi morrà. Tirato adunque da q uello, a che quan 
tunque fta fiato lungo lo [patio , a pena effere fiato mi pare: 
quale io rimanga , Amore , che i miei fofpiri conofce , il può 
uedere; ilquale, anchora che uoi ingiuf amente di piaceuole 
[degno fa fiate tornata, pero non m’habbandona. Ne poffono , 
ne potranno le cofe auucrfe,ne il uofiro turbato affetto fpen * 
r, gfre nell'anima quella fiamma , laquale , mediante uofìrd 
h bellezza , effo ni accefe , anzi effa piu feruente che mai con 
tt ffcranzd uerdiffma mi notrica . Sono adunque del nume a 

||i ro de' fuoi [oggetti, come io folta. Vero è che doue bene auen 

« turato già fui, bora infeliciffimo mi ritrouo, fi come uoi no* 

v kte : di tanto [blamente appagato , che torre non mi potete , 

ij$ thè io non mi tenga per uofiro , ch'io non u'ami : poflo 

f ; che uoi per uofiro mi rifiutiate , Cr il mio amarui forfè piu 

J grautzza che piacere riputiate . £7 tanto m'hanno , oltre d 


queflo } le cofetrauerfe di conofdmento lafdato , che io fento , 
che per humilta ben fruendo, ogni durezza fi uince,& me* 
rital’huomo guidar done ; la quel cofs nonfe fe me? a* 

uerrd: ma come che feguirme ne debba, ne da fe mi ut* 
drd diuifo humilcade j ne fedel feruir fianco gidmdi . Et ac* 
ciò che l’opera fa ueriffimo tefìimonio alle parole, ricordati* 
domi , che già ne i di piu felici , che lunghi , io ui f enti uaga 
d’udire , Z 7 uolta di leggere una & altra hifìoria , <&• 
maffimamente l’amorofe -, fi come quella, che tutta ardeuate 
nel fuoco , nel qual io ardo j £7- quefo forfè facciauate ac* 
ciò , che i di t edioft con otio non fofjero cagione di penfier 
piu noceuole : come uolonterofo feruidore , il quale non fo * 
lamente il commandamento affetta delfùo Signore, ma quel 

10 operando quelle cofe, che crede che piacciano , preuicnc ; 
trouata una ampliffimd hifìoria alle piu genti non manife* 
fia, bella fi per la materia della quale parla , die è d’amore 3 
Cr f per coloro de’ quali dice , che nobili giouani furono , 
C7- di real f angue di [cefi, di latino in uolgare -, accio che di» 
letta, &■ maffimamente a uoi , che già con fommo titolo le 
mie efaltafìe , con quella folle ci tudine , che conceduta mi fu 
dalle altre piu gr dui, defider andò di piacerui,ho ridotta. CT 
che ella da uoi per uoi fa compilata , due cofe in fra l’altre 

11 manifefiano l’una : fi è , che ciò , che f otto il nome d’uno 

de’ due amanti , e delia giouane fi conta efftre fiato ; ricor* 
dindoni bene , io a uoi di me, e uoi à me di uoi ( fe non 

mentifìe ) potrete conofcere efftre fato fatto , &■ detto in 
parte . quale di due fa, non difcopro , che fo , che ue ne due s 
derete . Se forfè alcune cofe fouerchie ui fofjero j il uolere 
ben coprire do , che non era hontfo manifcfìare da noi due 
infuori , Cr il uoler la hifìoria feguire , ne fon cagioni : & 
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•> oltre dedo douete fapère , che folo il uomeré aiutato id moli 
lt! ri ingegni fende la terrd . Potrete adunque , e qual fofje in s 

'* nanzi, ZT qual ftd fldtd poi ld uitd mid, che pi* non mi noe 

U: Icfle per uofiro , difeemere . l’altra fi è , il non hduere ceffde 

ti ne hiflorid , ne chiufo pdrldre ne ftuold in dltrd guift j 

* conciofid cofd che le donne fi come poco intendenti , ne foe 

% glidno effere fthife j md pero per intelletto , ZT ttotitid del* 

$ le cofe predette , uoi delld turbi dell’ altre fepdrdtd conofco , 

** libero mi concefp il porli a mio piacere . Et accio che l’opee 

® ri, la quale alquanto par lunga , non fid prima rincrefciu* 

! j® ti , che letta ; defiderando il difiorre con affettion la uofird 

fu mente d ttederla ,fele già dette cofe non l'haueffero difios 

fi fla, fotto breuita fommariamente qui apprtfjo di tutta l’ope s 

*; | n tri pongo la contenenza, le qual cofe fe tutte in fame, e efd 

df fama per fe, è nobiUffima donna , da uoi con fina mente fa* 

j ranno penfate : potrete quello, che difoprd diffi, conofcere,Zr 

»- ti quindi la mid dffettionc difccrnendo, potrete il prefo orgoglio 

ti ! lafriare, ZT l* fiato, potrete ld mia miferid in defderata fe • 

x- licita ritornare . ma fe purgraui ut foffero le dette cofe , 

nifi uinecffe la uofird alterezza lamia humilta ,quefi’una 

• C cofa fòla perfupremo dono addimando j che dando ad efja 

ilf' luogo j il prefente picciolo libretto , poco p refente alla uofird 
V"' grandezzata grande alla mia piccolezza , tegnate. Q ues 

fio fe’l fate , alcuna uolta ne mici affanni far a di rifrege s 
vf- rio cagione -, penfando che in quellé ddicate mani, nelleq:tdli 
t* io piu non ofo uenire , una delle mìe cofe alcuna uolta pera 
uerga. Io procederei a molti prieghi piu, fe quella grdtia , la 
fa quale io hebbi già in uoi , non fe ne foffe andata . Ma pes 
In ro che io del niego dubito con ragione , non uolendo , che à 
; 0 quell’uno , che difopra ho fatto, z? che io fiero ,fi come gius 

O if 


fio di ottenere, gli diari nocefifero , & fenzd efiftrmene ninno 
conceduto mi rimaneffe: mi uccio . vltimdmente pregando 
colui, che mi ui diede dlihord, che io p rimierdmenu ui nidi, 
fe m lui quelle forze fono , che gtd furono , che rdccendendo 
in uoi là ficnta fiamma , à me ui rendd , Idqualc , non fo 
perche cagione , nemica fortuna m'hd tolta . 

il Boccaccio. 

* 

A' M. LEONARDO BECCAMVGGI. 

Leonardo mio : Non ui dipio infimo dal principio, che il 
Papa non farebbe nulla di quelle tante prof me i Ecco ch'io 
ho una arte piu , che altri non crede : che io fio anche indot 
ninare : cofi fiapreì fiempre ne i fatti loro : troppo ne fon 

gran matfiro per lunga proua . co fi gli conofceffe meco il po 
polo chrifiiano , che farebbe in miglior fiato il mondo , che 
non è . H or non piu di quefio , che non paia , ch'io mi fa 
corucciato : che non fono , anzi me ne fo beffe . A nafiagio 
apportatore di quefia, ualorofia perfona,&- mio grande ami 
co, uiene a corte : io ue lo raccommando di quello potete di 
configlio, CT difauore . Ho pregato , che cerchi alcuni libri , 
Cr io pagarb di qui a cui mi fcriutrete, come feci quegli aU 
tri , che pagafie a mio fratello : del quale è gran meraui* 
glia , che non mi ferina j tale che di lui dubito : benché la 
[ua urta è tale, che piu tefio è da fierare,che da temere. Ha* 
reuui fatto firiuere a C ione nofiro di quefio feruigio, ma pur 
hieref'a è tornato di uilla , & non l'ho anchor ueduto . £7* 
di uri fi>cro molto , meritando nulla . iddio fia uefiraguare 
dia . Di padoua . 

Buon fratello, F ranctfco Petrarca . 

ù . O. 
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A' L’ARETINO. 

Dipoi che’l Prifdanefe mi flint) per parte uofird coft 
amorevolmente ,/ono fìtto infitto a cjvefla bora ftmpre pira 
no d'vna fommd dolcezza , & d’vn pvngemiffimo diffide 
cere . Immi fìtto molto dolce il ut dere , co» guanto dmore 
nei conferntte lt memorit delld nofìrd vecchi* Amichi t : 
Idqutl co fa m’ha fi Atto rivolger con Ì Animo molte cofegid 
trtnoi Z7 Iti Siend^gr in Remi rtgiortdte . et in qvtfio dia 
feorfo de * tempi vecchi ho fentito vnd non fo che nvovt dU 
Itgrezzd : tanto pvo ne gli Animi nofiriil rtmmentire del 
Itcofe j che gid molti anni Amichevolmente fon trapalate . 
Udii diff tacere è fìtto grandiffimo , penfando , come rane 
z tmente io mi fid portato con v oi, non vi htvendo gid ttn « 
to tempo ferino pur vn minimo verfetto . che fé gli ditti , che 
non hdnno co fi fretto nodo d'amicitia con «oi, tutto il giova 
no per mille honortte vie vi ftluttno , che dover) ftre io , 
che gid cottnto tempo v’honoro , v’ Ammiro , inzi con ogni 
termine di riverenzd odoro l'Infinito fflendcre dell t uirtv 
uofìrd ? Pormi certo hdver uioldtd ld nofirt fncert Amici s 
tit : LujuaI dovevo foprd ogni coft efjtr dt me conferudtd 
ftnzd mone Amento alcuno . Di che htverei molto maggior 
mleflid nell’animo , Ho non mi ricordaffi , che la bontà uo* 
fra è tanta yche le cofe fatte da gli amici fùoijfimprc le 
giudica con amore , et piu tofo confa ff a non intender ben 
la cagione delle loro operdtioni, ch'ella ardifet T per una ap # 
parenzd di fuori, foltamente accufdrle. Certamente ptrijcv 
farmi io potrei dire , che l'ami ci tia nofird fondata fieli, opere 
utrtuof non havtua bifògno di cjuefìi volgari inttrttnimen* 
ti di parole • le debili 7 et mal fondate amicitie fon quelle, che 
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hi fogni con lettere ,gr con altre eerìmonìofe dimofrationi 
[oflenerc . Non ne’ puntelli fi fon bene il nero fofentamen s 
to d’ungran palazzo , ma ne ’ primi fondamenti f ponbes 
ne ld uirtu fu. Et nel nero ,fe ben con lettere io non ui ho 
w fiuto giamai , io con piu nobil parte ui ho fempre hono* 
ratojto’l penfuro ciot ì gr con la mente : lacuale effendo fri* 
rituale , gr facra , gr qi taf un minore effempio del diurno 
intelletto, ui deue effer molto piu cara , che tutte le lettere del 
mondo. Rapprefentano le parole i difeerf delibammo , le let * 
tere quelli delle parole. Qjcanto piu adunque fi deano jìimar 
le prime idee, che leimagini,bgli effempi , che fi tran poi da 
quelle i Non uno dire , ch’io habbia hauuto riguardo di non 
turbar con le mie f ciocche lettere le uofre belle , gr uirtuofe 
occupationi ; perche , dicendo co fi sfarei troppa ingiuria alla 
corte fa uofra , all’ amor che mi portate , gr allincredibilfc* 
licita del uofro ingegno jilquale per fempre attendere alle co 
fedite,^ j graui.non re fa mai di fendere alle mezzane , gr 
alle biffe - } gz cof a quelle, gr a quefe ben fodisfare, che eia* 
fcun ne rimane d’una infnita meraviglia ingombrato. Ons 
de mi pare , che molto maggiormente io habbia offefo me ftf* 
fo tacendo, che non ho fatto uoi: perche m’ho privato del dol 
ciffimo intcrteniméto de’ uofri ragionamenti fhe poi che per 
lontananza di luogo mi fon tolti , almeno per la fembianza 
delle lettere , mi farebbono in bella parte renduti , gr migo* 
derei, oltre il bel fmulacro , ch’io ho nella mente imprefjo di 
uoi , ueder nelle uofre fautffme lettere fcolpito una chiara 
imagine delle uirtu uofre .Ma chi fa, che quefo flentio ft 
lungamente fato tranoi, non faccia hor piu dolci inuoui 
ragionamenti ? Io certo , come huom , che ha patito lungo 
digiuno , non poffo bora [aitarmi di parlar con uoi : ma la 
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tema di noninfiftidert uoi nuocere a me,mi ritiene, o n 
de farò, come i medici decorti , li quali a que 1 corpi , che per 
lunghiffrma dieta fono indeboliti molto , &■ dimagrati, non 
danno nel principio il cibo largamente , ma con modi lenti , 
(g7* i poco a poco procurano di sfiorarli . Cofi io fatto ma* 
grò da cofi lungo fi lentia , non uoglio bora in quejìi primi 
giorni co i troppi ragionamenti aggrauarmi. State fano, &• 
dmdtemijcome io amo uoi . Di Roma. 
ifè&ClfWfyiSlfótafe ixvb 

' Claudio Tolomei, 

^ 4 ì a t , . | ' »*■ % • y*r ** ff é ' *• L ’r # 
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A' M, BERNARDO NAV AIERO. 

• v Io uorrei cofi potermi rallegrar con quelli , che ui hanno 
eletto Oratore d Mantoua , come folo m’è conceffo far que * 
fio officio con uoi , cariffimo , cr honorato fratello : perciò * 
che con effi mi rallegrerei uclontieri , come con quelli , che 
amando la patria loro,& la uóflra.uinu, hanno comincia* 
to agiouare piu a fe fieffi , che ad altri : peroche con uoi pò* 
eo di mejiieri fa il rallegrarfi di quegli honori , che hauete 
meritato molti anni fono, confiderando poi , che fete nato in 
quella città , onde a gli honori a fendono i cittadini no fri 
per gradi , e non altrimenti , douete acquetarui in quefio 
principio , & imitar il prtneipe de gli animali irrationali j 
il quale con tutto c’habbia fempre Tanimo , c le forze a po* 
ter far generofe imprefe,non refia abe fiate di fcherzare 
con qualche fimplice , & uile animaluzzo . riguardate pu* 
re molti ffiriti uirtuoft , i quali accettando alle uolte carichi 
a loro non conueneuoli , non fi fono fdegndti di entrare in 
burniti j&faticofe imprefc } fi per ubbidir càia patria loro } co* 
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me per render conto al manioche dncbord nelle cofe picdo* 
le fi può operdr molto . ni hdnno qudf i cieli definato a co • 
tefld dmbifcicrld : perciò che effondo noi genero fo benigno , 
<&- liberale', ni fi comiene il rallegrami con quel Duca, no * 
uelldmente all’imperio de fuoi poppili da felice fella ejjdltd * 
to egli dltrefi. Non poteuano gli amici nàfri a noi , C7 - d ft 
fìefft defiderare pin commodo, pm vicino viaggio di quefio ] 
con il quale auezzandoui bora olle fatiche , potrete pei con 
pin ftenrezza della finita uofbd , Cr maggior contentezza 
de gli amici pomi d piu > lunghi uidggi.non fi dcquetdua 
rdgioneuolmente mai la nonella frofa a gli honori uoflri , fe 
in piu lontane parti hauefle bora a portarvi ; ne alcuno piu 
grato nuntio poteua inuiarfi ai un Duca , che un ne potè 
d’un’altro Duca.anddte adunque allegramente, MefferPer 
nardo mio a qùejìa uojlri co fi da i cieli conce (Ja ambafde * 
ria , pofeia eh’ ella è piena di fefliuita , C7 - allegrezza , & di 
contentezza di tutti gli amid uojhri , cr congiunti, in tan* 
to vivete fano ,cr felice . Di Padova. 

Girolamo Quirino. 

■ * *■ ’ • ** . . * J ' ' V ? 

A' M. LODOVICO DOLCE. 

Motto honorato,& offeruandifj. Signor mìo . il ritratto 
della uoflra corte fa , che profondiffimamente mi s’imprejfe 
nell’animo in quel breuifjimo fratto di tempo , ch’io \ ietti 
con uol-,gr infeme anchora l’affetto ardentiffimo,^r la de* 
vota riuerentia,ch’io tengo uerfo le virtù uoflre, m’han fat* 
to , ingannandomi co’l de fio , frerar di giorno in giorno 
di haver qualche occafione di potere in prefentia mo e 
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jtrirMl queliti piu pane , ck’fo fotejfi , dell* calda dffettione 
mia utrfo di noi ,&• Vauanzo foi lafiiar, che noi , che gius 
diciofijjìmo fitte, lo conofcefie nella fronte de finto: di manie • 
ra, che da quefia fferanza mi fon Ufdato tanto oltre intertc 
nere, fenza uoler que fio frimo officio far con la penna , che 
pure alfine fon fiato preuennto dalle lettere nofire: nelle qua 
li ho trottato non femplicemente abbozzata, come dite , ma 
minutamente depinta quella propria benignità uofira , ch’io 
perfetta porto fiulpita nel cuore . Et quantunque, confideran 
doji forfè i meriti nofiri , fi fotria dire 3 che non fenza rdgionc 
auuenuto fia, ch'io nello ficriuere fia fiato da uoi preuenuto ; 
( perdo che folendo fempre accrefier con Vaine uirtu la cor 
ttfia parimente , fi potrebbe per forza d'argumento conckiu * 
da, che fi come in ogn'altra bella parte, cofi nella cortefe af* 
fetaone ifieffa m'auanziate di lungo ) non dimeno fia pure 
doue fi uoglia l'inganno dcU'argumento j quefio fio bene, che 
di caldezza d'affetto punto inferi or non ut fono : come che 
per effcre il mio affetto deuuto , uenga à far fi per quefio mh 
nore. Comunque fi fia/n'è fiata fommamente cara l'amore 
noli ffima uofira lettera: nella quale non le uofire parole , ma 
la mente uofira ifieffa ueggio & contemplo, calda diquell’d 
more uerfo di me , che la naturai uofira corte fia le accende 
dattorno, di che obligato mi ui offerif coffe accrefier fi poteffe 
queU'obligo,in che prima le uirtu uofire mi ui han (fretto 
legato. L'auanzo di quel, che intorno a do dir ucrrei, rifirs 
barello alla pre fenda , douendo iouenir tofioin v inetta . In 
quefio mezzo fiate ( ino , & felice , con certezza , che io 

u'ami,&- offtrul con tutio'l cuore . Di Padoua . 

f *j «V;j ni o i i Aleffandro Piccolominì. 




w . a' M. CIOVANBAT. BERNAL 
DI DA LVCCA, 

*<• v) * l\Jk» . ?#« i_ ; * ;' • ' (W/l. • 

Voleffe iddio, foauiffimo mìo M. Gioudnbawfd , che U 
rime miefoffero tali , quali uoi , ld mercè uofira jie fate . Di 
troppo gran lunga u'inganna amore . me non ingannò eg i 
giamai della gentilezza , zy corte fta uofira j ma bene m’ha 
ingannato il mio poco giudich, non ifimando,cke quella fof» 

‘fé tanta, quanta è. Md chi può col giudicio arriuare alle co> 
fe infinite f Direte che'l Signor cuidiccioni non è inganna * 
io . anzi s'inganna egli piu di uoi perauentura : percioche 
amando uoi piu dife flefjo, [appiedo uoi efjere l'anima mìa, 
è agetiol cofa, ch'egli s’inganni piu di uoi,b almen tanto. Mi 
fta come fi uoglia , percioche io non intendo di piatire con 
le?gifìi:ò buone, ò trifìe ch'effe fi fienoj tfftndo io uoflro come 
neramente fono,zy uofira fa la loda. Se quella mi sleale, alla 
cui cote un tempo aguzzai il mio debile ingegno, non m'ha» 
ueffe a mille torti dato cagione di uolgerijniei penferi al s 
troue , forfè che di lui ui potrei mandare qualche bel frutto-, 

: ma non pofJo,zr non ho piu fi dolce lima , Rime offre , zy 
fofcbt, far fuaui zy chiare. Credo che per le mie ultime, che 
per M.D ino di Poggio u’inuiai,ui mandaffi un Sonetto fot 
to per la morte d'una mia cara commare -, pero no'l ui man 
do bora . Se frutto alcuno nafcera dal mio terreno afciutto, 
ne hauerete la parte uofra , con quefo cenfo , ch'à me man = 
diate de * uofirijy del Signor Cuidiccioni altref,Zy di tutti 
* gli altri diurni ffiriti,che uiuono cofi, otte uiuerei uolontieri 
co'l corpo, com'io fo con l'animo. Et chi fa quello, che ne pop* 
fa auuenirei 1 lo ffirito è pronto, zy la carne non è anco infer 
ma, zy effendoci la maggior parte di me, Zy k fi* f erpete 
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ti dgeuol co fi jid, che cì uengi il reflo . P reghidmo pure ld*, 
dio, che metta, quando che ftd fine alle tribulationi dedd iti* 
lid, laquale è piu in forfè, che mxij Z7 poi qualche copi fare* 
mo noi . il C amavano è piu Cimavano che mal . ut fi rie * 
commanda, dice , che uorrebbe fcriuerui un bollettino . lo 
ho tanto piacer di ragionar con tffóuoi , che non fo trouare il 
fine di quejli lettera ; & non confiderò la noia , che ui do di 
leggerla, tuttauia faccio, come uedete , qualche errore , fta 
pete perche {perche io ho l'animo a uoi.Vi ueggio } ui guardo 
ragiono di Roma j ui domando, $' ella ui piace, com' ella piac* 
que, piace, piaceri fempre a me - <&• non pongo cura allo 

(cmere. H or fu non piu baie, state fano, amatemi, £ 7 * 
necomm andatemi al signor M. Giovanni Guidiccioni, djr 
d tuta gli amici uopri j iquali uoglio che . pano mìei ancho * 
ra.a V. S . mi raccommando tante uolte, quanti fono i fofyù 
.-j iramavichi,<&- le uigilienon commandate , che fanno 
sfamigliati de * Reuerendi/pml . Di p adotta, 

il B renio . 

A’ MONS. M. HIERONIMO FOSCA* 
RI VESCOVO DI TORGELLO. 

Se laferuhu,& amore, ch'io porto a V. S. Reuerendifs . 
ppoteffero per accidente alcuno accrefcere , certo le fue amo* 
reuolijpme lettere di 1 X. hauute qnefla mattina m'haureb* 
bono legato in maniera , ch'io non crederei mai piu potermi 
fciogliere,p fono elle piene d'humanita,di dolcezza, & di cor 
tepa . ma effendo io giunto , mercè dell'ardente fua uirtu , 
a quel fommo grado di amoreuolezz* , Cr di diuotione , 


(he puote capir In un carpo humano ,non hanno potuto far 
in me altro effetto, che confermarmi nella buona oppenion 
mia di wucrgy morir fuo -, ogn’hor piu ringraòando iddio , . 
che mi metteffe in cuore il di primo, ch'io la conobbi , di do * 
narle la libertà , & tuta mia . Ringratio fenza fineV, s. 
delle amoreuoli offerte fue dijfcriuermi fftffo mentre ch'io It 
jlarb lontano , &■ la fupplico a farlo, tutta, uolta non incorna 
modandofi. perche, ben ch'io le depdcri ar denti ffimamcnte , 
parendomi leggendole di ragionar con effoleijlchemifu fem 
pre caro'jton uoglio pero alcun fuo diffondo’, amando mola, 
to piu ogni fuo agio , che alcun contento mio, per grande eh *. 
egli fi fia . Stia fina uojlra signoria Reuercndiffima,alU 
cui buona grazia tante uolte mi raccommando , quanti puffi 
quella fa ogni giorno dall'Arena alla Saraànefca. 

Di Vinegia . 

il B renio. 

i* 

AL SIGNOR RIDOLPHO 
CAMPEGGIO. 

Co fi Dio mi fiafauoreuole in ogni mìa dttìone,come pera 
fona di qutjlo mondo non poteua morire , la cui morte tanto 
di dolore, gr d'affanno m'apportdffe, quanto quella del Rea 
uerendiffimo padre di uoflra signoria : peroche non folamen 
te ho perduto un Signore , delquale la natura gìamai non fé 
ce il piu gentile, il piu ualorofo,ne il piu da bene -, ma ho pera 
duto un signore • nelqudle , mercè dell'infnite uirtu fue,hda 
ueuo ejfofle le mie fieranze tutte . Dogliomi adunque con 
effolcl,ne pur con lei fola, ma con la cafa tutta , anzi pur con. 
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li RepubUcaChrìfitana , laquale è rimafa prìua di fi notile, 
er dito foretto: con la uirtu del quale, effa, quando che fid , 
f>otcud filtrare di foUeuarfi , liberdrf dà. gli infittiti peri * 
coli, che le fourafianno . Mi forzerei Signor mio cdro di con 
fortdY U S ignori d ttofird d tollerare quefio grduiffimo colpo , 
quando non conofceffi quella prudenti ffi ma, & gì d duezzd 
d fopportare l’ ingiurie della nimied fortund -, & fio mede s 
[imamente non hdueff bifogno d'effere confoldto . Q ueUd 
adunque attenda a confiormarfi eo'l uoler di colui, 'dal quale 
dipende ogni nofiro bene : mi faccia reuerentemente rac 

commanddto alli Reuerendi Monsignori di Mi dorica, H 

P arenzo , & molto piu a fe fiefja . Di Veneti a . 

li Breuio. 

A* MONSIGNOR Di BRESCIA. 

te io hdueff fjierdto di poter racconciare li Signorìa uo 
fra nel crudelijfimo colpo riceuuto per li immatura, & ine 
afixttaua morte del nofiro Rr uerendo Signor Abbate di Cdr 
rara, piu toflo hiuereì fatto quefio amortuole officio : ma e fe 
fendo io non meno di lei flato traffitto , non Ito potuto prima 
che hord pdgdr quefio debito j lo quale ( fallo Dio ) pago ho» 
ra con le lagrime fu gli occhi: tanto è l’affanno .ch'io ho fine 
rito ,£7- tuttauia fento della perdita d’un tanto mio Signore: 
le cui uirtu fono fiate &• tante, tali che non pur a paren 
amici fuoi, ma generalmente a tutta Padoua , a ve 

netid hanno la feiato di lui grandi [fimo defiderio . Quefio , 
Signor mio Reperendo, & l'hauer ueduto pafjar quell'anU 
ma benedetta, neli’ufcire delle mifiric di quefio mondo , non 


nitrirne ntì che d'uno puro,& imfnaculdto agnello fi fdccld , 
hanno in gran parte temprati i dolori, & affanni mieijcon* 
fdcrando dppreffo , lui ejjere drriudto à quel fine , alquale 
con uno drriuar deue , dicale lo piu delle uolte felice fi ito 
può reputare colui , che , non prouate le dffiittioni di quefio «ito 
mondo, cr gli colpi della maligna fortuna , u’arriua. Vofird irfn 

Signoria adunque da quefìa,C7 dalla fud naturale prudens vjW 
za confortato , s' acqueterà al uoler di Dio , con quella a fé fah 

medeftma quelli rimedi porgendo , ( ilche di gran fud lode Miap 

fin cagione ) che’l tempo d'ogni cofa confumatore porti le mtì> 
batterebbe : attendendo a uiuer lietamente , ricordandofi di 
me fuo affetticndtiffimo fruitore . sfacendo fine, riueren ài’»* 
temente le bafcio la mano , &fenzd fine mi raccomando . <«!* 

Dtvenetidi "4* 

S’i 

- :n • -r. •* r> ' ìlBreuio. 1 ^ 

A' M. BENEDETTO RHAMBER -TÌ , 

"flDlj 

Signor mio dolci [fimo . lo penfaud dhaucr ri/pefio tifo 
alle uojìre lettere finza ri [pender ui , ej limando che uoì b che 
bautte fior d’ingegno, giudicafie dal mio tacere, che di quel s ^ 

lo, che mi pregate , non poteua, è non uoleua far nulla j Cr à& ifa 
il ncgdrloui non mi pareua ben fatto. H ora che per fulti* uj l{ { 
ma lettera io comprendo , che u’infingete d’intendcrui poco ^ 

del filentio de uofiri amici, non tacendo, ma fcrìuendo rìftofì ^ 

derè ; cominciando da quella parte di quefia ultima epiftola, ^ . 
cue uoi ui dolete ,che poco uì ami , & poco curi dell' amor 
ehe uoi mi portate . il che non credo che uoi crediate : credo 
bene, che uoi mofiriate di crederlo , ualendoui di cotal fritto s ^ 
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ne, conte i’und mdchina d douer rompere il mìo filettilo , ufn 
etndo non foldmente la mia pigrìtia naturale , md la ragio 
tte, Idquale minduceua à tdc ere . Certo noi trouate la fune 
dd tormentargli dmoreuoli ,&• sforzarli a far cofe, che non 
doucrebbono: ma in ctfa di maggiore importanza,che non è 
tjHejld , rifruateui a couinctrli con quefe trdtte di cordd , 
& non fiate co fi crudele dlld negligenza de uofiri amici: la» 
(fudlc, fendo in loro ò ragioneuole , è naturdle, dee effere de» 
gnd di compaffione,b difeufa. Md e mi uien uoglid per ucn= 
dicarmi d'ijcufarU con effo noi in maniera , che uoi peniate 
a difeernere , fe io ui ferino per dire il uero,b per motteggia s 
re: che s’io non fcriffi,fei bene , non udendo che fi fampaffe* 
role mie lettere . legnali ferino famigliarmele fempremai 
nel medefimo file 1 & gualche uoltd intorno a quelle ifeffe 
materie, ch’io compongo le quetanze de debitori , & i eh irò t 
gràphi y ch’io foglio fare a miei creditori de danari prc fiati»- 
mi. Dunque degnamente le debbo afeondere , e non lafciare , 
eh elle uddino per lo mondo sfacciatamente, ponendo in ani * 
mo afìampatori di douer fare altretanto delle quetanze , c T 
di miei fcritti di mino : le quai cofe fe per effempio delle mie 
lettere fi fampaffero, farei frefeo co detrattori. Certo effi mi 
morderebbono non tanto, come ignorante , che peccaffe tulio 
fcriuere tofeanamente, quanto, come f ciocco Economico, che 
f alti ffe nel gaucrno dilla fud cafa . Peggio farei con mia 
fiocerdiUquale fa anche ella & leggere, & fcriuere, e com » 
pra tutto di nuoue hifìoric per le mie putte : la q tale ab» 
battendo fi d chirographi de’ miei debiti , d qualche que « 

Un** de’ danari fenza fud faputa rifcoffi da debitori di 
lei , facilmente mi cacciarebbe di cofa . cofi Vhonor della 
JUmpA f contro, i precetti di Cicerone , di feomp agnato dal- 


t’uàle,in forno, gr danno mi tornerebbe. Quejlo farebbe U 
mid fuoccrd: md fe infame con le mie lettere familiari, con 
le quetanze,& co ferità fi fampafftro le dmorofe (ch'io non 
poffo negare d’hdueme fatte un migliaio, & ardono, et j pii» 
gono, & fi di fp erano , come iofaceua mentre era innamo * 
rato) che direbbe mid moglie «* gid mi par di fenrìre, ch'ella 
mi metta lunghie nel uifo , & rdbbiofa , come und monna 
Teffajutto quanto mi graffia trota come un bello fer C a» 
landrtno , con uniuerfal piacere di coloro , che le mie lettere 
haucfjero fatte (lampare . Caro adunque mi coffarebbe que 
fio honor delld (lampa . per la qual cagione io non uoleud ri 
ffonderui effendoui debitor di riffofla , pereti che quejld tes 
ma aggiunfe un nuovo pefo alla mia naturai negligenza , et 
fammi immobile rimanere. H ora fcriuo, et ferino à bello jlus 
dio in maniera, ch'io non dubito puniche wnga uoglia ad 
alcuno di j lampare quefìa mia lettera p iena tutta d'indegni 
ta, e tanto baffa, che la poluere , et il fango la cuopre tutta, 
& fa inurbili le fue lettere, il che ho fatto in uendetta 
di que lamenti , che con l'ulàmd uoftra crudelmente mi faet 
tate per mezzo il cuore : li quali tuttavia mi trafiggono , « 
hanno torto, a giudicio di ciafcuno , che ne conofce : che ben 
fa il mondo , quanto io ui amo, & apprezzo, Z7 quanto mi 
è caro, che uoi mi amiate, et tentate da qualche coft. fatene 
prona, prendendo quanto ho (critto dal di , ch'io nacqui , et 
fqudrciate , et ardete ogni cofa , ch'io ue'l perdono j ma per 
mio amore , et per mio giudicio non ne lafciate flampar nh 
ente, fe uoi uolete , ch'io uiua nella grana de gli huomini, et 
uo(lra : però che tale, che a douer farlo mi perfuade,fi ride s 
rebbe di me, che a douer ciò fare mi haueffi la fiato perfads 
dcre . In fin qui folamente delie mie lettere u'ho ragiona s 
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toj ; c trfo bene io, che dnchorauoi, che di giudicio non bave* 
te pari, fitte della mtdefima opinione ; max bel diletto mi 
uoltte hauer fumo , per farmi gridare , gr io feguendo ni 
parlerò , come V intenda, circd il (lampare d’ogni lettera fa * 
migliare . A' me pare che lo ) lampare cotai lettere fa una 
opra perduta , cioè dire, che non gioui, ne diletti i lettori, ne 
honori i compoftori , ne diafauore , o auttorita alla lingua 
volgare: la quale ne ha forfè bi fogno, ciò dico , prtfupponen* 
do che le lettere famigliari d’ogni huomo uogliano tffere 
fcritte in file baffo , <&■ fi pianamente , che quantunque per s 
aucntura egli fa cofa difficile ad ogni dotta perfona il far * 
le tali, Cr f fatte ; nondimeno ogni ignorante f dia ad ino 
tendere di poter fare altrttanto : concio fa cofa , che le lette* 
re famigliari , f come fuona il uocabolo , deono trattar quel * 
le cofe, che fanno gli huomini tuttodì : le quali b utili , b ne * 
ceffone ch'elle ci fono , certo elle fono ad ognuno comma* 
ni , e quelle come [enzd alcun fudio quaf naturalmente o * 
periamo, cof fenza ninno ornamento con le parole, che dal s 
la nutrice impariamo , douemo fcriuere , cr ragionare . E' il 
vero , che nelle lettere famiglidri de dotti per lo fondo delle 
loro facende può rifflendere un non fo che gentile , quaf 
raggio di Sole tra nuuoli, che fa conofeere altrui quelle effer 
lettere di huomini iHufirì : ma ciò è poco a chi ha uirtu di 
rilucere in aere puro, & aperto , con mcrauiglia de rifguar* 
danti, perb non uogUo,che noi ereggiamo,che quefi tali fa* 
migliarmente fcriuefjero afne , che le lor lettere doueffero 
tffere fiampate . Dunque non f deono Rampare da fam * 
padori giudici of : faluo fé non fi crede , che la lingua uol* 
gare non fa capace di maggior gloria, che di quella , che li 
può dare una lettera famigliare Llla,&- benfatta, con tut* 
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to età non fo uedere a che fine fi fidmpino cotdi lettere $ 
concio fi dico ft , che altro non poffafare und bell* lettera, che 
infognarne a p drUre delle cofe domeniche , e ciuili con i loro 
proprij uocaboli : i quali uocaboli non fiamo certi onde hab~ 
bidmo d pigliarli: che alcuni cogliono } che li prendiamo daU 
U corte di Roma , alcuni di tutta Italia , fciegliendo i fiori 
delle parole ( che in ogni terra ue n'ha alcuno ) dalle fpine , 
tra lequali elle nafeono . alcuni foldmente dalla tofeana gli 
apprendono j %j- di quejli altri da popoli del paefi, altri daU 
Vopre degli auttori eccellenti l’ imparano . bielle lettere , che 
fi fiampdffero , fi ued crebbe la efferienza : leejuali da diuerfi 
auttori in diuerfi linguaggi faranno firitte, & ognuno uor 
0 ra che'l fuo fia l’ Attico , e barbariffimo quel de gli altri : la 
qual cofa potria molto diminuire Vauttorita della lingua ,fe 
ella n'ha punto, et accre fiere la trifla opinione, che di lei barn 
no hoggidi i matfiri delle /cole latine , iqudli non uorrebbo* 
no , che fi leagtfje il Donato &• le regole della lingua uolga * 
re.Io ui parlo delle lettere familiari, e non di quelle, che firn 
no fcriuere alcuni eletti da Dio ; lequali fono degne non fo * 
lamento di effere fìampate,ma fcolpite ; ma quefie fono rare , 
à de’ rarijCr uanno infume tutte quate ne ’ loro proprij uos 
lumi ,&• è ben fatto : perciothe accompagnate alle fami» 
gliari, quello con loro Jfiriti ne farebbono,che fa il uento del 
fumo . pero uedete che la epifiold di Cicerone ad Ottauio no 
fi (lampa con V altre. Dunque che fard il uojlro amico d'ai* 
cune lettere di grandi huomini, ch'egli mi ha mofìro j lequali 
fono cofe mirabili ? certo (lampandole egli fa torto alle fa a 
migliati d’altrui ; lequali anzi fredde , che no , a raggi di 
quei concetti diurni, come neue, fi di f arano. Vi dico il ueroj 
fe con alcuna di quefie tali fi fiampaffiro le famigliar! , che 
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io ito fcrhtendo à gli dmìci , per mio honore molte bugie di* 
rei]CÌoè } che quelle lettere cofi fatte non foffer lettere y ma poe* 
mi , à kiflorie , & che contro, l ejfempio di Cicerone fojjero 
fcritte in tale jlilc,& di toi materie. Ma parlando per cófcien 
za con neri amici y comc noi fietcjo direi che quelle lettere fio 
no bene Rampate , ma che ld jlampd è cofa totalmente con * 
traria alla profeffione , che uuolfar una lettera famigliare ; 
laquale agui fa di monaca, idi donzella dee fare afcofd 
fenza effer uifld } fe non a cafoj chi la moflrd a belio fiu * 
diOjtrdmutd lei dal fuo effer e naturale : <& che la flampa è 
un gran lume di Solerei quale non fi ueggono le candelette 
da un bdgattino; benché elle ardano tuttauia j le quali nelle 
tenebre della notte rilucono , come flclle . Pero è fciocchezzd 
lo accenderle il mezzo giornoffe non fi accendono a qualche 
altare per noto, ò per amore di Dio : nel qual cafo fi confde 
ra la diuotione di chi l’accende piu che’l lume della cadela. 
Vorrei adunque fe fi flampaffero le mie lettere famigliar ! , 
che lutto’l mondo fapeffe j ch’io le lafciafft flampare per a= 
mor uofìroj [offerendo per compiacerui d’effer tenuto un fur 
fante da coloro Squali tra gli altrui torchi uedcffero ardere 
le mie cadde. ma qnefìa è cofa imponibile . pero farete gran 
cortefta a perfuadcre ogn’uno , che le lafci fare . Io uera * 
mente non ho lettera , ch’io habbia ferino a gli amici , ne fo 
chi ne habbia , ty fe io il fapefft , fo bene io , che giudicio del 
fuo giudicio farei j fe l'dmor , ch’io gli portdffi , mi lafcidfjc 
giudicare dirittamente . Potrà e/fere } cb’io foffi piu auentu* 
rato nelle lettere famigliar^ che io non fui ne’ Dialoghi y & 
che alcuno mio amico per honorarmi in mio nome man * 
daffe fuori fue lettere , come altri ( fua gentilezza ) non 
ha gran tempo diede alla flampa buona parte de miei Dia * 
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lo^hì. la qual cofd , come quella noti mi difiiacque , fommd* 
mente mi piacerebbe , fe io non temefp , che'l nero autore d 
qualche tempo fi difcopriffe j £7 fattomi citare in Parnafò 
dammi alle M ufe ( fe elle fon giudici delle profe ) nelle let » 
tere, C7* nella fama, come ufufrutto delle fue lettere, giufid* 
mente mi coniannaffe . Voi fiete fduio,<& mi amate, p roue 
dete , & guarddte le cofe mie dalla flampa piu che dalfuo % 
co . & fate fano. Di p adoua. 9 

speron sperone. 

• I » • l ’ . ‘•v, . . \ } 
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A* M. PAOLO MANVTIO. 

Ho fempre giudicato , off do degno di molta loda ufarfi 
per coloro j che con ogni cura, gr diligentia s' ingegnano per 
qualunque modo fi fa , di gioudr ad altri . Per la qual coft 
hauendo intcfo per lettere d’ alcuni amici miei, qualmente ol 
tre a tante commodita , di che fete fato fno a qui al mona 
do cagione, nouellamente u'è caduto nell'animo di far ifam 
pare à uofra fcielta alcuni libri d'Epifiole uolgari , non ho 
potuto far ch'io non m'allegri con uoi di cof nobile fatica , 
alla quale ui fete moffo per arricchir in quefla parte anchox 
ra la nofra età : la qual; di ciò mancando , manca d’un 
grandiffmo , £7 neceffario ornamento . percioche ,pofo che 
f fcriuano tuttodì quafi infinite lettere , come nel uero fi feri 
uono j nondimeno urggidmo di cof poche auenire , che fax 
no comporteuolmente fritte , ch'è una merauiglia . il che fi 
dee credere che non auenga per altra cagione , che per non 
hauer hauuto i nofri profatori fritture per fino à quefio 
tempo , che fieno fiate tali , che futilmente , e con giudiciofo 
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occhio riguardandole , fé l’habblano potuto manzi proporre 
ad imitare . ìlche mede firn amente dueninbbe nella latina 
lingua, priuandola delle diuinifjme Epiflole dì Cicerone, 
degli altri degni componimenti di quel felicifftmo fecolo . 
Et perche ui fono di quelli , che prefumono fenza imitatione 
di poter commodamentc ijforre i concetti dell’animo loro : 
a quefìi cotali non foglio io dare altra riffofla ,fe nonché 
pongano mente à quelli , che prima di loro fono fati della 
medeftma opinione , & mi dimojlrino à quanto di gloria 
fieno peruenuti.Ma perche parlando di ciò piu longamcnte , 
farei forzato a ragionare alquanto del nero modo,co’l qua s 
le debbono gli buoni fcrittoriefferrappre fintati io non 
intendo per hora entrare in quefìo cofi largo campo : dico , 
tornando a ciò , che cominciato hauea , queffo uofro bclliffit 
mo ritrouamento di porre in luce le predette lettere , non fo 
lo ejfer neceffario , ma utiliffimo anchora. Perciò che fcriuen 
do altri , come fi dee ornatamente , & con debita difpoftio* 
ne collocando le parole , non folo porge diletto a chi legge , 
ma facilmente lo inchina il piu delle uolte k quella parte , 
che’l dettatore diffegna. il che non conuiene , fe con parole 
Tozze , & zoticamente compojle a ciò ponga mano. Troppo 
fono maggiori le forze delie parole , de gtinchiofiri di 
quello, che altri fi crede . per ciò che, come fon congiuro ort 
dine infieme commeffe , cofi u’ entra fintamente uno fpirh 
to di merauigliofa uirtu j il quale percotegli animi, Cr fedi* 
da,&- piega, come gli piace, in gufo che altri non ofa a con t 
trapor cofi di leggero . Dall’altra parte lo ftile di frimaio , 
& inettamente tefijuto raffredda, & genera fafìidio, <*r ut 
no iifnbnemo di cuore , tal che non ci conduce a fine alcuno 
defiderdto, negli uien fatto cofa , che ci contenti. Apprende t 
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rdnno adunque gli huomìni guiditi ddlle uofre lettere , ft 
non cofi del tutto perfettamente , almeno conuenieniemente 
a fapere fcriuere fecondo ld qualità delle per fon e , di cofe fa» 
migliari ,Z? domeniche ,z? publiche , Z? priuate, come uerrì 
loro d propofitOf ZT ui renderanno gratie infinite di co fi fai 
to foccorfo, come è detto di foprd . Taccio il pideerej che prò » 
ue ranno confettando la uarieta degli ferita ori , prtfi hor 
dalla breuita dì qutfa , hor dalla copia di quello, hor lodan» 
do in uno Vacata protezzd,hor la (euerita in un'altro: qua» 
le di effer aperto, ZT chiaro commendaranno, quale di mol * 
ta, ZT accorta diligentia j ZT alle uolte ; non haueranno a 
fchiffo qualche poco di dotta of carità, in quefìa maniera fug 
gendo ogni fatteti paleranno l'animo d'tn finito diletto . Ma 
che mi uo io difendendo in tante parole, in cofa cofi manife 
fa, cofi neceffaria , cofi utile>cofi dilettofaf z? n °n m'accor » 
go , che forfè offendo le purgdtiffime orecchie del mio dotti f» 
fimo , z? gentil M. Paolo, nato per commodita di tutti que » 
gli ingegni , che hanno uoglia di peruenir alla glorlofa al» 
tezza della immortalila ? Per laqual cofa uoglio , che l'ha * 
utrne fn qui detto mi fa à baflanza , pregandoui , per qua 
lunque delle dette ragioni , a non lafcidr in modo alcuno cofi 
bella imprefa: col mezzo della quale uoi obligherete non pur 
gli giriti leggiadri , ZT rari , che uiuono hoggidi , ma molti 
dnchora ufeiti della prefente uitdj il nome de i quali , quan » 
do do non f offe , referebbe in tutto fuori della memoria de 
gli huomini ofcuro.z? fepoho. State [ano, zr amatemi . 

Di R orna * 


il Molza uofro. 
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Ptutrendiff. signore : mi ritrovo due di V. S. uni. di 
X I X. d’Aprile , filtri di X. di Màggio . Li frinii mi 
diede M. Zenobio y ne mài mi è decaduto uè dere quello dgen 
te del Sereni [[. Re . quando auerra ò a lui per negotiofò a me 
per otio di trovarci infume y non mancherò del debito y zz ofji 
do mio : mi piace bene che V. S.habbia trovato in cotefla 
Maefla affai di quel } ch 3 io le foleud predicare :&■ piatemi pa 
rimente quefìofuo otio : il quale fard in qualche tempo corno 
mutato in fouerchio negotio j ne perciò fa che quella vita 
habbia da piacere manco a V. S. di quefìa: Vuna nella theo 
ricijl 3 altra nella pratica delle piu belle cofe del mondala fa- 
rà eccellente :in modo , che quella fi trovar a in un mede fimo 
tempo [apere, do che fi fa , g? all'incontro intendere ciò, che 
fi deuefare.Ma ch’io ui poffa conferuare l’una,ò l’altra vis 
M,è mi burlate y ò grandemente u’ ingannate. poffo bene quel f 
cheponno Fondulio , C reco, T riphonegr altri uofìri amia j 
cioè efferui procuratore follicitatore/he non fia differita 
la prouifione di v. S. ma nel reflo non fo come io fia in opi 
rione di altri di mio credere , mi pare bene di e/fere qualche 
eofd meno , che non era in quel tempo y ch'io folo dicevo , ZT 
molti circondanti mi afcoltauano j conciofidcpft che bora io 
dico molto , ZT &a pochi fono dfcoltato . ma lafciando qut* 
fio, non fi manca alla prouifione di V. S. ZT io l'ho ues 
duta in uno memoriale in mano di C ecco , accompagnata 
da tutti i nuncij , che fi truoua fua Santità in diuerfi Ivo a 
ghiaccio ch'ella non creda perauentura di e/fere fòla in que 
fio flato, M a ella può ben fìare di buono animo , che fé la tea 
pidezzd delti minijlri , ò il fmijlro di qualche tempo le può 
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fare differire la prouifone fua, non può perofdre , ch’eUa le 
manchi , per la buonafede , £7- benignità di N. S. ZT tofi 
l’affcuro per l’eflcrienza, ch'io ne ho } come fapete. Q uanto 
dlU nuoua flefa di nuoue uefii , io non fo . feld debba lau* 
dare.io per me non uorrci, che le leggi Romàne fo fiero pie* 
gate fecondo il uolere de’ prouindali . la chiefd di Roma è 
tale , come fdV. S. che di rifletto di lei tutte l'altre fono 
prouinde : &■ pero non fo come Iduddbile fid , che coft nel 
ut (lire, come nelle dltre cofe,gli magiflrdti, ò legati di R omd 
ftguano iefiempio de’ prouinddli. tuttauia quella ne hd tan 
to , che bdfìd . io non mancherò per ld noflrd dntichd amijìd 
di e fiere follidtdtore , come ho detto , della prouifone, &■ di 
àdfeuna altra coft fua , che ella mi commetterà . Et in que* 
fio mezo . perche farid facile coft che ella non hduefie r'ttro s 
udto alcune delle riflojìe mie a due altre fue , che auanti di 
quejìegia mi fumo date , le ricordo , che ad una fua troppo 
religio fa, fcropolofa lettera ho dato riflofid , mandata per 
mano del F ondulio : laqudle mi fard caro intendere fé con 
le dd prefato f ondulio le fard capitata in mano} no. ui era 
qualche co fa famìgliarm ente ferina , che mi doterebbe che 
in altra mano f off e andata . tutta uia V. S.flia fandy come 
io faccio , gj- feruifi di me, come ella fa di potere fare. 

Di Roma , 



G iottan f rancefco Burla, 
ALLA S. DONNA GIVLIA. 


Ld cagione di queflc mìe è per dinotar à V. S. lUuflrif * 
finta , come per la gr stia d’iddio io mi ricrouo amalato di 


Ili pggfo, che di febbre continui. Li cagione uerdmente non fi 

fi fi, fe non ch'io dò li colpi ì quell’ acre caldiffimo di Fondi ; 
m doue,come V. S. fi puote autdere, cominciai a nfcntirmi^T 
> (ubilo, ch'io fui partito, anche io m'auidi,che topina male: 
np ma patientia . 1 medici uorrebbono , ch'io mi andaffi a rifa % 

enti nare a Pozzuoli ; dicendo che quelle acque farebbono ottime 

if« • di mio male, come s'io hauefft folamente il fegato accefo, gr 
■h non altro :ma non penfo già far a lor modo -, perch'io cono * 

lo feo quepo mio male tffer incurabile , quafi fuori d'ogni 
ki finanza. lo giuro per uita div. s. ch'io fo male male:&- 
sé peggio farei , fe non f offe , che pando male, ho piacer di far 

pj male ; fi come anchora ho hauuto piacer grandiffimo di pi * 
np far quepo male. lo fo che fari biafmato la profuntione mia 
liti ch'io babbi hauuto ardire di ammalarmi in Fondi j ma non 

gt\ poffo piu di quel, ch'io poffo. iddio iL fa, che ho fatto il debito 

;(r ai ntio per fuggir quefa maldtia j foche con ragione potro 

tfjtre ifcufaco da tutto'l mondo , fe non ho potuto reggere d 
U quell'aria di Fondi : perche fuole effere pefifera a chiunque 
0 w ' ua,mafpmamcnte chi ha ardire di fare, come ho fatt'io , 

11,4 Mtto'l giorno à quei foli ardentifpmi : ma patientia . il mio 
, ((l uoler uedere, confiderai troppo minutamente la bellez* 
za di quel paefe , anzi di tutto'l mondo , mi ha condotto à 
pepo. Di Roma. 

Aurelio Vergerlo . 

• • 

A' M. GABRIEL 2ERBO. 

\ 

^ Li rara u\rtu,e? la cortepa del uopro animo, dipinta eofi 
]fi\ leggiadramente nella lettera , che m'hauetc fritto , farebbe 


fata dffdi buona efcd , ZT focile dà, dccenàere il mtàtfmo 
defiderio , eh 1 è in noi ,s'io prima haueffi conofcinto noi , che 
noi hauefle hauuto notitia di me . nel che , come ch'io non 
fid cofi mdle efìimdtore di me fìeffo, ch'io non m'aueggd mol 
to bene, le mie opere non effer da tdnto , ch'elle, poffdno indur 
le perfine dà amarmitnondmeno s'auiene che qne fio effetto 
hdbbidno pi inorilo nell'animo noflro j confeffo loro in quefìa 
pdrte effer molto debitore: Z7 non mi pento di hauere ne' di 
pdffdti fatto perditd di pudiche cdrtd , poi che quefìa perditd 
è cagione del guadagno , ch'io fo hord in acquiflar noi per 
amico . md dd che pur fetefldtoil primo a ricercar l’amicis 
ùd mia, ingannato dalla bontà uofìra, che n'ha fdtto uedere 
in me quello, che non è , non farete pero il primo nella benino 
lenzdyche mi proferite : anzi io no dire, che'l mio amore fard 
di tanto maggiore del noflro, quanto è nato da maggior can 
fa , che'l noflro non è . perdo che done la uofìra gentilezza 
u'hd rinolto ad amar poco, ZT httmile foggetto/ni mone di 
amar noi <&■ ld nirtn uofìra, z j l'amore, che mi portdte.com 
batteremo adunque in amarci : nel che io ffero di facile otte 
ner la nittoria: quantunque per effer le cofe degli amici com 
munì , ambedni faremo uincitori . Salutate M. Benedetto 
Varchi#? M effer Aleffandro Piccolomini: ty-fatt fino . 
Di vinetia • 

. 7 L oiouico Dolce. 

A' M. MARIETTA MIRTILLA. 

; Se f offe pieno ogni mio de f derio fella, z? honorandafo * 

relletta mia, io farei anchora in vinegia, Z? utrrd ogni gior 
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*• noi uifitarul fedenti, & confortanti $ fi come folca, quan* 

k io c'era, & farei fcdrico di mille noiofi , & graui penfieri, 

« che mi tormentano tutto il giorno , imaginando contìnua * 
^ mente jdeh in quale flato hord fi ritroud la mid dolce, urica , 

k &dl pari del proprio mio cuore dmdtd forelld ? è dnchord 
w ufcitd dalle beflemmiate mani delld nemica febbre , b pur è 

j* dnchord in fud balia f &feui è (il che iddio no'l confentd ) 

pache non fon hord d'intorno al letto di lei:& f e ha freddo, 
i'u io prima d'ogri altro non la ricopro ? fe fi duole , non le porgo 

f qualche conforto ragionando ? & fe uuol mangiare , od al* 
m tro, non fon io quello/he con le mie proprie mani le fommi* 

fa nijiri il tutto ? &■ parmi che, dnchord che molti, & di ritolto 

fa maggior ualore di me non manchino a uoflra signoria J, che 

[ni di tali fmili,& molto maggior off ci le fono amoreuoli , £j* 

ria corte fi, ch'io nientedimeno non refi di mancar a me mede * 

© fimo non ui ejjendo anchor io . & rendetela certa foreULt 

«(• mia dolce , che fe hieri M. C iouan ìdcopo da Roma non mi 

.a* dicea , che la febbre ui haueua del tutto lafciata liberd , era 

t& sforzato di ritornare là , onde non mi partì giamai , cioè a 

an noi, C7 far quello in cura , che à tutte l'hore non fenzd mio 

fa graue affanno adoperaua co'l defiderio . ma lodato fid il 

t , fommo rettore de 7 cieli , pofcia che uoi dalla febbre , me 

dal dolore ha egli in un mede fimo punto liberati . ò ben fe* 
lice nuncio , &■ ueramente incomparabile allegrezza , oden * 
do dire al mio caro Roma, B roccardo fratello , tua fòrella ì 
guarita 5 cr fe riè andata li febbre . tutto il refo delle con * 
teme zze del mondo a petto à quella, che io fenti' allbora/tuU 
la fanbbe:et cofi prego iddio, che perpetuo po/fa effere in me 
ijr- quefo contento j acciò fempiterna fia la falute in uoi j delld 

giK quale pochi , ò niuno panno effere piu defidcrofi , ò hauerne 


fin cura di me . ne altrimenti è richiedo all' amóre , Uguale 
u'ho fonato, fono, g r fonavo , fin ch'io nino, io fon alloggia 
to in cafa della eccclléda di M. Achille da Siend.f come diffi 
a uojìrd signoria di ttolerfare . ho due alloggiamenti affai 
buoni, trattato,^ ueduto beniffimo.fudio quanto fiu foffo, 
<CT uiuomi affai contento , fe contentezza fercio fuote cafro 
re in quefo mondazzo,che non lo credo, ma lafciando anda 
re,qutfo p erbora. Promi fi a uoflra signoria di farla auifds 
ti dd gìudicio, che fece l'amico, che ne frediffe la forte : &• 
giuroui fer tutto l'amore .che è tra noi, che gli frofheti del te 
Jì amento uecchio, li piu neri, fono fldtif duole a rifletto fuo . 
& quanto all'amico di cui ci diffe .che giaceua nel letto ama 
malato, era fiu che lo euangelio : fer cicche giaceua, & già* 
ceui anchora . l'altro amico neramente non l'ho amhora 
ueduto. ma fer quanto intendo da certa fer fona ,fa il mora 
to: fidmo ,ò non fa : p ercioche non cof facilmente fi deue 
credere alle donne in quefi conti. non fo.che mi dire: pur ha 
uendolo detto il noflro frofheta,& effendomi di molto mag 
giore contentezza il credere che fa cof, che tifare l'ofinato j 

10 crederò jf andò conferma flerazd di tofto uedere eoandio 

11 marito ufcito del tutto di quefa uita • f come ci diffe , che 
amerebbe, il che accadendo, come ageuolmente fotrcbbefi* 
fciando Weremia,lfaia,&’ quanti di antichi furono giamai , 
folamente nclli moderni fon fer credere : cr già non ui p o* 
trei creder fiu , ritrouando fiu che uero quello , che ci è fato 
frofhetato,fcome intende uofra Signoria. fregola dunque 
di flecial grada, che mi uoglia raccommandar al frofheta , 

offerirmi in tutto que(lo,ch'io uaglio . Vedete forelld s'io 
mi lafcio traflortar all'amore [mi furato, ilquale ui forto,cbe 
fo certo, che le troppe cianci e Miono attediar , offender 
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' Altri', mi per creder di e (fere, & ragionar con uoi, andana 
pigiti lindo oltre ; temendo pur di hauerui a ldfcidre,gr de* 
cingermi , ch'io u’crd lontdno , fi tojlo , com'io dal ragionare 
mi toglìed. M d pofeid che , ddoperi , ò dic<t quanto mi uoglia, 
mal mio grado lontano alla fine ni conuengo efftre -, Ufdarò 
fin qui lo feritine , nc con piu lunghe dicerie ui annoierò di* 
trimenti : raccomandandomi tanto à uoflra Signoria, quan* 
to che io defidero , che nulla uiua del mondo , della fortuna, 
de ’ deb in gratta , £7“ altezza maggiore. Di Padoua. 
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Antonio B roccardo. 

W è * % 

A’ MADONNA MARIETTA 
M I R T I L L A. 


t J 1 * Dolcìffimd,& cara foreìletta mia , farouui poche parole , 

f per ci oche f in affai, non poco trauagb’ato per f tntirmi gii 
In* buoni giorni indiffojlo : la onde lafciero per bora le dande , 
(ti* 8 per non ui annoiar forfè piu con quelle di quel , che fono io 
■é& dal male . Pregoui cara la mia dolce fonila , & Signora , 
p con tuta quelli piu unti & caldi preghi, ch'io poffo,chc V. S. 
>Jiq mandi à dimandare il M ag. Contarmi uojìro , ò fcriuergli , 
’js* come meglio parta a V. S. pregarlo , come piperete, 
ifif come fate , quando uolete feruire quelli , liquali fono da uoi 
tji Amati di cuore, che fua M ag. uoglia fcriuere al mio patrone, 
bof che per condition ninna non uoglia dar commiato a. quel 
;h b attijìa , che fa al campione in una fua ca fetta al santo ; 
ili rdi ccommandandomi tanto a fua M Jgnifcentia , quanto le 
tef fon fruitore, che fon quanto poffo efjere . non per dò V. s. 
fa* gli dirà, che uoglia io qiteffo feruigio da lui: che 1 ld,& non 
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d lui uoglio efftme obligdto , dlldquale & fenzd quefo fon 
tantoché & Id uitd,Z? il poter f e breue,come che U uoglid 
femore lunghi [firn d & pronta. lo ferino, ne pofjo tener il cd s 
pofufo:ma non potrà tdnto il mole, che piu non poffd l’amo 
re, illudi porto di mio caro,& Mdgnifico M. Iacopo P irouds 
no: cui ni rdccomm onderei anche morendo , non pur dggrds 
Udndomi ld tefld . fard forfè egli lo dpportdtore di quefd : 
md come fi uoglid , per mio ,&fno nome uerrd a far rive» 
renzd, qj- bafein ld mdno a v. S. & come ne dd dltri , nt 
dd lui fu mdi bdfcidtd ld piu belld,honordtd,uertuofd, genti* 
le , O" corte fe mdno , cofi non può elld bafeiare boccd di piu 
uertuofo, & dccofìumdto garzone deUdfud ; dmdto dd me 
tdnto, che meno affai mi è card l’anima, et ld uitd. direi piu , 
fe il mdle lo mi concede(fe,& fe non fdpeffi, che, a cui intens 
de il mio poco pdrldre è di mefìiere.& chi piu di mld forel * 
ld fa, intende, <*r penetra? a cui di tuttd riuerenzd, cuore, & 
flirto mi rdccommdndo j pregandola mi rdecommandi àgli 
amici tutti , liqu dii Ufcio di nominare , per effermi forza la* 
feiar quanto piu toflo lo fcriuere. Di p adoud . 

Antonio Broccdrdo. 

a* m. Metro aretino. 

Perche ld fortuna è folitdfar di belle cofe à fud di, io mi 
merduiglio meno di quel , che m'interuiene kord, ch’io non 
fdrei per l’ordinario , & t’io non fapeffi ì ccflumi fuoi : md 
quanto manco le fue botte uengono ftnzd mia colpa , tanto 
meno anchora mi porgon fd fidio: et di quel poco,ò affai, eh” 
io me ne piglio, Dio mi fa in ira, fé piu per conto d’altri, che 
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pr «ho non mi afflìggo . io mi munto in queflo àffedio ha*, 
tur perdute l'entrate di tutto quello anno , ch'io fletti affidi a 
*°> perche non fui a tempo a leudr le cofe mie da. miei bene * 
flcij: dipoi quefld ultima ricolta non flfece ; e dopo l'accordo 
fra impofltioni, decime , & grauczzc fopra ibeni cecie flafli* 
cij&in Sauoid,& in Tofcdna, metterò piu di cinquecento 
feudi di quel di cafa ne' miei beneflcij . l'anno della guerra, 
ncn folo perdei in compagnia de' miei fratelli tutti i beflia • 
mi, grani delle poffejfion noflre , ma tutto quello haueua* 
mo in quel di Fifa : che fu tale il danno ,che temo in raccon * 
tarlo nò effer tenuto bugiardo: et pure è co fatalmente ch'io 
fon coflretto hauer a penfar per giornata à miei bifogni . 
quefla è fiata la caufa , ch'io ho tardato qualche di a farui 
riffofla : perche piu cupido di uoi , che la uoflra diuinifflma 
opera uadi fuora,et perfodisfare al debito mioj(perche quel 
che mi piace una uolta,mi piace fempre) mi fon meffo afa s 
re un monte di ghiribizzi, per proueder al bi fogno : & per 
dnchora non me ne è uenuto colorito alcuno . ho fcritto a Vi 
renze a quel, che fa le mie facende , che, ò rifeotendo da chi 
mi debbe,(che fon pur affai, niffun pagd)ò in qualche dU 
tro modo, mi fia prouiflo di qualche danaro, &■ il piu preflo j 
che fta pofflbile . affetterò la rifpcfla, che ci douera effer fra 
quindeci giorni : perche ho fcritto per queflo procaccio ulti* 
mo, <&■ fecondo quella farò il debito mio‘. fra queflo mezzo • 
harei caro intendere , a che fòmma di ftanze afeendera Li 
uoflra opera ,&■ quanto penfate habbia ad effer la flfefd 
deila flampatura j a fln eh io poffa andar di continouo colo» 
rendo i difegni . non ui paia fatica M effer Pietro darmene 
riffofla , per facilitarmi piu la uia à pagare il debito : che 
non intendo difobligarmi fenza pagamento: fe ben l'ejfer piu 


tardo per la colpd della mala fortuna , & ntceffita , in che 
elld mi hd meffo, lo fard parer mdnco grato . md uoi, qual è 
U gentilezza deU'dnimo uofìro,confiderando il m«o, mi hd 
rete per ifcufato . & quinto <ì quel , che ujìord Signoria mi 
ricercd , che quel ch'io ho a fare , fa fra noi , quelli non ne 
fentìrd mai parola, fe non quelle che elld ne diri j dlld qua* 
le quinto pojjo mi raccommando. Di Pddoud. 

Vofìro quinto frittilo , 
l'Abbate Bdrtolino , 

•f • .. A M.- PIETRO ARETINO. 

offeruadift. per le lettere del Signore Phifico mio 
intefo quanto humdnamente , quanto partente* 
mente fopportdjie li lettione delle mie lettere , anchor che 
molto proliffe , £7* tediofe : quanto anche dipoi furono di 
ti oi commendate , mercè del bon recitatore ,qual co’i fuo bel 
modo di pronunciare le diede fpirito uiudcc , & elegante . 
N* goderò pur pero un poco in feno di til loda ; procedete 
do da per fona non mai troppo, ne affai lodata, non gonfan * 
domi però di ambinone : & afficurato piu dalla humanjtd 
uoftrd,& cortefidjche dalla propria fuffcientia , p igliarò ar* 
dire anche falutarui in quejìa mia ; qual fard come intro a 
duttorid di dmicitid, & conofcenzd con effo uoi. Vi ringrd * 
tio del troppo gran fduore , qual m'bauete fatto , in dir che 
il fil mio fi affomigli , £7- fi anicini al uo/ìro : paragone in 
uero troppo difforme , & ineguale . Nonfapete uoi , che con 
la penna uojira in mano bautte foggiogato piu Principi , 
che ogn’altro potentiffimo Principe con l’arme i La penna 


Signor 
Cugino ho 


uofraàqual non mette terrore , a qual non è formidabile , 
a chi anche non grata, a chi non cara otte fi moflrd. amica 1 
La penna uofra fi può dir che ui ha fatto trionfaccr quaft 
de tutù i Principi del mondo j che cjuafi tutti ui fono tribù* 
tarìj , come infeudati . M eritarejle tffer chiamato Ger s 
manico, P annonico, Gallico, Hiffanienfe, <&■ fn ahi ente in* 
[ignito di quei titoli, quali fi dauano àgli antichi imperado* 
ri Romani , fecondo le prouincieper loro foggio gate . che fé 
quelli foggio gaua no le prouincie per forza d’arme ,&■ per 
effer piu di lor potenti ,non era gran merauiglia : maggior 
merauiglia affai è, che un priuato, inerme, haggia [aggioga* 
to infniti potenti : che l’un potente V altro, non è meraviglia* 
furono troppo concordi , & benigni gli infuffi celefi , & 
pianeti al nafcimento uofro,hauendo cumulato tanta uarit 
ta di dottrine tutte eccellenti in un f oggetto folo : che f egli 
antichi dotti famofi hebbero eccellentia in una profeffione , 
non l’hebbero nell' altre. furono eccellenti oratori D emofthe* 
ne, e Cicerone , non furono poi poeti. H omero, Virgilio , otti * 
mi poeti, non oratori, cof anche dico de Comici, Tragedi, S d 
tirici, Stoici, <&• altri fimilì, quali fngularmente hanno ha* 
uuto eccellentia in una profeffione , non nell’altre . ma chi 
uorra connumerar gli piu eccellenti oratori , potrà dir De* 
mofhene greco , Cicerone latino , l’Aretino uolgare : li piu 
eccellenti poeti, H omero greco, Virgilio latino, l’Aretino uol* 
gare. Similmente tra tutti gli altri prenominati potrete e f* 
fer inferto ragioncuolmente , £ 7 - connumerato, & pofio à pd 
ro : ma ù m’hai traporto affetto mio fcapecciato , infreno Ì 
fermati al lido , non paffar £iu auanti . Mira il pelago 
grande, il legno frale, viacendo a uoflra Signoria potrà ut* 
der quanto ferino à M.T itiano. prego fa contenta efortarlo 
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alla efecutione dello intento mio : dal qual parimente depene 
de la recuperation delVhonor [no ; co fa per la quale i P rinci 
pi , <*7 dtre per fo ne fegnalate effondono la uita , ei proprio 
[angue : ma a lui non comien già effonerfi a tal rifchio.bds 
jìa [olo, [f ender un poco di tempo : del quale, benché predo s 
fo, in quejfo cdfo non dee effere andrò , ma concederne tanto 
alla eccellenti dell’arte fud , che pofja peruenire a qualche 


fuo mono , e 


nero parto maturo , vinificar l’aborfo. 


Di N onara. 


B attifla Tornello, 


v rM.* 




AL MOLTO * « . . . 

APO S T OLI CO. 




il piacere, con cui m’hanno, ò M. Bernardin mio, penetra, 
to il cuore le carte uofire,non cfuto punto diffimile da queU 
lo , che proua colui , che fi uede eletto ad hereditare una fa* 
evita lafciatali da chi gli attenne fi poco per f angue , che a. 
pena fi riconobbero di parentado infieme . Io faccio tal com 
par adone in gloria della bontà di noi : impero che fe bene 
ella tenne già meco piu conofcenzd , che pr attica , le è però 
paruto di farmi parte di quelle fue lettere amor euoli , con 
che folete in loro affenza ricreare gli animi de gli amici 
piu fretti . benché da uno allieuo del uecchio Santiqudttro , 
e da una reliquia de i tempi di Leone , non ponno ufeire fe 
non carità nuove , e corte fie infolite . Gran miracolo , che in 
quelli anni giocondi ognun f offe fenza invidia , Z7 amico : 
e do autnne, perche iabondante liberalità del Paflov beatifs 
fimo t’ allargò di maniera ne i gradi, & ne i commodi della 
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corte, che l*ambitione,^ l'audtia, nutriti delle peffime uo* 
lontdjnon paterno hduer lucide i petti de i cortegiani. on* 
de le menti delle perfine, che fdono di Roma rendendoci il 
diuin Pontefice , rifplendono nchora della mdgnificentia 
con ld quale ld induditd genrofita di lui indorò di felicita 
fi fatto fecolo : fi che ld liberd>Jfertd , che d’ogni uoflrd cofd 
mifdte, r ri f erudre il decor olelld ejudlltd , che tr abete daJe 
virtù de i prefdti giorni . Ufommd condiiion de i quali e' 
tdnto differente ddllo infimo ìdto de.i di d’hoggi , che filo d 
penfdrci Vhuomo fine decori , come fi erd dccordto il mona 
do ne'l crtderft ciò, che del fi e del Molzdgli bdued rappors 
tuo Idfidmd : le pronte uocidelld quale non publicdron mdi 
. ueritd , che glifdceffe il prò , che gli hd fidtto fi dpertd men a 
Zognd . Certo che q ve fi a età, priud delle eccellenze fue, pdr a 
rebbe und notte fenzd fielle/ie le fdrid mdncdto dltro per for 
nirld di tenebre , che ld peidita di lui , che è il proprio Dia* 
demd della celtfìe poefid . Hor rifieriamo grdtie a Dio , che 
l’hd ravvivato dentro alla fepoltura j e perche le genti fi con 
fermino nella credenza della [va eternitade,ct perche la mor 
te confeffi di non batter ragione in creature cotali . 
Divcnctia. \ 

Pietro Aretino . 

, i *4^ it Mn • • / . • «t. ^ 

AL CARDINAL TRIVLClO. 

Per un cauallaro , che il R . Lfg<ito Caracciolo ffedi di 
P rigerii alla Sig. v. Reuerendifs. hauerd potuto intendere 
come N. S. s'è contentato d molti prieghi della M aefia Ce a 
farea, che fua Signoria Reuerendifs. uada al governo di Mi 
lano , ch’io , benché debile , rtfii qui a trattar qvefìa pas 
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ce tanto importante Z? tan dtfiderata àd fttd Beadtudh 
ne : nel maneggio delld qua misforzdrì, che ld diligenti * , 
Z? buon d intentione fupplifiino , per quanto potranno , di 
mancamento dell'altre parti lequali fariano utili, Z? efuafi 
neceffarie per ld conclusone i effd . Word per ueràre alla 
riffojìd delk fitd dalli XXV .del paffato diretta di Rewes 
rendi fi. Legato c aracciolo , cmparfa qui dlli V li. del pres 
(ente, nonfenza m ardui gl id d molti, parendo che'l portato 
re per l'importdntia del negào doutffe tifare piu eredita 
diligenti a : dirò , come io ho prldto con ld C efared M. alla 
quale è pidcciuto darmi fcrittd'd riffofla, laqudle io mando 
dlld Sig. v. Reuerendif, in litgua Francefe , fi come fud 
Mdrfld Cefared f'c degnata di riandarmi in quella lingua , 
per mofìrare credo maggior matte la fud buona uolonta « 
ella uedra in detta replica , comi fe le accrefcd la fofjntionc , 
che'l Re penfi anchora ad altroxn Italia , che al Ducato di 
Milano, che non habbid uolonta d'accordar fi : Z? fiantc 
la riffofid ( come tffi dicono ) fecca della M. chriflianifs. 
non poteua replicar piu pelatamente , ne anco flenderfi pitt 
oltra . ma io uedo il defiderio di fua Mdejfd Cefared tdnto 
ardente al ben publico , Z? Anco al ben del Re chrijlianifif. 
quando uoglia confidarfene,che non potrei ejfrimerlo . onde 
io [upplico la Sig. V. R euerendifs . con quelli prieghi ch'io 
poffo maggiori , ch'ella non uoglia pretermettere officio , Z? 
diligenti a alcuna appreffo II Re Chrijìianifs.per difponcrlo a 
uenir liberamente a quefla fua pace,fenza tante minute con 
fiderationi de punti d'honori . condofiacofa che effendofua 
Chrijìidnifi. M de fi a tanto benemerita, quanto fappidmo, del= 
la religion chrifiiana , in ch'io non uoglio efìendermi con gli 
effempi f che ne potrei addurre molti : uoglio anchora farne 
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chiara te fimonianza con qucfla occa [ione prefente j Uguale 
quinto fin contiene di pericolo , &■ quinto hi in fe piu dp s 
pirente li mini di tutto il popolo chrifiano, tanto con mags 
gbr iuiditi debbeeffer prefa dalia fui chrifiianiff. Mdefd , 
laquale quanto piu conofee per la lunga efferientia delie co * 
fe udite u edule tanto piu deue inclinar fi , £7- aprir Vani * 
mo fio : perche le cofe , che concernono il benefeio publico, 
portano gloria à chi le conferua in qualunque modo,auuens 
gd che non il proprio commodo , md un certo diurno fjirito 
ci muoua a procurarle . eia è manifefìa la potenza di fud 
chrijìiiniff. Mae fa, già f tengono per certe , £7 per gdgliar* 
de le prouifoni , ne fi dubiti che poffa far refflentia à que * 
fio t [eretto. Refi quel dubbio , che le pare frano hauer a ca 
pitular e mentre che la cefarea Mdefa fa nel fuo regno ars 
mata, ilche pare arguifea poca riputatone . A Iquale dubbio 
rifondojche quando fua chrifianifj. M aefa non hautffe aU 
l'oppo fitto un florido efercito , quando non foffe potente di 
danari , quando non s'hauefje fortificate le terre , che diffe * 
gna tenere j facilmente potria effere , che alcuno cadefjìe in 
quella dubitatone : ma effendo il contrario pafeuno con ues 
rita dird,& potrà direbbe ha fatto honoreuolmente ,<&■ pru 
dentemente , prima in non confidarfi della fortuna , £7- in 
non periclitar le forze, & honore , ©r il regno fuo , potendo 
hduere con affai honefe conditioni , come mi rendo certo che 
potrà hauer , quello che lungo tempo ha de fiderato, &■ quel t 
lo per loquale fè moffo a prender l'arme : perche con tuts 
to che la Francia fta marauìgliofa di fitto , di fortezza , 
& che contenga innumerabili popoli denoti al Re, fa piena 
di ricchezze, &■ fua Mdefa chrifianififi. abondante di confi* 
glio, forte di gente j impero hauendo in cafa un principe 
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prudente , ©r tinto fortunato , con fi numerofo , & ualido tiri 
efèrcito , atto a combattere con molto maggiore è da fonde * m, 

rare molto bene la f re [ente fortuna con la incertitudine dela ►■i 

la futura . ©r fe fud Maefla C hriflianiff. fenfa fiondo or * rii» 

mata fenza combattere uincere , ò necejfitare l’imf erodere toU 

a prender accordi dishonoreuoli , per creder mio le fallirò il »un 

p enfierò: perche è di tale natura, che non lo confentira mai: *c<v 

£7* debbe con fiderare che fua C efared Maefla conofce tutto ri.tx 

quefio ,( ertolo fo)& penetra piu d dentro j er\ de rf* «fy 

fendo di quel giudicio ch'è,non hauerid tentato inconfiderai km[c 
tornente le cofe imponibili : & come perauentura fua Mae* èijj 
fa fi auifa ch'altri non intenda il fecreto fuo , cof di leggìi 9 kumc 

ro può effere , che effd non fappi li diffegni deU'lmperadore . 1 ,lm 

Secondariamente fi dira , che il Re C hriflianiff. ha uoluto 
per benefeio della chriflidnitd,deUaqudle porta il titolo , fupe* .jpju 

rare e? fcacciare da fe ogn'altro duro propofto , ©r dimo* *4* 
firdre che'l zelo della fede lo infamma molto piu , che il fu* efj*, 
mo dell* ambinone : laquale fe dalli Principi foffe confde* rifa] 
rata piu fftffe uoite, che non permette loro il carico delle gra 1^ 

di occupationi , ©r fe foffe ben mi furata la breuita della ui= 
ta humdna , certamente che effi&li f oggetti mancariano 
di molto trauaglio . Si dira fimilmente , che fua chrifìia* *»ct p . 
niff. Maefla come piu prouetta ntll'etade ha uoluto rappaci * 
fcarf con un fuo cognato , per ampliare unitamente con lui 
li confini della chrifiianita > per liberare della graue oppref* ^ 
pone la Grecia , & redimere tanti chrifliani cattiui per li ^ 
prieghi di fi buon Pontefice , per ridurre alla uia dalla neri* ^ 

ta mediante la celebration d'un Concilio tanti erranti , £7* ^ 

• perfidi , liquali , ritardando quefìo unico rimedio, infi etterati* ^ 

no infiniti altri j ©7- finalmente per la quiete fua , ©r de* 
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furi popoli, & perla fai ute uniuerfale . Quefefono uerds 
mente- Monfignor mio R euerendiff. folide ragioni ,&• ques 
fle fono le nere glorie : & creda V. S. Reuerendiff. a 
'quefìo mio augurio ,ft per l’altezza dell’animo di quel chri 
flèaniff. Re , et per Veffartaóoni del Pdpd , et per l’affi due 
preghiere di V. S. R euerendiff. fi piegd alquanto della f Ad 
tntentione -, Z? uien liberamente d quefld unione tanto lau 
dabile , non folamente cumular a infinita gloria ali’opere fue 
fegie & grandi , & fi ornar a di doppia corona , ma Dio 
fard netfeer cofa,che <on la prolungatone della uitagli 
recherà felicita incomparabile . Circa la partita cheV. s. 

Reutrendiff. ferite ,xhe hauendo hon da domandare il 
Re, domandaria per fé il Ducato di Milano , mi e par fa co 
fa molto aliena dada conclusone della pace , come etiandio 
e' parfa a quefa Maefld,come appare nelle fue repliche : pere 
che doue era cofa di laude, che fua cbrifìianiffima Mdefld 
per iinconuenienti che ueic che feguono fediranno 
dlidthri{lianitd,ueniffe k qualche conditone piu trattabl- 0 
.te , uedendo che le pone , gr mole piu a fuo uanuggio che 
prima non uoleua , mi danno certamente dispiacere . z? 
pero per amor dì Dio non fi (Ha fu quefìo , tenga fi <£ quaU 
xhe cofaboflefìd , z? conforme oda bontà diuina di quel 
Re , non t’intermetti tempo . Quanto all’altra parte che 
V . S. Reuerendiffima tocca nella fua lettera , che la Mae* 
fa fua chriJHanifftmd noli uede il defiderio dell' impera s - 
dorè circa la pace fimile al fuo , pigliando argomento dalli) 
effer paffato li monti , z? tenuto armato ad affalirlo nel re * 
gno fuo ; dico , che fe quefìo fatto fera prefo per dritto uer * 
fo,ft conofcera che l’imperadore , concludendo fi pace in I tda 
Ha, non poteuafdt altrimenti . ne credo io che fua chrifiids 
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niff. Mdefia effendo ne i termini déWlmperddore , hauefft 
proceduto in altra mdnierd , ZT fimilmentt faria poca pru* 
denti a, per quanto a me pdre , il ritorndtt indrieto con que* 
fio efercito con difpendio intolleràbile , ZT co» inutile confu- 
mdtione , per ifldre affettando i ragionamenti deità pace, lis 
(J udii fin qui non hdnno potuto profittare cjudndo piu doues 
uj.no , con tutto che fud Beatitudine u'habbia interpolo le 
parti , ZT l'opera fua . Et pero poi che i tempi non poffono 
rdpprefèntdre altre figure, ZT modi di procedere , ZT le cofe 
fono ridotte in quefii termini $ ZT poi ohe la M defila Cefared 
è nel Regno di Francia , d'onde non ufcird fe prima non ha 
fatto Vedremo fuo conato -, ZT quantunque non le riefcd 
quello, che ha inanimo , non per qucfioil Re chrifiianiff. è fi* 
curo di hauer il flato di Milano , potendo effer guardato con 
affai minor ffefa , che quella che conutrra fare per conquU 
fiarlo . per quefle ragioni adunque faria pure gloriofo , ZT 
forfè utile al Re chrifiianiff. sforzar un fuo penfuro,ZT fi* 9 
za guardare a tante fottilita , dire apertamente , che no» 
ttuole difeofìarfi dalle conditlonl ragioneuoli , che uuol pace , 
ZT che uuol efferli buon cognato -, come io tefiifico, che l'ìnts 
peradore è fiato , ZT faria piu che mal uerfo il Re , per moU 
ti maneggi , ZT ragionamenti hauuti meco . ZT fo che fe 
foffe parfo à fua M aefia Ce farea di poter ripofarfi dell'ano 
mo del Re chrifiianiff. non folamentegli hauria dato il D»s 
tato di Milano , ma fatto qualche altra fegnalata dimofira* 
pone a beneficio di fua M aefia chrifiianiff. ZT àe' fuoi fi » 
gliuoli,fi come ha detto à me.Perla quale cofa io credo, ogni 
uolta che fua chrifiianiff . Maefia uenga con un liberal prò * 
cedere , che fi concluderà qualche firuttuofo bene . ma io re * 
puto bene neceffario alcuno mezzo : C T quando fi poteffe 
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ottenere H mandare un perfonaggio , farla molto à propofi* 
to : non ottentn do fi , crederti che V. S. R euerendiff. faa 
affé bene i uenire fin qua , poi che noi fidmo uicini , con 
pudiche coft certo in mdno jò ad dmmonir me di quello , 
che debba fare $ che uorrei, & farei tutto quello, che mifofs 
ft ordinato , & commeffo dalla S. V. R euerendiff. perche 
dtfiderdndo il bene di cidfcuno di quefìi duoi buoni princis 
pi , er ferme colonne della fede , come fo che defidera fui 
Beatitudine j non perdonerò a faticale a co fa alcuna con tue 
td l’indi ffofition mia, la quale intenderà da Meffer Sebaflis 
on fuo . Ne mi dica V. S. Retter. dunque ti perfuadi , che 
non folamente il Re di trancia faccia pace hauendo in ca- 
fa il nimico, ma ancora uuoi che s’inclini althumiltaf io non 
uoglio qui ponere in mezzo molte ragioni , fi come io ne baf- 
fo di dir alcuna nelli difeorfi di fopra , per non toccare altri 
al uiuo : ma dirò folo , che piu tofio fard dato a laude al Re: 
perche doue fi diceua che l’imperatore tra uenuto per pi s 
gliare la trancia , fi toccherà con mano , che fu’l piu bello 
habbia laffdto lo flato di Milano , delquale ricufaua uoler 
fentìr piu ragionare dopo il termine delli XXV. giorni . 
cltrx che chi confiderà quel che è proprio C7 p offeduto da 
altri, è ben conueniente che non una uolta , ma molte condes 
feenda a dimandarlo , dimandandolo maffimamente ad un 
(ito cognato , con dequiffo di fua laude , & con merito di I ds 
dio. Et pero di nuouo ritorno à Applicare v. s. R ette* 
rendifj. che non ceffi di perfuaderlo con quella efficacia che 
fuole , Z7 f 1 ff tr<t 5 & confideri 9 che’l tempo ci può togliere 
quelli rimedq, che bora fono pronti, &• riufcibili. onde auui * 
emandefi quefli efferati , aitanti che uenga a tentare altra 
fortuna , è da poner ogni fludio nella celerità di quefla im* 

jr * * 
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portante ncgotiationc .la prego dnchordjht mi ponga in grd 
va, [e può , ma in cognitione dimeno di quel chrijti ani (fimo 
Re; a cui defederò fruir e & pregof eticità, gr uolonta dipo. 
ce.gr d uoflra signoria Reuerend.bafcio ld mdno.Di A faix 
olii X II I d’Agofo. M D XXXVI. 


. .‘V.-i^.'vViìur.d mi» tèi-*'- \ 
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AL CARDINAL TRIVLCIO. . 

* • W I \ • * * 3 ‘lijfx vi v"*l t r «*» »» J >1 i , •* *•** *4 

• » V K < • » . * v * *> * ; r. * ,’• # . ^ # #• J » « ■> r . . » ? 4 _ - , 

Ld di V. S. R. di X I l.del pdffdto m’èflatd grati fs. He* 
dendo che ld mia di I X. erd /?dtd pr^d dd N. S. con quel: 
la mente , che da me erd fldtd fcrittd : gr reflo infnitamen: 
te contento , che ld mia fmeerita , gr inclindtione di ben pu » 
btico.gr honor della fdntd fede fia fiata co fi chiara di altri , 
come in me e' ferma , gr fempre fard fenza p affiori alcuna , 
dico del principe mio mede fimo : dalqudle non e ' da credere 
ch’io f off mofjo a fcriuer quel ch’io feri (fi, offendo da lui die 
■fcoflo piu di CCC. miglia, ma dalla uerita gr dada confcien 
Zd.gr molto mi rallegro che le cofe di fud San.fidno talmen 
te condotte , che piu ragionai fa (furare di quella confrude 
tion della diffofition fud antica, che foffettare alter ation nuo 
uajgr maneggio di parentadi. Et percioche fudetta Sant.mo 
fra di uolerfi conferuar la liberta di far quel che le pana gr 
non obligarfi a nonfarlo,V. S. R. parendole effer a propofi 
to, le potrà dire,fe quella teme , che la parola non le porti ne s 
cefftta di far quel ch’ella hard promeffo di fare , deue penfar 
che da lei non s’affetta maggior obligdtion di quella che 
già fi ha, hauendo molte uolte s. B. d’auami gr dopo l’afs 
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[untion fud al Pontificio detto & promeffo à me , che msì 
fi meficolartbbe in far dffinitd ò p irentdài , per non ricever 
oblilo di mofirarfi piu all'una che dll’dltra pdrtc : di ma* 
nìerd , che fe la promefjk dette efjer udlidd , quefla,per efjer 
piu dntied & precedente , dette efjer ualidiffima : dellaquale 
V. S. R. potrà far mention in quel modo , che d lei pdrrd 
meglio: & terrà per co/d certd , ch'io mele fento molto oba 
ligio per le cortefiff. fue lettere j £7- li ringratio quanto io 
poffo , pregandola d continuar quefla fitta i me gratifj, bu* 
marita . Et in buona grafia di quella humilmante mi rac* 
commando, pregando H. S. Dio chela conferiti lungamcn* 
U, Di Uone olii X. di Giugno. 




• il Cardinal T ornon. 


A' M. CARLO GVALTERVZZI. 

. S’ionon hauefft altro indino del uoflro amore ( che ne 
ho tanti , di quanti fono tefiimonij la uofìra & la mia con * 
fetenza) quefio non faria picciolo , che le lettere mie ui fìano 
tanto care tanto piacere ui portino , quanto dite , <&• io 
ui aedo : perche quefto è un grand' effetto d’amore, che quel 
le co/è , che per fi non [ariano da piacere , per nfpetto della 
per fona onde ueggano piaccino , <&■ paia * bello &• diletti 
quello chi dèueria parere altrimenti & far effetto contras 
rio . uedete che effetto all'incontro fa l’amor mio uerfo uoi, 
& quel piacere che ho d’ efjer e nella buona opinion uofìra , 
(he io, che in ogri altra parte ui de fiderò fenza difetto , go* 
do in quefia del uoflro corrotto giudicio , & fon molto con * 
tento che'l nero ui paia bianco . Ma per ueiùre al fatto del* 
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l'amico mio & uofìro ; u ofro,perche è mìo j &• ucjlro, pera 
che incomincia, già efferui obligato : io mandaro quefa in 
min fui : £ 7 - pregar olio che fupplifca l’errore del notaio con 
una fua polizzina , che includa qui dentro , ho» potendoui io 
dire cofa altra di certo nelle due cofe , detieniteli defiderate 
la chiarezza . con uoi poi fo che non fa bifogno di nuouo ria 
cordo ò prieghi, perche non fi manchi alla prefia tffcditione, 
fapendo certo che non farete per fttisfarui , fe non emendate 
la perdita di quefo mezo tempo con tanta maggior diligena 
tia.ZT dicendomi nell'ultima parte della uofìra, che non (a* 
pete qual fa maggiore ò il deftdcrio } b il bifogno uofìro di far 
un'hora mecognl hauete fatto entrare in fferazd che habbia 
te animo di darmi una uolta occafone di efftrui grato gcomt 
me ne hauete date tante d'efferui obligato. perche no fon 

men defderofo di feritimi, che pronto in ualermi della corte 
fa uofra,pregoui quanto poffo , che fe quefla è cofa che fi pof 
fa dire per lettere , non uogliate prolungarmi qutfo piacere. 
&■ nel refo non occorrendomi che dirui altro , mi raccoms 
mando t à V. S . con tutto l'animo , & pregola à bafciar hu* 
milmente le mani con buona occafone a li nofri duo R . pa * 
troni j raccommandandomi al folito à gli amici . 

Trancefco Torre. . * • / 

"1 »-< ■/ «j . ^ # f . N 

AL CARDINAL DI LORENO. V: v. u 

T ►- ^ ^ ’• * 1 ÌN &1W1U 

C onl'ultime mie penfo hauer fatisfatto a quanto V. 5. 
R. mifcriue /òpra il fatto di M on. & -c. Mi fono dopo fo a 
pragiunte lettere del mio Se cr. nelle quali mi da nuoua del 
la mala contentezza , ch'ella mofra di me , dolendo f ch'io 
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tenefjì prepoftt in R orni, a (ho dishonore , & ch'io haùeffi 
detto che lUuttorita di V. S. R. non fi efendcua tinto ols 
tre , quante e/fd forfè s’imdgìndua , <*r che quefìo glie lo hd* 
rei fitto vedere nella pratici del cardinalato di Moni. &-c. 
M onfg. R. mio io non fo fe in quefìo cafo debbi giudicare 
mdggior ò U mdlignitd di quefi tali , che hdnno fcritto fimil 
cofe ( ch’io per me non uoglio torre a giudicare chi fi fino) 
ò ld ignoranza, ddpochezzd loro, che cercdndo di nuocer 
miappreffo di quelli, non hibbino fdputo fgurare, ne coms 
mentire cofe , che rapprefentaffero dimeno quii che (fede di 
nero . imptrò che non credo che V. S. R. mi hdbbi in con* 
fi ierdtione di tinto leggiero , che penfi ch’io hdueffi pomo 
ufkr pirole co fi dliene dilli naturi mid , & datti modejlii 
che deue effere in me : come dncho non crederò, che mi ten 
gi per tanto profontuofo , che mi f off irrogato di dir co fa 
cofi contraria al vero , & metter le mani in quel che men 
mi fi converrebbe . & benché io ueggd effusamente, che a 
0t quefii tali troppo honore fi fai dir tanto in confufione della 
tri ferzi loro, nondimeno uoglio certificar V.S.R. che ufdn « 
gp do loro quefi termini non cercano di nuocer manco alla gra 
dezza fui , che alla tranquilliti dell’animo mio : perche fe 
fi moueffno da buon zelo , furiano piu tofìo tejlimonio dps 
preffo di quelli della buona di(fofitione , che trovano in mol 
rìdi fervido fvo , che con fingere bugie procurare d’alienar 
gli animi di quelli , che per debito & volontà le fono feruis 
tori . & benché queflo non babbi a cadere in me , hauendo 
ad effer fcmpre affetdonatiffimo di quella : pur le diro , che 
l qucfie fimil cofe porriano per tfempio operare nell’animo di 
^ qualch'un’ altro , &■ far effetti forfè contrarij alla volontà 
fua. & perche con la mia dell’altro giorno p armi haucr 
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•fcffificdto U querelo elee io feci con M. B. itMo iV P • 

tiLdno fir^ffoì^ s r» ru R ""‘i r ; 0 ) ! 

* 0 „ prrg^rU cfe fe limoni mlepo/Jo.e & umuguil, “» 
timLÌ, di «ito mi pofjon fo.trol.ere do uni 
ulii rimoutre ogni d«f>l>io ddPonimp f«o, & «” f"™" 
L «olonM.er ottimi opinione, efce otol S. /i tenutene de i. 

L, conforme ògk#io, er ò «rione, Cr m. 
ne ho hégno , mi medef.mo g«do ^ ofm.one, 
bimto femore di me: che ol.ro lo foriamone, cfce doro olio 
fernim mio^efo onclioro «errò ò de/ingonnor/1 di monto 
f/io moi potuto promettere ddPopero , er indino d. eo= 

/loro :©■»/.« v - s - R - m ‘ omKM - €rc - 
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il si fonano» 

A’ M. PIETRO ARETINO. 


#*.* • % . ’ *v ■ p • • .i*** - - t . ‘Cv *7i'' ■ - - • -• T , 

Io fon. «n certo prete, eie mietono Meo : ^«do 

loS.V. mieonofee/fe.eome mi eonofc<«po.g.ud,el:«refcfce, 

elie nonfenji mijìtrio rn’è caduto di doffo quel Bortolo. 

tonto d„e (..«e di «in. , che le mondoper comtnt/JJone di 
Mont.’di foflbmbrunOfl: doronno «n foggetto de eo/i miei, 
"fon creo, «ro di S. s.^f-jle te«onde femo ereotttre 

mie : per el.efe tene il poefe lefo , fe » non I emfcortorefeofl! 
con Porte mio,ri«fciref.tono p»r rozze, come fon I oltre . fo* 
roteutne «no di mojcoteUo delecoei/f m. <1: e 
moloeliino,«e ejuetto .pilotinole fogl.ono (onere gl, olrn.e 
credo che etnei di Toglio le ri«fciro «n f «-fornello o petto « 
|»i . Poltro (otte e' d’nn «ino, elee di «onero e Greco, moto 
con lanificio l’ho trddotto foco mtn che in iofcdno^nhb 
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grafia in Greto di Pofdippo,l fmile,e meglio, e che fa «ero, 
trotterà, che non entra nel gì gante , ne in quel co-li codorv.m 
del greco di. Somma . ai fentird un polputo gentile , un tons 
detto leggiero, un fcarico frizzante, con a» certo fuetonio,cbe 
bada, morde , & trahe de c dici . io gli uo deferiuendo co fi, 
de dò che IdS. v. poffd rincontrdre fe fi conducono cofi con 
dttioHdd : perche ne fon tdnto gelofo, che dubito che i net * 
turali , hi marinari , b qualcb’altro beone plebeio non me li 
gudjli , che ne farei il piu differato huomo del mondo : per * 
che non ho defiderdto mai cofd maggiormente , che di farmi 
un tratto conofcer av. S.per quell' huomo ch'io fono , per 
una cena inuidia che porto a Cifìi fornaio : ilquale a petto 
a me non fapeud doue thduefjt il capo nella pratica de uii 
ni j e per hauer hiuuta grana con quel B occacio, è celebra * 
to come fefoffe flato un Bacco . e fe la 5. V. mi faceffe un 
tratto d gno di una impennata delfuo inchioflro , perlaqua 
le anchor io diuentdfft immortale, farei tante archimie in fu 
gli altri nini che gli haueffi a mandare che perauentura fa* 
rei anchora noi piu diuino che non fete . Degni fi v. S. di 
farmi intendere come riefeono quefli , accio che fappia come 
mi gouernare ne gli altri , & li laffi ripofare almeno due 
mefi atlantiche gli b tua. a' V. S. quanto pojjo burnii* 
mente mi rdccommando. 

A Hi vili. N ouembre M D x L. . > 

v„: > ' . . . Prete Meo. 

M ons. pafsb di qui per Roma , è piu di v. S . che non è 

della chierica. 


A* M. CAMILLO OLIVO. 


ori 


Spero di corto nenir a Mantoud . ni nedro , ragione* 

ro con noi: udirete le mie ragioni: ni pareranno giufle e ne s 
re,z '7 ni dorrete che ni fiate doluto di me. lo ni amo, e por » 
to f opra il capo , non che entro , dou’è la fìanza della memo s 
ria Non farei il Bonfadio , s’io mi fcordaffi desolino ; ne 
buon chrijìianojfe del Bendidio . Quanto al cartello, non lo 
accetto : cr c'è l'honor mio . dimandatene à qual padrino 
piu ni piace : perche quelli buoni compagni , che ftpete , fon 
due , noifete due conira un folo . oltre di qneflo era me* 
nefìer leuantar mas temprano . Per uendicarmi in parte 
delle orgogliofe uoflre parole, ni mando ceni ntrfi mal ferite 
ti,<Zr mal compofli j cioè quali meritate . Buon prò ni faccia 
i'haurete defmato . Io ho definato hor bora un gran piatto 
di f chi da Bardolino: tutti quafi fimigliauano a noi.no m'in 
tendete pcrauenturd . uno dire , c'haueuano il collo torto . 
o' M . Camillo infelice, dunque fete fatto chietino ? Mi dice* 
nagia un buon compagno in Roma, che preti & frati trae 
no predoni Cr fraudi . di quelli è l'audacia, di quejli V afine 
tia -, le quali difnnite benché nocciono , pur non noccion mole 
to . hor fono comparfi quefìi corpi mifli deA'una C7“ dell' al 
tra. chi fe gli habbia fabricati,faffelo chi tanto fa.Aiuteci Do 
menedio a quefio tratto. Ditemi per nita n offra } piu ni feone 
giuro, per nita del S.uofìro, fete fatto chietino? il Pellegrino 
me iha certificato: fe cofi e, non mi fcriuete piu. Ma lafcid • 
mo ftar quefla corda adeffo , e tocchiamo il primo taflo. S'io 
nengo a m antoua , alloggiaretemi noi , b fete falliti ? 

Di Verona, XXII. Settembre , M D X L I. 
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AL MEDESIMO, ■ 



Io fon in uilld , tutto pìen di uiUa ; ne ho obbietto che mi 
allegri ne l’intelletto , ne l fenfo . penfate come io fi . voglio 
inferire , c’ho poca, voglia di fcrivere : pur reff onderò alla 
lettera, uofra . la qual mi fu mandata qui hieri . Quel peli 
legrino , di cui par che m dogliate , è amico uojlro , &fu 
prima che mio : non ue ne fcandaUzzate , perche riprova i 
refe il uofiro giudicio , co’l quale lo eleggefle per amico . La 
virtù fua per mezzo uofiro in R orna me gj.i fece amico , 
Cr quella medefima uirtu ci conferva anchora , £7- conferì 
vera fempre . Quando diffe di chietino , fimo che burla fi 
fe , C7 - io burlando fcrifft . Amatelo dunque .Ma voi non 
potevate far argomento piu effcace per dimofrar che non 
fete chietino : perche adirandovi con un’amico antico, fine 
cero , Q? tutto amabile , Qr tutto uefro , perche habbia deti 
to che fete chietino , mi certifcate che non fete , & che 
quefa villania vi punge come un coltello pungentiffimo . 
Non fe ne parli dunque piu . Quanto al venire mio à Man 
toua,ho mutato confglio , benché il defderio refi . il teme 
po è corfo troppo inami , ty mi conviene tfjcr in Padova 
prima che paffi il giorno di fan Luca , cue fari tutto il 
verno per confolirmi con la philofophia de i defafri c’ho 
havuto con la fortvna della corte . Non mi refa dir altro . 
Con quel nobil gentil’hvomo fate off zio per me : rendei 
te gli quelle gratie in nome mio , che fono debite . io me gli 
fento molto obligato per quefa amorevole cortefa [va . non 
può effere fenon nobiliffmo : £7- perche quefi tali animi 
fon rari , f voglion amare , gy konorare fopra ogn’ahra 
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coft . Vorrei che fduujie M. Michìel Gdludgnofucr di ca . * 
fd , in cdfd tutti quelli dmici , £7- conoscenti antichi . Voi 
amatemi come potete . 


Di Colanola I X . Ottobre , M D X L I . 
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